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LEGAZIONE 

DI NICCOLÒ MACHIAVELLI 

ALLA 

CONTESSA CATERINA SFORZA- 


(i) Commiflìone data a Niccolò Machiavelli mandato z 
Furi! alla Eccellenza di Madonna i et del Big. Ottaviano 
fuo Primogenito deliberata a 12. Luglio 1499. 

iViA-ai t Forlì, 0 dove mtendejUì trovarji quella lUuflrijJim» 
Madonna e la Eccellenza del Sig. Ottaviano fuo Primogenito , 
e poiché arai fatto reverenza alle Loro Eccellenza, e prefen- 
tato le nojlre Lettere di Credenza quale arai da noi , e in comune aW 
uno e alt altro , e dì per fe a ciafeuno di eJJi,efporrai la caufa delt an- 
data tua, moflrando e fere fata perchè più tempo fa gli agenti fuoi 
hanno ricerco da noi il beneplacito di quejla anno della condotta del 
Tomo IK 

(■) Quella Signora fu Caterina Sfór- 
2a • figliuola naturale del Conte Fran* 
cefeo Sfbrra , poi Duca di Milano » mo* 
g!ie in prime nozze del Conte Girola* 

810 Riario » Signore di Fori! e d* Imo* 
la . Sposò poi Jacopo Feo di Savona , 

Indi Giovanni di Pier Francefeode* Me- 
dici » che morì in Forlì ai 14. Settem- 
bre I49S> da cui ebbe un figlio chii- 
muo Qisftuuù t detto Lodovico , che 


A Sig. 

fu padre del Granduca Cofimo I. Al 
11. Giugno ifoo. fu fatta prigione dal 
Duca Valentino nella prefa fatta di 
Forlì e fui cittadella . Ottaviano era 
il primo di lei figliuolo, avuto dal 
Conte Girolamo Riario • Egli era (la- 
to condotto dalla Repubblica di Fi- 
renze fino dal precedente anno 1499. 
con cento nomini d* arme» c ceato ba« 
Icftrieri • 
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Sig. Ottaviano , al quale tu mojìreraì che noi ftimiamo non e fere 
tenuti, perdi avendo noi nel tempo debito per il' mezzo (T Andrea 
de Pazzi allora nojlro Commifario in Romagna ricerco tal cofa , ci 
accade fare intendere loro quelle ragioni con le quali crediamo po- 
ter]! juftificare facilmente la denegazione nojlra , e narrerai qui , come 
a dì ultimo di Gennajo Andrea de Pazzi ricercò in nome de Dieci 
la Eccellenza del Sig. Ottaviano di tale Beneplacito e che rifpofe: 
Non teneri, nec obligacum cfTe, cum prò p3rce Magiflratus 
Deccm virorum &c. non faerinc fìbi fervaca capitola conduflae 
fuae, di che fu rogato un Ser Spinuccio da Forlì, & inoltre per 
lettere del prefato Sig. Ottaviano fatto il medefimo di avemo il 
medefimo, e per più lettere di Andrea de Pazzi avemo il mede- 
fimo, nelle quali ci fcriveva per parte delF Uìujlriffima Madonna t 
che per niente voleva tale Beneplacito , dF onde noi facemmo fonda- 
mento che nè Sua Eccellenza fufi più obbligata a noi , nè noi a 
quella , parendoci che li modi fervati , e li ferini che fi avevano di là 
face fimo e fai fede , che Sue Eccellenze per alcuno modo non volefno 
accettare tale Beneplacito , e fi aggiunfe a quejlo che dagli Oratori 
mojlri da Milano ci ju ferino più volte, che la Eccellenza di Madon- 
na aveva ferino a quello lUufirifmo Principe in rifpofta di fue let- 
tere , per le quali la confortava ad accettare tale Beneplacito , che 
per niente lo voleva accettare ; allegandone efere male ricono/ciu- 
ta ère. e che trovando condizione con altri quella Eccellenza non 
li volejjt torre il comodo fiuo . Le quali coje tutte ci forzarono a 
penfare che ed in parole ed in fatto le Loro Eccellenze non volejfi- 
do più perfeverare in quella condona , e quando mancafmo tutte 
quejle ragioni, il non avere Sua Eccellenza ella richiefta nojlra ac- 
cettato tale condizione fra quattro mefi, faceva che ora era impoj- 
fibile, pafato il tempo, tornare a patti della condotta , e fendo in tutte 
efpiratai e coti giiijlificberai bene tutta quefla parte ,dijlintamente,e 
in modo che Sua Eccellenza intenda , che quello che non fi è fatto è 
fiato ragionevolmente, e per le ragioni dette di foprg i e immediate 

/»£' . 
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Jòggiimgtrtì che non oflante tutte le preiette tofe jujla il defiderì» 
fu 9 , e penfando quanto per le cofe pajfate noi li ftamo obbligati, per 
fui sfarle quanto ì pojjibìle a quejli tempi, e per mojlrarle qualche 
gratitudine delle buone opere fue verfo quejla cittì , ci fama rifilati 
di concedere alla Loro Eccellenza tale Beneplacito da cominciare dopo 
il fine della ferma fua . Ma perchè di prefente per le cofi pafate , e 
per il numero grande di gente àt arme, che abbiamo aru:ora, defide-, 
riamo , che tale Beneplacito fia a tempo cB pace pei; anno con fiolda 
di diecimila ducati, Jlimando che tale condotta abbia ad fatisfare a 
Sua Eccellenza, fi non per la quantità, almeno per la fermezza fua per- 
chè potrà durare più a quefto modo , che fi noi la mantenemmo nella 
medefima quantità e di fildo e di uomini di arme , e ancora cre- 
diamo che Sua Eccellenza penfii in quefio fatisfare non tanto a fi, 
quanto farlo con grazia di quefta città, e con animo di ac qui farne 
maggiore benevolenza , aggiungendo a meriti paffuti quefia liberalità, 
e le mojlrerai quando tale condotta non fia utile fecondo il defiderio 
fio , farà con dignità , e con fperanza di meglio , quando la città fia 
rejlituita a termini fioi e reintegrata dello fiato e forze fia: e fi forfè 
Sua Eccellenza aìlegajfi in fio favore lo aumento fatto a qualche no- 
firo condottiere , arai grande campo da mojlrarle , che le condizioni 
di quelli tempi ricercavano così , con affermargli , quando fi avejfino 
ad fare ora non fi ne farebbe nè sì largo , nè fi arebie tanti rifpetti , 
quanto fu neceffario avere allora, trovandofi le cofe a quelli tempi 
ne’ termini , che fi trovavano ; e così allegandofi la perdita del piptto, alt 
incontro allegherai effere di già paffati dua mefi di tale Beneplacito, 
li quali fono tutti guadagnati a Sua Eccellenza, e fi poffbno facilmente 
cotnpenfare con tale perdita. E in quejli effetti ti difenderai con effi- 
cacia di parole, e con quelli migliori termini che ti occorreranno ,mo- 
flrando a Sua Eccellenza quanto quefia città defidera li Jia data occa- 
fione di beneficarla , e riconofcerla delle opere fia , la fede che abbiamo 
in quella, e la necejfità , e congiunzione delli Stati nofiri,e con pa- 
role grate vedere di perfiaderla a quefio effetto . 

A 2 Ri. 
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’ RkoriìMti fcrivere fuiìto del ritratti, aedi ti pojjlam rejcri- 
vere fubito , e rifilvere fe ci nafctffi tUffieohà alcuna , e tu» mena 
procedere in qu^o i» modo che Sua Eccellenza non fi abbia ad do» 
lere fe e' pagamenti non li refpondejfino coti a tempi. A che fia buon 
modo mofirarle che fenza necejfità alcuna nojlra e filo per fatisfare 
al de/iderh fuo noi facciamo quefta condotta , e gravati da tante fpefe 
fa necejfario qualche volta differire i pagamenti ; e in quefto ufare 
termini tali di efcufazìone che Sua Eccellenza lo pojfa facilmente com- 
prendere . 


AIa> 
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Maptifià & exceJfi Domini, Domini mei fingularijfimì . 

Or lunG qui )erfera a ore ix. iocirca > e rubilo fui con la 
Magnificenza del Capitano, ed efpofioli quanto Vufire Signorie de- 
fiderano circa a polvere, palle, e falnitro,mi rirpofe come tutte 
le palle dì ferro ci erano, cosi piccole come grnlTe , fi mandor- 
oo anno codi per la efpugnazione di Vicoi e che la polvere ci 
fu lafciata da’Franzefi, che era quindici o venti libbre, arfe 
dua anni fa ; accefa da una faetta, e ruinò parte della rocca, 
dove era futa ripofia. Mandai dipoi per Faragano per intendere 
da luì del falnitro , fecondo il ricordo mi aveva dato il Prov 
veditore di VV. EE. SS. Rifpofemi non avere fe non cento lib- 
bre , ma efler bene un amico fuo nella Terra , che fi trovava 
feicento libbre di polvere in circa, la qual fomma benché fufli 
pìccola, nientedimeno per non aver fatto quella polla invano, 
la mando per il prefente efibitore a Vollre EcMlfe Signorie; le 
quali prego dieno fubito ì fuoi danari, perchè gli ho promefio 
che quelle lo pagheranno a ragione di quaranta fiorini il mi- 
gliaio. Dipoi pefata la polvere è tornata libbre 587. ed il Vet- 
turale fi chiama Tommafo di Mazolo, al quale pagherete i 
danari della polvere , e prillo perchè così gli ho promelTo , e io 
gli ho pagato per la vettura fiorini 8. 3. 

Circa le cofe feguite fra Ser Guerrino del Bello e il Capi- 
tano, e prima quando volfe pigliare Marchionne Golferelli, e 
delle altre occorrenze di qui , ne ho ritratto quefio , e da uo- 
mini di ogni qualità, tale che io credo averne ritratto il vero, 
che fendo faitco dagli antecellori di VV. £E. SS. ai Capitano 

di 
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di qui di un certo fofpetto lì aveva, che Dionigi Naidi (i) non 
entrain una notte in quella Terra a far villania a quelli di Cor* 
biro, e che uno chiamato Marchionne Golferelli non gli facef* 
fe fpalle , deliberò il Capitano porre le mani addoflb a detto 
Marchionne, ed avendolo la famiglia Tua condotto prelTo che 
nella corte, li fu tolto da due fuoi parenti , i quali iniieme con 
lui lì fono ridotti a Furll; e perchè crederne che tale ingiuria 
fullì loro Hata fatta per fuggellione di quelli di Corbizo, difdif- 
fcro una triegua era fra loro, e quelli di Corbizo, durata affai 
tempo . 

Circa il cafo di Ser Guerrino fui con il Bello fuo padre ; 
il quale non per feufare la inobbedienza del figliuolo, tanto mo- 
llra che il Capitano li portò inumanamente a volere che di not- 
te caccialfe fuori di cala quattro fuoi parenti ed amici , perchè 
credeva elfere di tanta fede, che non ù aveffe a dubitare di 
lui in nelfun modo, e che ne’ tempi che e’ nemici erano all’ in- 
torno, raccertò per volta trenta fuoi amici , e non gli fu mai 
defettato da Commilfario alcuno che da lui fulll approvata , e 
raccomandava fe e il fuo figliuolo a VV, EE. SS. Quello Bello 
fecondo ho ritratto dall’ Arciprete , Faragino, e da più uomini 
di quello Callello, è uomo da bene, pacifico, e che mai per al- 
cun tempo li dichiarò amico di alcuna parte; ma piuttoHo è 
futo mediatore di pace che feminatore di fcandoli. E raccolto 
lo elfere di quella Terra in una, mi pare che la lia unita, e 
fra gli uomini di elfa non ci è inimicizia feoperta. Parrebbeci 
elfere qualche invidia dopo la morte di Corbizo , che ognuno 
delìdera ereditare la fua reputazione ; e fe tale umore non è nu- 
trito da chi fe ne ingegna , non è per fare effetti cattivi . Solo 
ci è un fofpetto grandiflìmo di quello Dionilìo Naidi, che eoo 
lo ajuto di Madonna non faccia loro qualche villania . E tenen- 
do 

(i) Dionigi di Naido di Bmighellar Capo della Valle di Laint&a. Pietro 
Parenti Stor. Fior. MSS. Bibliot. MagUabcc. Cl. a;. Co 4 . J07. 
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db Madonna buona amicizia con W. EE. SS. non 0 pofTonb 
nè valere nè etiam fidare , e fianno in contìnue anguflie così 
gli uomini della Terra , come del Contado : eppure jeri i;. o ao. 
baleflrieri di Madonna andorno ad un luogo qui prelTo ad un 
miglio chiamato Salutare, che è luogo di VoRre Signorie, e fe> 
rìrono tre uomini e uno ne menomo prefo, e ruborongli la ca- 
fa ; e così fanno ciafcun dì limili infulti ; e fo fede alle EE. SS. VV. 
di quello, che jeri da molti contadini del paefe piangendo mi 
fu detto quelle formali parole/ quelli nollri Signori per aver 
troppo da fare ci hanno abbandonati. Vollre Signorie che fono 
prudentidime , prenderanno quello efpedicnte a quello che lia 
con onore della cittì , e fatisfazione de’ fedelillimi fudditi fuoi , 
come fono quelli . 

Altro non occorre; partomi in quello punto per a Furlì, 
per efeguìre la commiiTìone di VV. EE. SS. alle quali umilmen* 
te mi raccomando s Quae feliciter valeant. 

Ex Caflrdcaro i6. “Julii I4pp. 

E, Ex. V. D. minimus fervitor 

Ninlaus Macbiavellus . 


IL 

Mtunifici & Excelfi Domini &c. 

D A Callrocaro fcrifli jerraattina aH’Eccelfe Signorìe Vollre 
quello mi occorfe circa a palle, polvere, falnitro, e condizioni 
della Terra &c. Venni dipoi il dì medeCmo qui a Furlì a buon 
ora, e per aver trovata quella Illullre Madonna occupata in 
alcuna fua fpedizione, ebbi audienza circa a ore za. dove non 
fi trovò prefente fe non fua Signorìa , e Mef. Giovanni da Ca« 
^fale, agente qui per l’ lllullrifs. Duca di Milano, perchè il Sig. 
Ottaviano fuo figliuolo era ito a piacere a Furlimpopoli. Tra- 

aferi* 
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flferìtomi duaque Sananri S. E. erpoG la eommìfltoBe dì W. EE. SS. 
ufando ogni termine conveniente in mofh'arlei prima quanto 
VV. SS. delideravano venilTe tempo tale che poteflìno moftrare 
e/Tetcualmentc come le tengono conto di quelli che le hanno nelle 
loro occorrenze fervite con fede, e fenza alcun rìfpetto accomu* 
caco ogni fsrtuna , come aveva facto S. E. E fé pareliino fegni 
contrari non l' aver fatisfatta del fervìto fuo , e così l’ avere di- 
fputato co’ Tuoi agenti , fé erano obbligate e tenute all’ anno del 
Beneplacito. G rendelTe certa Sua Signorìa che del primo come 
più volte per lettere di VV. EE. SS- fe egli era fatto fede, ne er* 
fiata cagione T impotenza , per avere avuto a provvedere a quel- 
lo in che conGfiera la fomma della vofira cittì. E circa all'ave- 
re voluto chiarire non elTere tenuti al beneplacito , mofirai a 
Sua Signorìa che non fu mai vofira intenzione di non condefeen- 
dcre a tutto quello vi fuflé pofiibile in fatisfazione Aia ; e per 
nulla altra cagione vollono le SS. VV. chiarire non efler tenu- 
te, fe non perchè S. E. intendeffe che nè obbligo alcuno vi co- 
firingeva ad ofierirle il beneplacito, nè qualità di Cnifiri tempi; 
ma foto l’afiezione portata a quella per li meriti fuoi. E per 
quefia cagione mi avevi mandato a S. E. lignificandole che an- 
coraché VV. EEl. SS. non fieno tenute ; tamen per le Aie buone 
opere verfo la vofira città, eravate contente concedere alla Si- 
gnoria del Aio figliuolo tale Beneplacito , ma per il numero di 
genti d’ arme vi trovate, defideravi dichiararlo a tempo dì pa- 
ce, per quello anno con foldo di diecimila ducati. Nè mancai in 
quefio di mofirare a S. E. con quelle ragioni che nii occorfono 
migliori , tal condotta dovére efiere con fatisfazione di Sua Si- 
gnorìa .confortandola a volere al cumulo degli altri fuoi meriti 
aggiugnerc quefio, perchè col tempo conofeerà aver fervito Si- 
gnorìa non ingrata , nè fi pentirà avere fatto quefio infieine con 
le altre buone opere in benefizio di quella . 

Fu rifpofio per Sua Signoria , come le parole ha avuto io 

ogni 
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ogn! tempo da VV. EE. SS. le hanno Tempre fodisfatto. ma che 
le fono bene Tempre diTpiaciuci i Tatti per non avere per ancora 
avuto mai corriTpondenza a’ Tuoi meriti; pure nondimanco co* 
noTciuta la natura di codefta EccelIentiTs. Repubblica di elTer 
gratidima, non poteva credere cominciarli ora ad edere ingrata 
verTo di chi aveva Tatto TorTe più che non area Tatto buon 
tempo Ta alcuno Tuo aderente, mettendo Tenza obbligo alcuno 
in preda lo Stato Tuo alli Veneziani Tuoi convicini e potentilli* 
mi i e di queda Tperanza era contenta paTcerli , quanto pareva 
alle SS. VV. c non voler diTputare Te VV. EE. SS. erano tenute 
a concederle il Beneplacito o nò, ma voler tempo a riTponder- 
roi circa alla domanda Tattale , perchè le pareva ragionevole 
non li riTolvere così ad un tracco in quello VV. SS. prudenciT* 
lime avevano più tempo diTcudb e confultato.E così replicato 
che io ebbi quanto era conveniente, e pregato Sua Signoria di 
celere Tpedizione, mi partii da quella. 

Quedo giorno dipoi , circa ore id. è dato da me Mef. An* 
conio Baldraccani , primo Segretario di Sua Signoria , e riTe* 
ritorni per Tua parte come l’ IlludrìTs. Duca di Milano cinque 
o Tei dì Ta aveva Tcritco alla Signoria di Madonna, richieden* 
dola gli mandadl in Tuo Tavore 50. uomini d’arme, e ;o. baie* 
drieri a cavallo, di che Sua Signoria ne aveva Tcritto Tabato 
padato a VV. EE. SS. nè per ancora avere avuto riTpoda ; ed 
appredb come quedo giorno mededmamente dal preTaco Illudrifs. 
Duca di Milano aveva ricevuto lettere, pregandola che non Ten- 
do convenuta co* Signori Fiorentini dell’ anno del Beneplacito 
fude contenta obbligarli alli dipendi Tuoi con quella condotta 
e condizioni aveva Tervlto l’anno padato 1 ’ EE. SS. VV. RiTerim- 
mi ancora il prefato Segretario , come ebbero jerfera lettere 
dal Piovano di Cafeina committenti che otto deputati del numero 
degli ottanta le avevano facto intendere che volevano ricondur- 
re il Sig. Tuo figliuolo con dua condizioni; la prima era quel- 
, Timo JK. B la 



IO 

la che per me fi era efpofia alla Signoria Sua , la feconda che 
lei obbligane lo Scalo fuo, il che detto Piovano moftrò a quelli 
deputati eflere imponìbile Madonna confentifli. Inoltre difiTe det- 
to Segretario che la Signoria di Madonna flava dubbia quale 
partito dovene prendere, e però non mi poteva dare rifoluta 
rirpofia. E di quello ne era cagione il parergli di edere vitu- 
perata infieme col fuo figliuolo ad accettare quelle condizioni . 
pollele avanti da W. SS. perchè accrefcendo agli altri condi- 
zioni. che non hanno tanto meritato, e a lei diminuendole , non 
poteva fé non crederli che VV. EE. SS. ne tenefiino poco con- 
to, e quelle non fodero mai per darle altro che parole; e ap- 
predo non fapere con che ragioni fi potede efcufare con Mila- 
no quando accettade le condizioni vofire poco onorevoli, e re- 
cufade le fue onorevolidime, e pure le pareva edere obbligata 
alla Eccellenza di quel Signore e per fangue e per infiniti bene- 
fizi ricevuti da quello Stato, e per quelle cagioni era in aria, 
nè poteva rifolverfi sì predo alla rifpoda; ma che io ne fcrivelli 
a VV. EE. SS. acciò quelle in quedo mezzo potedino refcri- 
vere quanto loro occorredi. Rifpofi alla prima parte circa al- 
la richieda fattagli dal Duca di Milano di gente, e altre condi- 
zioni &c. che non ne fendo avanti il partire mio codi alcuna 
notizia , le EE. SS. VV. non me ne poterono dare alcuna com- 
midione, nè io per quedo avere che rifpondere, fe non di feri- 
verne a VV. EE. SS. e da quelle afpettame rifpoda . Quanto a 
quello che il Piovano diCafeina fcriveva dell’ obbligazione del- 
lo Stato Sic. didì pure non ne fapere cofa alcuna, ma maravU 
gliarmi bene, che fe quedo fu deliberato avanti al partir mio 
non me ne fudi dato commiffione , o dipoi non me ne fia fato 
fcritto, e però non avere eziam che dirne, ma che ne fcriverei 
«/ fufra . Al che fu replicato per il Baldraccano che quedo non 
importava . perchè quando fi fudi d’ accordo nelle altre cofe » 
in quedo non faria dilficulti alcuna, perchè Madonna non lì cu- 
rava 
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rava obbligarli a quello per firìptum-, che Y era in animo di 
olTervare fenza alcun obbligo» come l’anno palTato aveva facco. 
Seguitai dipoi il replicare inio,c circa all’ ambiguìti in quale 
aveva detto trovarfi la Signoria di Madonna , vedendoli con di- 
fonore diminuire di condizione» e agli altri accrefcere» c circa 
ai rifpetti moftrava avere al Duca» fendo richiella da Aia Si> 
gnoria &c. rifpol! che fé la Signoria SuaconCdcra bene da quali 
cagioni fpinte fono VV. EE. SS. ad accrefcere condotta a quelli 
fuoi capitani di guerra» e quali le muovino al prefonte a ri* 
condurre Sua Signoria vedrì che lo accettare tale Beneplacito 
le da» non che vituperio come quella allega» ma fommo onore» 
perchè dove a quello l’EB. SS. VV. furono coArette dalla ne- 
celTità de’ tempi» a queAo non fono molTe da veruna altra cofa 
che dall’alfezione e amore le portano; il che debbo elTere tan- 
to più onorevole e accetto» quanto è più volontario. Nè li deb- 
bo nè può r Eccellenza dei Duca di Milano dolere quando la 
Signoria di Madonna lafciallì le Aia condizioni e olferte » ben* . 
chè alquanto più larghe » per aderire alle di VoAra Signoria 
che al prefente apparifeono più fcarfe ; prima per eflere la Re- 
pubblica voAra in buona amicizia con quel Signore» il quale 
debbe tèmpre eflimare ogni augumento di VV. SS. comune; fe- 
condo per elTere quodam modo» ancora il Sig. Ottaviano voAro 
foldato» nè elTere le condizioni poAeli avanti difformi al con- 
tratto della condotta fatta l’anno palfato . E così replicate fu- 
rono hinc inde quelle parole occorfono» mi fece di nuovo que- 
lla conclullone» che Madonna non era per rifolverll sì preAo » 
e però era bene che io defTì notizia di tutto a VV. EE. SS. « 
iui riferirebbe all’ Eccellenza di Madonna quanto per me fi era 
replicato» benché io avrei ad ogni ora comodità di riferirlo a 
bocca; e nel partirli da me dìlfe» che fi era fmenticato dirmi 
da parte di Madonna, come la dclidcrerebbe affai fapere quali 
nflegnamenti VV. EE. SS. le danno per il Aio fervito vecchio * 

B z e che 
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e che io per Aia parte le pregaflì a rifpondcre quatcofa Aipra 
quello , perchè quando fe ne facefll refoluzione buona , farebbe 
tal fegno della mente vollra , che potrebbe con pili fecurtà e 
fiducia venire alli fervizi vollri , 

Delle cofe di quà io non prefumerei fcriveme molto , per 
eflerci (lato poco, pure fecondo che quelli fono apprelTo a Ma- 
donna e cittadini di Vollra Signoria riferifcono. Sua Signoria 
non potrebbe eflère più affezionata a codeOa Repubblica . Tro« 
vafi quà un Mef. Giovanni da Cafale per il Duca di Milano, 
le condizioni e qualità del quale, per elfere (lato il verno paf- 
fato con le genti d’arme Ducali in Cafentino, non mi affatiche- 
rò riferire; balli folo a V. S. che dappoi ci fu, che fono dua 
meli, ha fempre governato ogni cofa.Valeant dominationes ve- 
flrae. 

Ex Forlivio die 17. Juh 1499. 

Jeri richieli per parte di VV. EE. SS. la Illullrifs. Madon- 
na di palle e falnitro con le condizioni mi furono impolle da 
quelle; rifpofemi non ne avere ed elTerne in maliìma carellia. 
Iterom valeaot . 

£. V. Ex. D. 

humilis fervitor 
Fficelaxs MacbìaveHut. 


III. 

Magnifici &c. 

Scrillì jeri a lungo a VV. EE. SS. perArdingo Cavallaro quanto 
avevo efeguito circa la commifflone ingiuntami da quelle; di 
che afpetto con defiderto rifpolla. Quella mattina dipoi ebbi 
una per TommafoTotti , per la quale VV. SS. mi follecitano 
della polvere e falnitro dovevo trarre da Callrocaro; di che 

avea- 
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arendone fcritto a i6. del prefente appieno, non mi diftenderd 
in altro. E imponendomi ancora VV. EE. SS. che io richiedeili 
Madonna di polvere e fanti, fubito mi portai avanti Sua Ec- 
cellenza e di nuovo efpoftole il delìderio voftro, e il piacerò ne 
confeguiterete ; mi rirpofe che non aveva punto di falnitro, e 
di polvere era fcarfa , ma per non mancare in quello che gli 
era poflibile, era contenta che di ventimila libbre di falnitro, che 
Lionardo Strozzi aveva per fuo conto mercatato a Pefero, ne 
avelli mercatato diecimila libbre per VV. SS. ed impofea Rifar- 
bolo, che feri vedi quella Ala volontà a Lionardo detto: nè per me 
fi mancò di alcuno olHcio in difporre Sua Eccellenza feconde 
il delìderio di VV. EE. SS. nè podibile mi fu trarne altro. Vo- 
ilre Signorie dunque avranno a loro Lionardo Strozzi, e po- 
tranno convenire con quello, e fubito mandare a quella volta 
Vetturali per levarlo, c fcrivere a me volendo, mandandomi 
lettere di Lionardo, che il falnitro fia confegnato a mio man- 
dato; e io ordinerò farlo condurre a Cadrocaro, donde Io le- 
veranno i Vetturali di VV. SS. perchè tale ordine 11 tenne an- 
no, come fa Guafparre Pafgni, minillro di Vollre Signorie. 

Circa i fanti la Sua Eccellenza mi dilTe edere contenta dare 
licenza a’fuoi nomini, che venghino a* fervigj di VV, SS. ma 
non farebbe poflibile a lei fargli muovere fenza danari; però 
V V. SS. mandino da poflèrgli levare ; che lei a’ ingegneri torre 
uomini fcelti, bene armati, e fedeli; ed cfpedirgli predò : però 
fe VV. SS. fono in necefliti di fanterie mandino fubito 500 , 
ducati per poter dare un ducato per uno ; e credo che fieno in 
quello di Fifa fra i;. di da oggi , e non prima. Sicché VV.^SS. 
penferanno quale èfpediente fia più per loro, e daranno av- 
vifo; e io efeguirò ogni commiflione con ogni debita diligenzia, 

Queda illiidre Madonna, quando io le comunicai, queda 
mattina la lettera di VV. SS. avanti io dicellì alcune cofe dif- 
fe, lo ho queda mattina una buona nuova, perchè io veggo che 
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quelli Vodri Signori vorranno fare pure da vero, perchè rac- 
cozzano le fanterìe ; di che io ne li commendo , e fonne con- 
tentillima tanto, quanto prima ne ero male contenta, veggendo 
la tardezza loro, parendomi perdedlno un tempo irrecupera- 
bile. Ringraziai fommamence Sua Signoria, dipoi le moftrai che 
cale tardezza l’aveva generata la necedicè i a che Sua Eccel- 
lenza confentl facilmente, foggiungendo, che vorrebbe avere lo 
Stato Tuo in luogo che la potelTi infpingere tutte le Tue genti e 
fudditi in favore volìro , perchè dimodrerebbc a turco il mondo# 
che nulla altra cofa aveva fattola partigtana dello Stato di Vo- 
(Ire Signorie, che l’ affezione e la fede ha in quello, ma delide- 
rerebbc bene effere riconofciuca , e non le fudi tolto l’ onore Tuo, 
che lei (lima fopra ogni altra cofa ; il che giudicava fufli a propos- 
to delle VV. SS. non tanto per conto di lei, quanto per loefempio 
darete agli altri aderenti, di effere riconofcitori de* beneSzj, e noa 
ingrati . lo non mancai del debito in replicare quello mi occor- 
fe, pure nondimanco conobbi , chele parole e ragioni non fono 
molto per facisfarle , fe non vi li aggiugne le opere in parte. E 
credo veramente che fe VV. EE. SS. o del fervito vecchio le 
faranno qualche comoditi, o verranno più allargando le con- 
venzioni nuove , che ad ogni modo fe la manterranno amica, 
per non potere effere più affezionata a codefla cittì , di che io 
ne veggo tutto dì fegni evidentiflimi . Emmiparfo fcrivere que- 
llo alle SS. VV. acciò quelle poflìno meglio efaminare quello 
-di che jeri io detti avvifo. m Quae felicicer valeant 
' Ex Foriivi» die i8. Julii 1499. 

E. Ex. V. D. 

bumiUt Jirvitor 
Ninltus Mach'taveìUu. 

Le allegate lettere a Lionardo Strozzi fon quelle ^che Ma- 
donna fa fcrivere per conto del falnitro. 

P. S. E’ futo a me un Segretario di Madonna , e referico- 

mi 


Digùized byX^oo^Ic 



15 

mi per pirte di Sua Signoria, come Sua Eccellenza ha in fui fuv 
dominio da fare di due ragioni fanti: 1’ una fono 1590. che lei 
ne ha armati, per avergli ne’fuoi bifogni ; de’ quali non man< 
dcrebbe a VV. SS. fe non delh loro un intiera paga per un me- 
fe, e vuoili pagare ella con obbligo di facisfare per qualunque 
non fervide il tem{x>di un mefe , e vuole dare per uomo lir. 18. 
ficchi volendo VV. SS. di quedi , avrebbono a mandare 1500. 
ducati per 500. fanti, ma promettegli bene armati, e buona 
gente, e fubito. Di un altra ragione fanti ha, che fono ufi a 
ire al foldo, ma non fono ferirti da lei, de’ quali Sua Signoria 
vi lafcerà trarre ad arbitrio, e con quelli pagamenti fulfi d’ac- 
cordo con loro. Vodre Signorie fono prudentidìme , piglieranno 
quel partito giudicheranno più a propofito; ed io fono per efe- 
guire con diligenzia ogni loro commidìone. ■ Icerum valeant, 
die qua in literis . 


IV: 

Magnìfici &c. 

Sjridi alle EE. SS. W. a 17. del prefence per Ardingo Ca- 
vallaro , come queda llludridima Madonna dava dubbia qual 
partito dovede prendere, fendole da VV. SS. voluto feemare 
condizioni , e dal Duca di Milano odertole volerla mantenere 
Bella roedefima condotta , e come Sua Eccellenza volfe che io 
ae dedi notizia a VV. SS. acciò quelle intendedino tutto, e po- 
tedino confiderare meglio all’ onor fuo, e fatbfarle fecondo gli 
obblighi &c. , di che fi afpetta con defiderio rifpoda , la quale 
Don fendo ancora venuta , mi i ptrfo in diligenzia fpacciare 
quedo fante, e pregare VV. EE. SS. rifpondino fubito, quando 
non lo avellino fatto, e mandinmi la loro ultima rifoluzione, 
acciocché io concludendo o nò , poifa tornare codi a’ piedi di 

VV. 
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W. EE. SS. E quello che fuflì per' fare "contenta quella Ma- 
donna credo farebbe Hcurarla prima del fervico vecchio, di che 
lei vive con difpiacere grandidìmo led appredo crefcere il foldo 
di quello anno ìnfino in dodicimila fiorini, il che è fecondo una 
mia opinione, la quale facilmente pocria cffer vana, sì per. 
eflerc, data fempre Sua Eccellenza full' onorevole , nè ave- 
re mai accennato di voler manco di quello le ofTera il Du- 
ca di Milano; si ancora per edere didìcile il giudicare l’ani- 
mo fuo dove ella (ia più inchinata, o a Milano o alla Repub- 
blica vodra. Primum io veggo ia fua Corte piena di Fiorenti- 
ni , li quali li può dire che abbiano nelle mani il Stato fuo; di- 
poi la veggo naturalmente edere inchinata verfo codeda cittì,, 
e modrare fomraamente delìderare dì elTere amata da quella, di 
che ce ne fono fegni manifedi , avendo un figliuolo di Giovan- 
ni de' Medici , e fperando P ufufrutto de’ beni fuoi , perchè cia- 
feun di è per pigliare la tutela. Ulterius, che è quello che im- 
porta più , la vede il Duca di Milano edere adaltato dal Re , 
e non può faper bene qual ficurezza le fia aderirli a quello in 
quede condizioni di tempi, il che Sua Signoria conofee benif- 
fimo; le quali cofe mi fanno avere quella opinione, che la da 
per pigliare eziam le condizioni nodre fcarfe. Dall’ altra parte 
io veggo appredo a Sua Signoria Mef. Giovanni da Cafale» 
agente qui per il Duca di Milano, elTereia madima edimazio- 
ne, e governare il tutto; il che è di gran momento, e facil- 
mente per poter flettere lo animo dubbio in qual parte volelTe . 
E veramente fe la paura del Re di Francia, come ho detto « 
non intercedadl, io crederei che ancora di pari condizioni folle 
per lafciarvi , madime perchè non giudicherebbe fpiccarlì dall’ 
amicizia vodra, fendo voi in buona amicizia con Milano. Emr 
mi parfo farequedo difeorfo acciò che incefo le SS. VV. quello 
la può impedire, nè pedano fare più ferma rifoluzione non lo 
avendo facto, il che Sua Signoria lo afpctca con dclìderio, per 

ef- 
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cflere ciafcuno di moleftat* dal Duca. Jeri li fece qui la moflra 
di ;eo. fanti, li quali quella Madonna manda al Duca di Mi- 
lano focco Dionigi Naldi, e due di fa li fece la mollra di cin- 
quanta balellricri a cavallo medelimamente per Milano, i quali 
li partiranno fra due o tre di con un Cancelliere del Duca , che 
venne tre di fa per levarli e pagarli . Credo che le SS. VV. 
aranno mutato penliero circa e’ fanti volevano trarre da quella 
Madonna , il che è dato miglior partito, quando li abbiate pof- 
futi trarre d’altronde con più comodità; ma quando VV. SS. 
ancora ne avelTero di bifogno, voi arcdi buon fanti e fedeli, 
e bene ad ordine ed efpediti predo , ma bifogna mandare li de- 
nari per la paga intera di un mefe, come per la ultima mia 
lignificai a VV. EE. SS. alle quali infinite volte mi raccomando . 

Kr Forlivh dìe ii. Julii 1499 . 

E. Ex. V. D. 

bumilis fervìtor 
Weelaut Alactiavellui 

V. 


Magnìjict &e 

J[ Eri fcritto ch’io ebbi efpacciato il fante, parendomi che la 
rìfpoda alla mia de’ 17. dideride, giunfe Ardingo cavallaro di 
VV. SS. con lettere di quelle de’ 19. e io. del prefente, ed inte- 
fo il contenuto di ede , fui avanti 1 ’ Eccellenza di queda Ma- 
donna , e con quelle più accomodate parole mi occorfono, ef- 
pofi quanto VV. SS. mi commettono circa la richieda fattale 
da Milano, ed appredb quanto VV. SS. le offerivano in Aia fa- 
tisfazione, per farle intendere che per voi non ha a mancare mai 
di fare tutto quello torni in.falute, onore, e comodo di Sua Ec- 
cellenza , ufando tutti li termini che io credetti necelTarj e con- 
T»mo IK C 
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Tenieoti a perfuaderla &c. a che Sua Eccellenza replicò non 
avere altra fperanza di VV.SS. e che foto la offendeva in quello 
cafo il difonore nel quale le pareva incorrere, e il rifpetco le 
pareva dovere avere al fuo Barba (i) . Pure tunavolca veggen* 
do la ultima volontà di VV. SS. s’ ingegnerebbe rifolverli pre- 
do, e vincere quanto le fbffe polEbile ogni difficultà fe gli op- 
ponefli . A che replicato che io ebbi quello occorreva , e ragio- 
nato alquanto fopra la lettera di VV. SS. de’ 19. circa le in- 
giurie fatte alli fudditi vollri, mi partii fubito, pregando Sua 
Eccellenza di celere fpedizione. Dipoi quello giorno è fiato da 
me il Baldraccone, e fatta prima efcufazione perchè Madonna 
non mi aveva proprio ore fatto intendere lo animo Aio , allegando 
Sua Signoria elTere indifpofia ed in maliffima contentezza, per 
la malattia grande in che è incorfo Lodovrico figliuolo fuo e di 
Giovanni de’ Medici, mi efpofe per parte di Sua Eccellenza 
come era contenta , nullo habito refpeflu, per elTerfi un tratto ri- 
mefia nelle braccia di VV. SS. ed in quelle volere confidare e 
fperare , di accettare l’anno del Beneplacito a tempo di pace, 
con le condizioni ultimamente per le voRre lettere offènele , di 
dodicimila ducati . Ma perchè tal cofa proceda con più giuRifi- 
cazione appreflb di qualunque, e con più onore e riputazione 
dello Stato fuo, diffc come Sua Eccellenza deliderava che VV, 
SS, li obbligalEno alla difenlione , protezione, e mantenimento 
del fuo Stato, la qual cofa benché la fia certa VV. SS. effere 
per dover fare, e fenza obbligo alcuno, tamen a Aia fatisfazione 
e contentezza deliderava fommamente tale obbligodalle SS. VV. 
il quale fapeva non dovere effere denegato da quelle , tornando 
in onor grandiffimo di Sua Eccellenza e non in pregiudizio al- 
cuno di VV. SS. Ulterius diffe Sua Eccellenza delidcrarc affegna- 
mento, fe non di tutto, di parte del fervilo vecchio, per po- 
terfene valete in molti bifogiti fuoi ed urgenti neccffità ; nè pò- 

te va 

(i) Era quelli XiOdorlco fopranneminato il Moro Duca di Milano . 
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teva credere che a quello oftafll le fpefe imminenti, gravandomi 
fommamente che io ne fcrivefli . e gravaflìne V. E. S. per parte 
di Sua Eccellenza . Alla prima parte, quanto all’ accettare l'an- 
no del Beneplacito &c. rifpoli con quelle amorevoli parole mi 
occorrono, moArandofele che l’opinione che Madonna aveva di 
codcfta Repubblica , l’ accrefcerebbe di continovo per efperien- 
za. Ma quanto all’ obbligo che Sua Signoria ricercava, lo giudi- 
cavo fuperfluo per le ragioni allegate da Sua Signoria. E perchè 

10 non poteva di quello concludere alcuna cofa, non l’avendo in 
commiflione , Sua Eccellenza poteva per al prefence accettare 

11 Beneplacito, e dipoi feri vere colli al fuo agente quello fuo 
defiderio, di che io credeva farebbe compiaciuta. Replicò Mef. 
Antonio, come Sua Eccellenza voleva fare ogni cofa ad un 
tratto , e però mi pregava che io ne fcrivefli a VV. SS. acciò 
quelle per loro lettere me ne deflbno commiflione, promettendo 
ratificare a tale obbligo fatto da me in nome di quelle . Nè vo- 
lando per cofa che io allegafli in contrario mutare fentenza , 
fono collretto a fcrivere quanto da quella mi lia flato efpoflo, 
acciò W. EE. SS. con loro fapientiflimo giudizio li rifolvino, 
e prefto mi avviflno quanto lia loro ultima intenzione, acciò 
me ne polTa tornare, perchè lo delidero affai. Alla parte dell’af- 
fegnamenco del fervito vecchio, difli che avendone lei parlato 
meco a quelli dì , e io fcrittone a VV. SS. e quelle rifpoflo, mi 
pareva fuperfluo replicare qui una medeCma cofa.maflime fa- 
pendo la vollra buona difpofizione, e le diiiiculcì che al prefen- 
te v’impedifcono; tamen per fatisfarle ne fcriverei di nuova 
con ogni efficacia. 

Jeri la Eccellenza di Madonna fece meco mafllme efeufa- 
aloni i quando io per parte di VV'.'SS.mi doli! dell’ infulto fatto 
dai fuoi Baleflrieri a quelli voftri da Salutare; dicendo che ave- 
va commeflb loro andaffino per le ricolte di un Carlo de’ Buoi!, 
ad un podere che egli aveva in fui fuo dominio, il qual Carlo 

C z era 
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tra (Iato poco avanti ammazzato da Dionilio Naidi in vendetta 
-del Sig. Ottaviano; e che quelli contadini dilTcro loro, quando 
«’ toglievano le ricolte , che farebbero tagliati a pezzi , e altre 
parole ingiuriofe, in modochè furono corretti quelli a fare loro 
villanìa ; pure nondimanco gliene doleva inlina all’ anima , e 
farebbene fegno; e commelTe fubito che ad uno di quelli Ba- 
lellrieri, il quale fu primo ad ingiuriargli , fallino toltele armi, 
e mandato via ; e cosi è feguito. 

E alle SS. VV. umilmente mi raccomando. Quae bene va* 
leant . 

Ex Forlivio 2j. 1499. 

E. Ex. V. D. 

bumìlis fervìtor 
Nicolaus MachiaveUuf 

P. S. Domattina parte di qui $0. Balellrieri a cavallo per 
a Milano pagaci da quel Duca. 


VI. 


Mtgnìfià ó’c. 

3 Eri per Ardingo Cavallaro di VV. SS. ebbi due di quelle de’ 
19. e 20. e credo domani fermare il Beneplacito con quella 
Illullrifs. Madonna, fecondo l’ultima commilTione, ed apprelTo 
eziam comporre in modo le cofe di quelli vollri fudditi con Sua 
Eccellenza che VV. SS. fe ne chiameranno fodisfatcilliroe. Non 
poflb dillendermi in altro partendo il meflb con furia , fe non 
che quam primum farò cfpedito, tornerommi da VV. SS. alle 
quali umilmente mi raccomando. 

£x Forlivio die 23. /«/. 1499. * 


VII. 
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VII. 

Magnifici &t. 

Vendo io jerfera fcricta 1* alligata , e volendo erpedire 
Ardingo prefente elibitore, venne a trovarmi Mef. Giovanni da 
Cafale, e dilTemi per parte di Madonna • come non era necef* 
fario che io fcrivefle, perchè i' Eccellenza di Madonna era con* 
tenta non richiedere di altro obbligo VV. SS. fendo certidima 
che quelle non erano per portarli altrimenti ne’ bifogni Tuoi, 
che lei li fulTc portata in quelli di VV. SS. e che quella mat- 
tina io fudì da S. E. per fermare il Beneplacito &c. Pertanto 
perfuadendomi io cosi dovere feguire con effetto, e fcrivcndo 
il Piovano di Cafcina a Lorenzo di Pier Francefco per uno a 
polla, ferini jier il mcdelimo a VV. SS. quanto io mi perfua- 
devo fudì conclufo. Queda mattina dipoi, credendo io venire 
alla conclufione fecondo lì era rimafo, e trovandomi con Mef. 
Giovanni prefato alla prefenza di Madonna, mi dideS. E. ave- 
re la notte penfato,che con più fuo onore lì aderirebbe a V. S. 
dichiarandoli quella obbligata a difenderle lo Stato, come dal 
fuo Cancelliere mi era flato efpodo ; e però di nuovo li era de- 
liberata , che io ne fcrivelfi a VV. SS. e che fe mi aveva fat- 
to intendere altrimenti per Mef. Giovanni , che io non me ne 
maravigliadi, perchè le cofe quanto più li difeutonn, meglio 
s’intendono. Udendo io queda mutazione, non podètti fare 
che io non me ne rifentidi, e non me ne modradi malcontento 
e con parole e con gedi , dicendo che VV. SS. ancora fe ne ma- 
raviglierebbono , avendo fcritto a quelle Sua Eccellenza edere 
contenta fenza eccezione alcuna. E non polfendo io trarre da 
Sua Signoria altro, fono adretto a mandarvi l’alligata, dando- 
vi per queda ancora particolarmente notizia del feguito , acciò 
quelle podino meglio farne giudizio, e rifolverli, e predo. 

Do- 
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Domanina mi trasferirb a CaRrocaro. per vedere fe io 
poflb allicurare quei di Corbizo da Dionilio Naldi e fuoi parti- 
giani ; a che Madonna ù è ofièna fare ogni opera ; e di quanto 
feguiri VoRre Signorie fieno avvifate» alle quali mi raccoman- 
do . Quae ine veleant . 

Ex Forlivio 24 . 1499 - 

bumUis Jèrvittr 
Kicolaus Mac!»aveUus\ 


COM- 
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COMMISSIONE 
DI NICCOLÒ MACHIAVELLI 
IN CAMPO CONTRO I PISANI, (i) 
MMgnifici Damim &c. 

jf Erfera vi rcri(Te il CommilTarlo i termini ne’ quali ci trova- 
vamo; oggi dipoi in fu le tre ore vennero forfè cento Svizzeri 
all’ alloggiamento, e chiedendo denari per la compagnia di Gian- 
notto ; dicendo che fé ne voleva ire con la paga loro . Non po- 
tette il CommilTario con alcuna parola, o promelTa attutargli, 
in modochè dopo molta difputa ne lo hanno menato prigione . Nè 
dipoi fo altro, perchè mi fermai qui nell’ alloggiamento di S. 
Michele, per dare alle Signorie Voftre quello avvifo, le quali 
s’ingegneranno che uno loro Cittadino con tanti Tuoi, e vo- 
Uri fervitori , non mutino, e nelle mani di chi . Valete. 

Ex Ctjiris' afud Pifas die nona JuUi bora 14. 

Nicolaus MacbiaveUus, 


(1) Fino dal mere di Giugno del i;oo. 
il MtchÌAvelU al campo fotto Fifa , 
c feriveva le lertere per Gio. BacHhi 
Ridollì e Loca Antonio degli Albini 
Comminar) » quando un corpo di occo- 
niila Francefi • Torto il comando del Sig. 
di Beaumont condotto dalla Repubbli- 
ca di Fircnu, alTaltò PìTa , e poi li 
rionrono per aauQ«tiaaaieato delle 


LE- 

fanterie Guafeone e degli STÌczeri > i 
quali fecero infulto a* Fiorentini • ed 
arredarono il Commiflarto Luca Anto* 
nìo degli Albiazi . Qjiiello ammutina* 
mento, e le Tue confeguente furono 
il morivo della fpediaione» che fece la 
Repubblica di Francefeo della Cafa • 
del Machiavelli al Re di Francia t co- 
me il vede qui apprelTo • 
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LEGAZIONE 

DI FRANCESCO DELLA CASA 
E DI NICCOLÒ MACHIAVELLI 
ALLA CORTE DI FRANCIA. 


COMMISSIONE. 


M Agnifici Domini &c. Intelligcntes raultis de caufisopor* 
tere non literis cantutn , fed per eos eziam qui ia 
Caftris Gallicis fuifllnt excufare purgarcque multa 
quae obiicerentur R. P. obque recelTum cflot ab obCdione Fifa* 
nae urbis , clcgerunc 

Francifcum Cafam & 

Nicolaum Machiavellum Secretarium fuura, ambosnobilifli- 
mos cives FJorentinos, dedcruntque illis in fua hac legacione ea 
mandata , quae infra fcripta funt, & cum falario unoquoque die» 
videlicet Francifco Cafaelibrarum oclo florenorum parvorum , & 
Nicolao Machiavello ultra ejus falariuin ordinarium ad rationem 
florenorum viginti largorum in groflìs unoquoque raenfe. 

Francifcus reverfus eft die 6 . Mtrtij 1500. 

Nicolatu reverfus eft die 14, Jauuarij ijoo. (i) 

An- 


(i) Non (i mira vigli il Lettore di 
trovire data del i$ooo al Gcnna'O 
ed al Marro, che fecondo lo ftilc odier- 
no dovrebbe cITere del i$9i* avendo i 


Fiorentini fino al 17^0. fè^inro U 
enfiumedi fr.utaicil miilefimo il di 17* 
di Marro . Batli aver notato ciè una 
volta per fempre* 
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-A ndrtte con ogni preftezza po£ìiile a voi , ezlam eavtlcattdo kpojle 
per quanto vi Apporteranno le forze, a Lione o dove intendevi tra- 
varfi la Maefti del Re Criflianijfimo , e Equini trovativi prima eoa 
A'ief. Francefeo Giialterotti e Lorenzo Letizi Ambafeiatori iioftri(i), 
a’ quali conferirete tutta quefla commijftone nojlra , e piglierete in- 
formazione da loro di quello che fujfi neeejfario agghignere o levare , 
e del modo del procedere più in una parte che in un altra j vi pre- 
fenterete dipoi infteme colli Ambafeiatori alla Maejlà del Re , e dopo 
quelle ceremonie che fono confuete farft ne' primi congrejjl , le efpor- 
rete in nome nojlro quello che vi diremo apprejfo . Di che però noi 
non crediamo poter darvi più chiara e più cerea informazione che 
quella che avete voi medefimi, per ejfervi trovati in fui fatto , e in 
gran parte minijlri e operatori di quello che fi aveva a fare dal canto 
nojlro . E perche il tutto di quefa cofa conftjle in dua parte , in ac- 
ca far e i difordini feguiti con le cagioni e con gli autori loro, e in 
difendere ed efeufare quelle imputazioni che fi facejfino contro a noi; 
quefla parte voi non I avete a trattare fe non quando flringefi il 
bifogno per ribattere ed opporfi alle querele loro delle cofe che fi 
avevano a fare dal canto nojlro &c. fola ha ad ejfere la prima efpo- 
fizione voflra in enumerare tutte le cagioni che hanno cofiretto Monfi- 
gnor di Belwonte defperarfi della imprefa , e ultimo partirfi dalt ajfe- 
dio di Fifa . I.e quali fono fiate al giudizio nojlro la poca obbedien. • 
za al Capitano, le pratiche tenute d accordo con Pifani il Capitano 
de’ Svizzeri prima , e dipoi per alcuni Italiani Trivulzj e Pallavifi- 
ni per ordine di Mejfer Cian Iacopo , il quale intendendo che favore 
pojja fare quefla Città alta confervazione dello Stato di Milano, 
poiché farà reintegrata delle cofe fue , non fe ne fati sfacendo , ha 
prefo quefla volta , e forfè per interrompere F imprefa di Napoli , 

7 omo IV. D e cosi 


( i) Frinccrco Gnilterotti « Lorenzo 
Lenti I e Alamanno Saiviari erano (lati 
fpediti dalla RcpubHica al Re di Fran* 
ÙA A Milano fino del di la. Sectembro 


I49p. ed i primi doe erano rlmafti 
prelTo quella Macftà Ambafeiatori an- 
che dopo il fuo ritorno in Francia dall* 
imprefa di Lombardia^ * ' ' 


\ 

i 


\ 


Digitized by Godete 



1(5 

e così quafi tutù gli altri eccetto Belmonte e Samplet , »#' quali fi fono 
ctnofeiute tutte le pafioui vecchie ^ Italia, e per il Governatore di 
Afi, e Monfignore di Bunò per conto di Entraghet , {i) in che bifo- 
gna che voi aggiugnatt tutti quelli particolari vifti in fui fatto , e di 
che voi avete memoria, e ìmpofibili a noi difcorrergli parùcolarmen- 
te , dove aggiugnerete ancora quello che abbino operato in favore dei 
Pifmi , Ijtcchefi Genovefi e Sanefi , de’ quali noi non fappiauio alcu- 
na coft certa, ma intendiamo bene che a quefo effetto avevano in 
campo loro Ambafciatori per fturbare la cofa , e tenere ! efercito fo~ 
fpefo i e non omettere per cofa alcuna come fpeffo fimili entravano in 
Fifa , e in fpecie Rinieri della Saffetta , il quale ci è flato ufato per 
ijlrumento ,ed è favorito affai da quejii Pallaviflni ; da chi, infleme 
con gli altri che non fl fatisfacevano dell irnprefa di Fifa , noi repu- 
tiamo la partita de’ Guafconi , perchè altra cagione non ci è , la quale i 
fiata il principio manifefto delta ruina di quefta imprefa , perchè dopo 
loro tumultuarono gli Svizzeri, e negarono voler fa. e p'ù fazione , 
' donde il campo fu necejjitato partirfi . E tutto quefio è affine di mo- 
firare alla Maefià del Re non ejfer mancato per noi che I imprefa 
non fi pa guadagnata ; e potrete cominciare il parlar voflro dalla par- 
tita delle genti di Piacenza , e mojlrare fin che furono alle mura di 
Fifa efferfi fatto tutto quello che fi aveva a fare per noi , e foggiun- 
gere immediate le cagioni fopraddette , e quelle più di che voi vi 
ricorderete dell efferfi perfo quefia imprefa. E quefio fia il primo par- 
lare vofiro , non mofirando di efe farci in alcuna cofa , fe non quando 
vi fujfi oppofio 0 il defetto del ponte che fi aveva a fare fall Ofiole , 
delle vettovaglie, delle munizioni , o de’ guaflatori , a che voi avete 
efeufazione molto facile > perchè il ponte non fi fece a tempo per di- 
fetto della fiot ta , la quale avevano a mandar loro , e le munizioni 
fi provviddero come vi è noto in maggior quantità il doppio che non 
jtveva cbiefio per il bombardiere loro ; di che noi abbiamo ancora copia 
di fua mano ; e benché non ne mane affi loro mai fe non poiché t im- 

prefa 

(i) Vedi di fucilo Entreghd ci>e nc i detto ne* Eiaomcnti Inolici T. U, 


Digitized Gopglc 



-7 

prefa fi vedeva gii difipa'ata', tutt avolta dkevtmo noti tte voler coir- 
fittnare un onda della loro , nonojlantechè a Milano fuifi appuntato , cbe 
quella cbe gli aveffino ne faremmo /et viti, e così delle palle , e che 
il Commijfario ojferijfe reftituirla o pagarla loro . E per conto de' gita- 
ftatori, ancora che li loro mali portamenti verfit di loro col condurgli 
di dì a piantare le artiglierie , nondimeno il Commijjario fi era of. 
ferto , e così convenuto col Maejlro delle Artiglierìe , in difetto di quejlì, 
ad ogni bifogno pagare di borfa quelli tanti che bifgnajfmo di quelli^ 
cbe erano per il campo fenza ricapito o fido alcuno , il cbe lui aveva 
accettato , e fi fatifaceva . Nelle vettovaglie voi avete tanta larghezza 
per le molte e sì manifefle difmejlà loro , che quefia ftrà la più fa- 
cile parte che voi arete ad efcufare ; in cbe vi bifognerà narrare la 
maggior parte di quelli cafi particolari occorfi quivi , di cbe tante 
volte ci fu feritto di campo . 

Eia ancora a propofito narrare la prefa del Commijfario , e da 
ehi , e i,t cbe modo , e le altre villanie e obbrobrj Jàpportati quivi 
eziata da ogni mìnimo uomo , e fare in voi qttaji un fommario di tutte 
quelle cofe, dalle quali fi potejfi fare argumcnto ejfere flati trattali 
da loro piuttojh da ni mici cbe da amici, amplificando e ejl enti andò le 
cofe a beneficio noflro ; e in quefia parte non vi fcorderete dire , che 
la detenzione fatta qui di Giannotto da S. Martino , e de' fami fuoi , 
fu tutta per ordine di Belmome ; di cbe per giuflificazione noflra por- 
terete con voi tal ftia lettera, injìeme con molte altre copie, e origi- 
nali fcritture , di che vi avete a fervire per giuflificazione noflra . 

A noi non pare neeeffdrio potere oggiugnere altro per vofira 
informazione a" quefia commijftone, perchè tutto abbiamo tratto di 
campo , dove voi jiete fiati prefenti, ed avete potuto conofcerle e ve- 
derle meglio di noi. E però voi vi diflenderete intorno a quefli effetti 
quel tanto che farà bifogno , non ufcendo del modo del procedere or- 
dinatovi di fopra , di narrare prima tutte le cagioni che hanno fatto 
queflo difordine , ripetendo dalla partita delle genti da Piacenza tutto 
quello cbe fi è fatto per noi, e de' pagamenti del Jòld» , e di ogni 

* altra ' 
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«Ara cofa , e dove bìfognerà ribattere ed efcuptre tutto quello che 
air incontro vi fujft oppojlo per fare noi autori, e mojlrare che ab- 
biamo dato cagione a tutti quejli difordini, da' quali ì feguita la ro- 
vina dclf imprefa , 

E bencbi di fopra mi facciamo eccezione del Capitano per rum 
gii dare carico , ed inimicarcelo , nondimeno quando nel parlare colla 
Marjlà del Re o con altri voi ritraeft il carico che fe gli dejft poter/i 
appiccare , fatelo vivamente , e dategli imputazione di viltà e di cor- 
ruzione , e che del continuo nel padiglione e tavola fua erano conti- 
nue 0 tutti due 0 uno degli Ambafciatori Lacche fi , def quali i Pifani 
ritraevano tatti i confgli e deliberazioni che fi facevano j ma per fino 
a tanto che voi non fcuoprite quefln, parlatene onorevolmente , e ri- 
ferite la colpa in altri, e col Cardinale (i) vi guarderete parlare 
in fuo carico, perdi noi fenza fare da altra parte guadagno, non 
vorremmo perderci il favore fuo , Di tutto vi potranno informare gli 
Ambafciatori , e non tanto di quefio , quanto fe voi avete ancora a 
parlare alla fcoperta del Trivulzio e altri, di che loro vi potranno 
meglio dare ijlruzione , per fapere i favori e disfavori di Corte me- 
glio che noi. 

Potete aggiugnere in giuflificazìone del difetto del ponte che fi 
aveva a fare fopra t Ofole , le genti avere anticipato il cammino , ed 
ejfere venute quel dì che F avevano ad alloggiare al ponte a Serebio -, 
e contro a' iMCcbefi allegate che alla partita de' Guafeoni uno de loro 
Ambajeiatori ne andò infieme con loro; e che mentre che i Franzefi 
tennero la foce , fempre lafciarono entrare per quella via in Pifa 
vettovaglie e fanti, e altre cofie Mce farle alla guerra, e in fpecie 
Tarìatiuo da Città di Caftello con molti compagni entrò per quella 
via , e giunto fu fatto capo della fanteria che vi era . 

ISTRU- 


(t) Il Cardinale di Koano , cioè Giorgio d* Ambnlfe ArciTcfcoro di ROttcn> 
Minierò e gr&n favorito di Luigi Kll. Re di Francia. 
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DATA 

A FRANCESCO DELLA CASA 
E NICCOLO MACHIAVELLI 
DA LORENZO LENZI. 

L ’ Informazione che aecaJe dare a voi Francefio della Cafa , 
e Nici óH Machiavelli per me Lorenzo Lonzi Oratore ec. , 
poiché non vi poliamo rapprefentare alla Criflìanijfima 
Maejia per non ci ejfere Mejfer Francefio Guaherotti , e quella Mae- 
flà effer partita di queflo luogo , fi è che vi trasferiate alla Corte , 
e in quel luogo vi rapprefintiate a Monfignor di Roano , e diteli la 
cagione della venuta vojira , cioè per far capace quella Maejlà di 
tutti i progrefi del campo , e principalmente che fiate per raggua- 
gliarne la Signoria Sua e in tutto e in parte, fecondo che a quella 
parejfi, e in quello medefimo modo fignificarlo dipoi alla Maejlà Cri- 
ftianijjima e al Confìglio, o dove gli parejfe ; e in effetto fiate per 
andare con li piedi di Sua Signoria in tutte le cofe ; perchè la città 
nojlra lo ha per precipuo proiettore, e henefattore : e che quando a 
Sua Signoria paja vifitiate la Maejlà del Re ve gli faccia rapprefia- 
tare, e così di quelle cefi che occorreranno dire v'imponga quello 
gli pare fi debba dire e in che modo ; e con quejle parole largheg- 
giare con Sua Signoria in mojlrare di avere in quella majfima fede, 
come fi ha e fi debbe avere per prefirvare quella buona difpo^tùone , 
e trarne quella utilità fi può . 

E in 
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E in quanto d particolari , nel difcorrer e le gravezze che fi fono 
avute del campo , avere quefio riguardo , majfime che in quelle eofie 
che non veniffino in gravezza nofira non caricare Menfignore di Beau- 
mont, ma mojlrare che il difetto è flato per non vi avere avuta 
troppa eflimazione , e per ejjh e naturalmente di gentil natura , Jorfe 
non è flato tanto temuto, o faptttofi far temere, quanto farebbe fato 
di btfogno , ma che t intenzione fitta fi è moflra molto buona , e del 
vedere ire le cofe come procedevano in danno noflro e difonore di 
quella Maeflà, ne ha moflro grande anfietà e difpiacere. E quando 
/’ ingegno e opera fita fujjino fiate per fare buono effetto , e' non ha 
mancato ni di fatica ni di diligenza, ma la malignità di altri i quella 
che i fiata caufia di tutti qttefii difordini ; ripetendo F invidia firn, e 
così r opera di quelli Italiani che fimo fiati in campo , de’ quali fi 
vuole aggravare li modi loro fenza rifpetto , perchè fi è alla prefenza 
di Monfig. di Roano, e di Monfig, £ Albi, cd ancora del Marefcial 
ài Cies . E quando fufft con Monfig. di Roano fola , potrefii bene in 
un trafeorfo di lingua moflrare , che qttefli loro modi fono flati di sì 
mala natura, che fi è dubitato che T ordine non fi a venuto più là 
che di Campo ; ed accennare di quelle cofe che avete in commiffme, 
t particolarmente fignificare lo aver condotto con loro Rinieri della Safi- 
fetta noflro ribelle, ed tifatolo poi circa le pratiche di Fifa , dove è 
intervenuto affai di quelle genti I/tmbarde -, e così mofirateli t infolenza 
e beflialità di quelle fanterìe , e il difiordine che hanno fatto alle 
•qettuvagUe , la qual cofa è fiata caufa di ogni male. Non mancate 
di far fede de’ buoni portamenti del Saliente. E fempre ancora vi 
avverti fico di mi altra cofa, che fe Mmfig. di Roano dicejfi a voi 
foli , 0 alla prefenza del Ite o di altri , che Monfig. di Belmonte fuffi 
vettuto capitano ticlF efercito , come chieflo da Piero Soderitti , o da 
noi qua eonfeutttoìi , avere intefo così eflère flato, ed efficacemente , 
poiché t importanza nofira è cercare di prefervarlo eziam a maggior 
cofa, quando btjognajjt tirar fi addoffo ancor maggior carice. 

Ripetere poi quanto voi avete intefo , non ofiante le cofe feguitt 

quella 
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qutUa Maejlà ejfer difpofla a perfeverare nei! ojfefi de' Piglili , ed 
altri che gli voleffino aumentare , o offendere noi , tanto che f imprefa 
fia per rìfarfi, ed a quejla cagione che egli era ulthnameìite rimajìo 
con noi Ambafciatori , che il campo fi mettejfi in quello di Pifa in 
luogo di buon aria , e comodo alle vettovaglie , e così atto ad offen- 
dere Pifa , e i altre coffe che procede ffmo come fi dice di ffopra , in- 
fino alta nuova impreffa procedere per guerra guer riabile , a che pec- 
chi voi non ffapete in che grado fi trovi il campo o in che luogo , ni 
a Firenze quello che fieno atti a poter fare , e ffapendo che e' Piffani 
per e (fere levate le genti d" arme hanno ffcoi fi) il paeffe con offe fa e 
diffonore nojlro ; di che era fiuto cauffa aver noi laffciato P altre genti 
per rifidarci in fu quelle di effa Maejlà , e potere ffupplire alle ffpeffe 
dei fanti e della guerra . Il pei chi bi fognerà fubito provvedere a detti 
infiliti, e per quejla cagione benché da' nojlri Sigg. non ci fia chieflo , noi 
abbiamo fatto quejlo difegno , che come prima fi potejfi, e' figniftcajfi 
al Capitano e fua gente , che a ricbiejla de' Sigg, Fiorentini fino a 
dugento lance delle fitte non Italiane reflafftno, o rimandajfino in quel 
di Pifa, e f affino alloggiati in luoghi buoni e comodi, come fi diceva 
di tutto il campo , e per fare quelli effetti; ed a quejlo dire trovare 
difpofla Sua MarSà per avere itttefo da noi Ambafciatori qui Sua 
Maejlà avere detto , che credendo che il Campo fino fujfi pajjato P Al- 
pe , difegnava fare ire in quel di Fifa cento lance di nuovo per fare 
quejlo effetto . Ma a noflro parere farebbono poche a volervi flare in 
reputazione , e tardi , avendo prefo li Piftni animo . E farebbe meglio 
quefla quantità che tutto il campo , perchè farebbano per fuppUre al 
bìfogno , e meglio fi potrieno provvedere che tanta gente , ed ancora 
farebbano di meno gravezza ; perchè quando vi fofft tutto il campo 
parrebbe vergogna che non fi firignejji alle mura ; e quefli parreb- 
bono che fu ffmo in quel luogo per rimediate agli infuhi , ed appet- 
tare quando f.tjfi da fare P impreft , e moflrerebbe che Sua Maejlà 
non ne avejji levato il penfiero, che farebbe di dignità fua e a no- 
flro favore . E coti chiedergli per ajmarfi in quefli influiti fatti , con- 

feti- 
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fentWe che Giovami Bemivogli con le fue forze e genti potejji venire 
a' favori nojlri , il quale farebbe in dejìderio di farlo per onore di 
Sua Maeftà e bene nojlro , ognivolta che da quella gli fufi confen- 
tifo , perchè dice avere per obbligo non fi potere travagliare fenza 
fuo confenti mento . 

Le perfine di chi abbiamo fede apprejfo la Crifliani filma Maeflà 
è primurn Monfig. di Roano , e Monfig. tT Albi , e puojfi dire tutta 
la Cafu (T Ambuofa, il Morefiial di Gies e Monfig. Cen. Robertet , 
con il quale vi rifiringerete fpejfo , e da lui arete e configlio e ajuto ; 
e tT Italiani il Conte Ophir.o di Novara , il quale è molto afiezionat» 
alla città , e da lui anche fiate per trarne quakofa ; e così il Mar- 
che fi di Cottone, fi vi fi trova , praticate con lui quando vi accade, 
e moflrate aver fede, che ancora da lui fiate per trarre. 

Avevo dimenticato il Gran-Cancelliere , che benché egli abbia no- 
me di e fere afezzionato a' Lucchefi, è amico nojlro, e potrete di lui 
confidare . 

Itcm Mcfer Gio. Iacopo da Treulzà moflrate aver fede , e quan- 
do venijfi a ragionamenti con lui moflrate di configliarfi con efo e 
raccomandargli la città. 

Così con Ugni quando accadeft avere a parlare con lui , moflrate 
fede, con tenere tutti i modi di avergli favorevoli , o disfavorevoli 
il meno che fi può . 

Voi avete notizia di quanto ha firitto ultimamente Monfig. di 
Roano circa moflrare di avere per accetta la giuflijicaz'otse de' Luc- 
chefi-, nel giugnere voflro là quefla cofa potrebbe eJJ'ere ancora fifpefa, 
e così refoluta -, e fendo fifpefa date notizia al prefato Monfig. de' modi 
de' Uiccbefi verfi di noi , e con aggravargli il più che fi può ; pur- 
ché fieno con modi che non moflrino troppa paftone. E fatto quefla 
direte al prefato Monfig. ehefiempregli noflri Signori faranno per ap- 
provare quel che loro delibereranno; ma quando per aumento dell im- 
prefia di Fifa a fisa Signoria parefft infino all' intero acquiflo lafiiargli 
flare così, io giudicherei che a detta impreja fujfi per e fere aumento ; 

per- 
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perche queflt ftimolo gli terrebbe in maggior timore , e Jarebbeli più 
avvertiti; e così i Fifoni e altri che volejjino favorirgli ne arebbano 
maggiore sbigottimento , che quando fono richiamati , farà dare ani- 
mo ai Pijàni e agli altri . Pure non fate difpute dove veggiate addi- 
rizzata Sua Signoria , quando il trovajfi refoluto approvate quel che fi 
i fatto , che in quel che fi mancajfi la potenzia , e buono animo loro 
è per fupplire a tutto , non mancando però di dire al prefato Roano , 
che la relazione avuta circa i fatti de’ Lucebefi potrebbe ejfere così 
per non avere notizia chi la fa , come per qualche ultra pajfione ; e 
nientedimeno ufata quefia diligenza , conformatevi poi con la voglia fisa . 


Tomo IV. 


E 


Ma- 
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Magnìfici & exctìfi Domìni, Domini mei fingularijfimì . 

Erchè in quefto punto ci è fatto intendere la partita di que* 
fio corriere, noi non aviamo tempo a fcrivere alle Signorie Vo- 
flre altro che fotto brevità fignificare a quelle , come Domeni- 
ca a di i6. con quella celerità che ci fu polTibile, arrivammo 
qui, e non ci avendo trovato la Maeflà del Re, per cfcguire 
la coramiflìone delle SS. VV. e qualcun’ altra , che dall’Amba- 
fciatore Lorenzo Lenzi ci è futa commcfla circa le genti di Mef. 
Giovanni Bentivogli , e altro ; domattina non ci eiTendo como- 
dità di poter feguire il Re in pofte , monteremo a cavallo di 
qui , e anderemo con quella predezza che ci farà pollibile, e in 
quel luogo che ci farà più conveniente di poter parlare a quella; 
e con ogni modo diligenzia e fede efporremo ed cfcguiremo tut- 
to, di che per altra nodra a più lungo ne daremo notizia alle 
SS, VV. perchè per queda a più lungo non è pollibile fcrivere. 
■ Valeant Dominationes Vcdrae 

Ex Lugdunìo i8. Julii 1500. 

fcrvìtores 

Francificus della Cafia & 
Nicolaus Machiavellas , 

II. 

Magnifici &c. poft bimill. R. Saliiiem &e. 

J Eri fi fcride alle SS. VV. brevemente rifpetto al corriere, 
che non pofleva fopraftare, c narrodi fra le altre cofe la cagione 
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deireJTcr noi arrivati qui forfè più tardi che le SS. VV. non 
delìderavanoi il che fu caufaco da qualche difordine o accidente 
nato per il cammino , che ci codrinfe al fopradare ; e perchè 
alja giunta nodra Mef. Francefco Gualterotti lì era partito, come 
per r altra li dide , a codeda volta per la via di Santo Antonio , 
la qual cofa ci difpiacque adai per le cagioni che polTuno edi- 
mare le SS. VV. e per quella madime che ci codringeva ad efe« 
guire la comraiflione nodra. fecondo l’ordine degli Oratori. 

Erponemmo alla Magnidcenza di Lorenzo Lenzi la cagione 
della venuta nodra , e quello che avevamo in commillìonc dalle 
SS. VV. il che da lui fu udito volentieri , e conlìderato pruden- 
temente i e parvengli le giudidcazioni nodre, quanto alla levata 
del campo da Fifa, buone, e da ribattere qualunque contradi- 
cede , ogni voltachè le voledino edere udite ed efaminate. Di- 
fcorfe dipoi Sua Magnificenza in che articolo li trovavano le cofe 
di VV. SS. appredo queda Maedà, e come per ultima rifolu- 
zione vi (i era fcritto; dell’ ordine voleva pigliare queda Maedì 
per intrattenere le fue genti d' arme e fanterie vi vedano in 
luoghi nodri fani, ed accomodati ad adaltare ogni dì i Pifani ; 
tantoché lui tornato da Trocs.ove andava al prefente per con- 
venire con l’oratore dell’ Imperatore, potede idaurare 1’ efcrci- 
to, e fare nuova imprefa. La qual cofa avendovi loro fcritta, 
e da voi non fendo per rifpoda futa accettata . non parve loro 
comunicarla al Re, ma di nuovo in diligenzia rifcrivervi, con- 
fortando VV. SS. ad efaminare meglio tutto, di che ancora li 
afpetta rifpoda; ed il Re la deCdera, perchè ad ogni ora che 
è dato a Roano, ne ha follecitato detti Ambafciatori. A che 
rifpondcra ino come noi edimavamo la-cagione della rifpoda vo- 
dra fredda, « del non vi edere rifoluti fecondo la richieda fat- 
ta &c. potere edere la qualità del fuccedo delle cofe di Fifa, 
contro ad ogni opinione, con poco onore di queda Maedà, e 
infinitiflimo danno vodro; talché le SS. VV. per la cfperienza 
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fatta di quelle genti non potevano mai più confidare In loro; 
e che radunandofi intorno a Cafeina ;oo. uomini d* arme e 3000.. 
fanti , fecondo l’ultima rifoluzione del Re, era imponibile con* 
fiderato la natura loro potergli nutrire lungo tempo; aggiungen- 
dovi che ancora non vi era 1 ’ onore di quella MacRà , che canta 
fua gente delTe quivi folo per feorrere un paefe guado , fenza 
campeggiare la città altrimenti , la quale più volte da V V. SS. con 
manco gente era data dretta e campeggiata . Le quali conlide- 
Taziuni dicemmo potere aver fatto, che le SS. VV. non avieno 
predato orecchio a quello che per loro li era ferino, ed in mo- 
do ci didendemmo fopra quedo , contando le cofe feguice poco 
fa, e lo animo e difpolizione di quelle genti, che redò quieto," 
e mucodì quali d’opinione. E nel difeorrere che mezzo li po- 
telTi pigliare a facisfare al Re, avendogli a parlare avanti la ri- 
fpoda vodra , pensò detto Oratore che poiché Sua Maedà era 
di animo di temporeggiare in quella di fifa con le fue genti , 
tantoché nuova imprefa C potede riordinare ; che li modralTe a 
quella potedi fare quedo con manco numero di uomini d’ arme , 
e fenza fue fanterie : perché quando paredi a Sua Maedà lafciare o 
mandare quando fudino partite, dugenco lance della fua, che lì 
alloggiadino fra Cafeina e Vico, e con vodre fanterie feorredi- 
no ciafeun dì inlino a Fifa ; verrebbe Sua Maedà a temporeg- 
giare , come G è detto , infino a nuova imprefa ; e le SS. VV. 
a valerli della riputazione del Re, fenza entrare in nuova fpe- 
fa di gente d’ arme ; e parte li terrebbe obbligato all’ imprefa , 
per mettervi continuamente il nome fuo, e per confeguenza 
dell’onore fuo. Al che facilmente credeva quella Maedà dovelE 
acconfentire, per avere di già odferto cento lance in manteni- 
mento delle cofe vodre , fendo già palTato il fuo efercito io 
Parmigiano, come li era furo referito, aggiungendo che tutto li 
addomandadi al Re a beneplacito delle Signorie Vodre, cioè che 
voi ne avelli a deliberare fe ve ne volevi valere o nò . La quale 
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commifTione > ancoraché malvolentieri ne pigliamo carico fenza 
cfpreiro ordine da quella; pure fendo condizionata, la efeguU 
remo come prima ci lia data faculcì di eflere con il Re o con 
Roano; ingegnandoci trar letterea quelli capitani, che di du- 
gento lance a voflra richieda ne feguino la volontà voflra . B 
VV. EE. SS. potranno ancora efaminare tutto, e dirci incorno 
a quedo più largo e più rifoluco 1’ animo loro: nè circa alle cofe 
di quà ci occorre altro . 

Domani ad ogni modo ci partiremo per feguitare la Cor- 
te; il che fi è da noi differito per effer giunti qui ignudi, e a* 
vere! avuto a provvedere ad un tratto di cavalli, vedimenci, e 
fervitori; il che è fuco difEcilidimo per elTerfi partita la Corte 
di poco, e avere fpogliaco di cavalcature tutta queda terra; 
ulcchè tra il poco provvedimento avemo, e le fpefe grandi oc- 
corrono, e la poca fperanza dell’ edere riprovvìdi, rediamo in 
travaglio non piccolo; pure confidiamo nella diferezione c uma- 
nità delle SS. VV. 

, Nel palfare da Bologna parlammo a Mefs. Giovanni Benti- 
vogli giuda l’ordine di VV. SS. ed oltre al ragionargli delli mu- 
li prefi ec. gli offerimmo in queda nodra efpcdizione per parte 
di VV. SS. ogni udzìo nodro; a che Sua Signoria rirpofe con- 
areniencemente , accettando, ringraziando, ed offerendofi: e noi 
quando ci da dato occafione ne faremo opera , e cosi che gli ah> 
bi licenza di poter venire agli ajuti yodri, come per l’ultima 
ne date agli Ambafciatoii in commidione ; perchè Lorenzo Len- 
ii con difpiacere nodro è al tutto rifoluto non voler feguitare 
la Corte, e tutto volto a ritornarfene codi. 

Redaci lignificare alle SS. VV. come fra Parma e Piacenza 
noi trovammo qualche mille Svizzeri di quelli del campo, che 
fe ne andavano ; e benché da Pellegrino Lorini tutto vi debbe ef- 
fere fiato fatto intendere , non abbiamo voluto mancare di ligni- 
ficar- 
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ficarlo, acciò Voflre Signorie fe ne podino valere quando oc- 
corredi; alle quali ci raccomandiamo. ■ Quae bene valeanc. ’ 

Ex ùigiìuHÌo die 29. fnUi 1500. : • ' 

‘ ■ firvitùrts 
Fi-ance fio della Cafa 
Nicolaut Machiavellus 

III. 

' • Magnifici &c. 

Er la allegata fcriviamo alle SS. VV. quanto occorre. Que- 
(la per (ignificarvi come in quefto punto, che damo circa ore 
vcntuna, ci partiamo per alla Corte, acciò polliamo efporre al- 
la Maedà del Re la commidione di VV. EE. SS. e ingegnere- 
moci con ogni celericì podibile avanzare quel tempo, che ci ha 
fatto perdere T averli a mettere in ordine, e provvederli di ogni 
cofa con edrema dilHcultà e fpefa grandidima, come eziam per 
r allegata vi fignilichiamo. Rellaci appreflb ricordare alle SS. VV. 
con reverenza, come e’ potrebbe accadere facilmente di averee' 
fpacciare appofla.'e per cofe importantidiinej il che non po- 
tremo fare da noi, per edere uomini fenza danari e fenza cre- 
dito; e però è necedario che le SS. VV. penlìno di ordinare o 
a Naii 0 a Dei, o a quakuno dì quedi mercatanti, che dieno 
recapito agli fpacci nodri, e che ne faranno fubito fatisfatti ; 
perchè quando qucdo non li facedi, rederemmo a piè, e po- 
tremmo edere incolpati fanza nodra colpa; ancoraché lo fpac- 
dare da codi a qui ci dìa da penfare, per edere male ad or- 
dine di danari: dichè blfognerà che VV. SS. abbino avvertenza, 
e compadione , perchè a noi baderì fare diligenza -nodra , e 
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della impofllbilicà fperiamo poter Tempre giuftlfìcarci apprelTo 
ciafcuoo. a Berte valeanc Dominationei Veflrae. 

Ev Lugdunio jo. Jiilii 1500. 

fervìtaret 

Francifcus della Capa 
Hicolms Machiavellus 

IV. 

% 

Magnifici Domini é'c. 

Ì^E SS. VV. fanrìo che falario al partire mio di colli mi fu 
ordinato, e quale fudi ordinato a Francefco della Cafa , ere* 
dendo forfè che le cofe andadino in mc)do che a me toccalTe a 
fpendere manco che a lui; il che non è riufeito, perchè non 
avendo trovato la Maeflà Cridianilliina a Lione, abbiamo avuto 
‘à metterci ad ordine di cavalli, di famigli , di vede egualmen- 
‘te, e cosi feguitiamo la Corte con le medefirae fpefe io che lui. 
Pertanto mi pare fuoradi ogni ragione divina ed umana non avere 
il medefimo emolumento ; e Te la fpefa in me vi parelH trop- 
pa , io credo o che da bene Tpefo in me quanto in Francefco, o 
che i venti ducati mi date il mefe (ian gettati via . Quando 
quedo ultimo Tulli, io prego le SS. VV. mi richiamino; quando 
e’ non da, io prego quelle ordinino che io non mi confumi, e 
che fe almanco io fo debito qui , coda facci altrettanto credito j 
perchè io vi fo fede eh’ io ho fpefo indno ad ora quaranta ducati 
di mio, ed ordinato codi al mio fratello ne facci debito per m* 
più che fettanta. Io di nuovo mi raccomando pregandole che 
un loro fervitore, dove gli altri nell’ amminidrazione acquidano 
Utile e onore, io fenza mia colpa non ne riporti vergogna edanntX 
Ex Sanilo Peiro Die 5, AuguJH 1 500. 

bumiUimus firviior 
Vkolaus Macbiévellus . 

V. 
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V. 


Magnifici &c. 

C^Ome per T ultime noftre fignifichiamo a VV. SS. a di jo. 
del paHato partimmo da Lione, e con quella celeritì che ci hanno 
perraelTa li cattivi nollri cavalli , che per necedità fummo coftretti 
comperargli cosi, ci fiamo forzati raggiugnere la Corte, il che 
ci farebbe di già riufcito,fe non ci fi fulli oppollo e lo avere 
quella Maeftà camminato più predo che la confuetudine , e cosi 
lo avere variata la via per edere il paefe infetto di morbo, in 
modochc molte volte credendole tagliare il cammino per avan- 
zare tempo, et fiamo difeodati da quella. Pur damo condotti 
quedo dì aS. Pietro, luogo predo Nivers a cinque leghe, dova 
intendiamo edere la Maedà del Re; talchh domani fenza manco 
le crediamo edere appredb; e come prima potremo , efeguiremo 
la comraidione di VV. EE. SS. con quelli ricordi, che dipoi 
dall’ Oratore ci funno ingiunti , e che noi per le ultime nodre 
vi fignifichiamo. La qual cofa efeguita che avremo vi fi darà 
fubito notizia del fuccedb , mandando la lettera a Lione a Ri- 
nieri Dei con quelli pochi danari che ci redano in borfa di no- 
.firo. Per quelli tanti ci dedi, hanno fervito a due terzi delle 
fpefe aviamo infino ad ora fatto . 

Queda lettera abbiamo fcritta per mandarla alla ventura , 
come quelli che fiamo defiderofi che le SS. VV. intendino per 
giornata i progredì nodri, e che fappiamo quanta moledia vi 
rechi il tenervi fofpefi con gli avvili , ancoraché niente di mo- 
mento occorra . 

Ex Sonde Pare Le-Meutìcr Die J. Augufti 1500. 

ferviteres 

Francifius della Cafa & 

. Nieolaus Machiavel/ut . 

VI. 
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VI. 


Magnifici Dammi &c. 

Oichè noi partimmo da Lione abbiamo fcricto dua voice 
in diverfi luoghi» ed avvifate TEE. SS. VV. della cagione che 
ci ha fatto differire I’ accoflarfi alla Corte; le quali non repli* 
chererao altrimenti, parte per non tediare le VV. SS. parte per 
flimare le lettere edere venute fai ve, ancoraché le mandadimo 
alla ventura . 

Avendo dipoi , pofpoflo ogni difagio e timore di morbo che 
ne è pieno il paefe, fegultato il cammino noUro, col nome di Dio 
quella mattina arrivammo qui dove li trova Sua Maeflàj con 
poca Corte per llrettezza di luogo; e fubito fcavalcati ci prc* 
fentammo al Reverendifs. Cardinale dì Roano; al quale ben* 
che da VV. SS. noi non avellimo lettere , come faria futo be- 
ne , noi gli dicemmo, per parte di quelle, e per commillione 
degli Ambafeiatori , fommariamente la caufa della nollra ve- 
nuta , raccomandandogli le cofe vollre come ad unico protetto- 
re nel quale le Signorie Voftre aveno fempre confìdato larga- 
mente , e confidavano . Rifpofe Sua Signoria brevemente , e 
mollrò nel fuo parlare le giudificazioni di campo non elfer ne- 
celTarie molto,, come cofe di già palTate , ma piuttodo clTc- 
r$ da penfare di ricuperare quello che dalla parte del Re e 
vodra li era perduto e di onore e di utile; e fubito cominciò a . 
domandarci quello le SS. VV. penfavanq circa ai rinnovare l’im- 
pr^fa . A-chei per.ner non li potè fare alcuna rifpoda, perchè 
in, fu tale,ragioaan^ento arrivammo nello alloggiamento del Re, • 
il quale avendo delinato fi dava a fuo piacere ; donde poco di- 
poi levatoli , avef\do> prima intefo da Roano la cagione della 
ven,uta nodra , ci chiamò-, e prcfcntatogli la lettera di creden- 
^ Tonfo IV. F za 
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zi, ci menò Albico in una camera a parte, dove ci dette gracif- 
Ama e buona audienza; alla quale nondimanco non intervenne 
di Sigg. Franzefì altri che ’l Cardinale e Rubertet, per non vi 
clTcre altri Signori di Conliglio, a’quali fi aggiunfe Mefs. Gian- 
jacopo Triulzio, il Vefcevo di Novara, con due altri Palavi- 
lini, i quali per efier prefenti furono tutti chiamati, e Tempro 
furono prefenti alla audienza noAra. Nella quale per noi pri* 
ma fi eTpofe, giuda la commidione di VV. EE. SS. come aven- 
do avuto fimprefa ed aflèdiodi Fifa, con infinito danno di VV. 
SS. e difonore grande delTefercito di Sua Maefià, un fine tutto 
diverfo dagli altri funi felicilllmi fucceflì , ed edendo noi Tempre 
intervenuti a tutti i progredì del campo, eravamo mandati dal- 
le SS. VV. a Sua Maedà per fargli intendere generalmente, co- 
me la cauTa deirelTerfi levato il campo da Fifa non era per co- 
fa che dal canto vodro fi fudi mancata ; ed in particolare nar- 
rammo tutte quelle coTe ci parfono a propofito, e che jiella 
/ commidione fi contengono, e madime quelle parti che riguarda- 
no alla partita de’Guafconi ed alle avanie de’Svizzeri, prefa 
del Commidario, e parlamenti continui con Tinimicoi dove ci 
allargammo aflai narrando ancora quanto difonedamentefi par- 
lava delle SS. VV. e di tutti i Fiorentini; moArando tutto que- 
do avere dato cuore a’ Fifani a difenderfi, contro alla opinione 
di ogni uomo, ed edere dato principale fondamento della ruina 
delt'imprefa. Nè ci parve a propofito efprelTamente accufare 
alcuno Italiano, fecondo l’ordine &c. perchè eflendo prefenti i 
nominati di fopra , penfammo tal cofa pié predo edere per far- 
ci più inimici narrandola in pubblico , chp per farci alcun frat- 
ta. Fu appieda rifpado per il Re e per Roano, che «I manca- 
mento di queda cofa era venuto cosi dalla parte vedrà, come 
dall’efercito fuo; a che replicando noi non poter fapere in che 
cofa avedino mancato , accufarono i diletti di vettovaglie e mu- 
nizioni , e d’ altro di che didbno non volete nè accadete più par- 
lare i 
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hre, eflendo cofs che dell’ una parte e 1* altra C potrebbe difpu» 
tare aiTai. Noi nondinianco parendoci avere queda occafione di 
dover parlare di qocfti capi e giudificarci.diceiBmo che fempre 
fu fatto dalle SS. VV. grandìllinia provvilione di vettovaglie» 
le quali mai non mancarono, non ottante fulBno Taccheggia* 
te» e con ogni fpezie di villania ingiuriaci ed ofièli chi le por* 
tava ; e /eppure qualche volta a qualcuno parve non ne fulTi così 
grande abbondanza, nafceva dalla mala dittribuzione di ette » 
caufata dal faccheggiamento predetto; ed offerendoci narrare fo* 
pra di quello alcuno particolare feguito , tagliarono i ragiona* 
menti. E quanto alle munizioni e li pagamenti accufari da loro 
come tardi Scc. , rifponderamo al primo le SS. VV. aver prov* 
vitto più che non fu domandato per il fuo bombardiere ; ed al fe* 
condo, li denari eflèrc venuti in campo a tempo, ma eflèrfi dif- 
ferito lo annoverargli cinque o Tei dì, perché da’ Capitani me* 
deiimi fu ordinato così, i quali non li curarono ù annoverattìno 
prima. Circa ai Guafconi la Sua Maeflì mottrò più volte nei 
parlare fuo, conofcere la fraude e tradimento loro, e che ad 
t^ni modo gli farebbe punire; e per quetto avendo noi detto 
che fe ne erano iti per mare, ditte avere ordinato al paefe loro 
futtino prefi e puniti . Della prefà del Committario , di che noi 
parlammo diffiifamente , chiamando non folo 1’ atto brutto, ma la 
caufa inonettittìma , non rifpofèro altro fe non che Svizzeri era- 
no accottumati fare così, ed alTuefatti a limili eftorfioni ; ed in 
quetto parlare il Re tagliò il ragionamento, dicendo conofcere 
che dal canto de’ fua non fi era operato il dovere, e che ancora 
dal nottro era flato mancamento ; aggiugnendo che Beumonte 
non era flato di quella obbedienza bifognava, e che fe un al- 
tro di più obbedienza vi fufli flato, che l’imprefa non fi perdeva. 
Noi circa a quetto, avendoci avvertito 1* Ambafciatore come 
Roano affai amava Belmonte, talché ogni fuo carico gli faria 
moletto, dall’uno canto confermammo la difubbidienza elfervi 
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{lata , e fuori di ogni termine ragionevole « e che la era data 
cagione di ogni fcandolo ; dall’altra parte dicemmo avere co* 
nofeiuto Belmontc gelofo dell’onore del Re, e amatore della 
patria nuflra , e che fe gli altri fulFino dati di tale volontà e 
dirpolìzione, quale era lui, fenza dubbio li riportava vittoria. 
E così venimmo a fatisfare a Roano, perchè gli conofeemmo 
grate tali parole, e da non opporci alia conclulione fatta per il 
Re della inobbedienza &c. 

Parendo alla Maeftà del Re che delle cofe fopraddette li 
fuin alTai parlato e difeorfo, voltatoli verfo di noi dilTe; Or fe 
quella imprefa ha avuto una volta quello line e a voi dannofo 
e a me poco onorevole, perchè mai per mia cfercìti li perdè in 
alcun tempo una Gmilc imprefa, e però è nccelTario ù deliberi 
quello li ha da fare in recupcrazione dell’onore mio e del danno 
vollro. E pivi giorni fono che io lo feci intendere alti vollri Si- 
gnori e per li loro Ambafeiatori , e per corriere mio mandato 
• in Tofeana a quello elTetto ; perchè come io ho fatto dal canto 
mio inlino ad ora il polTìbile, così farò per l’avvenire; e vi 
domando che rifpolla voi me ne date . A che noi rifpondemmo 
non avere dalle SS. VV. commiQionc alcuna fopra quella ma- 
teria, ma folo delle cofe di campo, dove eravamo Rati pre- 
fcntl. Pur nondimanco che nollra opinione era, che codcRo po- 
polo afilitto da tanti anni in sì continua ed infopportabile guer- 
ra, villo il male line ed inopinato fuccelTo di quella ultima im- 
prefa, e parendogli o per Aia mala forte o per gli molti fuoi 
inimici , e in Italia e fuori, non poter più fperare in alcuna co- 
fa , gli veniva a mancare la fede, e per confeguenza l’animo 
e la forza per rinnuovare altra imprefa. Ma fe la Maellì Sua 
una volta rcndelli Pifa , e che fi vedcllì certo frutto delle fpefe 
che li avellìno a riallumere di nuovo, credevamo che da W. SS. 
ne farebbe giuRamente compenfata. Per le quali parole il Re, 
Roano , e gli altri circoRanti cominciarono tutti quali ad efcla- 
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mare dicendo; eflere cofa inconveniente che il Re a fue fpefe faccfll 
la guerra per noi . Replicammo noi non la intendere cosi , ma 
con condizioni. di fatisfare quella Maelià delle fpefe fatte, melTa 
che ci avein Fifa nelle mani . Rifpofero che il Re farebbe fem- 
pre fuo,. dovere fecondo i capitoli. ( i ) E fe per voi man- 
cafli, che ne farebbe feufato a tutto il’ mondo; foggiugnen- 
do il Re che Fifa e Montepulciano erano in fua potefla come 
Pietrafanta e Mutrone, fe gli voleva pigliare per fe; quali (igni* 
iicando foltanto non gli voler pigliare per olTorvarci la fede . 
MclTcr Gianjacopo voltatoli a noi dilTe, che fe quella volta li 
perdeva quella occalione, .conlìderato la volontà ed animo del 
Re c la comodità del tempo, facile cofa era che mai più li po- 
tein ricuperare per VV. SS. e malllme con quello mezzo . Non 
replicammo a quello altro, fe non che ciò che li era detto era 
al tutto di opinione nodra, e che da VV. EE. SS. non fe ne 
aveva commilfionc alcuna ; fopra di che il Re e Roano conclu* 
fero, che elTendo venuti noi di colli avanti la giunta del corric' 
re, non li maravigliavano che noi non avedimo commilTione; c 
noi foggiugnendoche fra qualche di farebbe facilcofa dalle SS.VV. 
di quello ci fulTi fcritto,la Maelià del Re dilTe,chc fenza quella 
rifpoda e deliberazione vodra non li poteva di quà per ora fare 
altro , ma che bifognava che predo V V. SS. ne dcliberalfino ■ 
per intendere fe dovevano licenziare le fanterie che davano là 
a vodra petizione ; accennando che la fpefa di continuo vi cor* 
reva addodb ; e che in quedo mezzo che vodra rifpoda li afpet- 

ta 

(i) I ctpitoli col Re di Francia fa- Aere il Re nella conquida di Napoli 
eoo* ftipulati a Milano U di la. Ot* con uomini d* arme e foooo. fio- 
tobre 1499- da Monfìgnor CoHmode* rini» e dall* altra parte il Re di Fran- 
Parai Vefeovo di Arerro » e Piero So- eia fì obbligò di difendere i Fiorenti- 
derini , che fu poi Gonfaloniere per- ni contro qualuuque con dso. lincee 
petuo « In e(Ti la Repubblica di Firente 4000. fanti e di rimetterli in poiTedV 
fi obbligò di difendere gli Stati del- di Fifa , e di tutti gli altri luoghi 
la Francia io Italia con 400. uomi* perduti nella pafTata di Carlo Vili. , ad 
ni d* trme c jeeo. fanti» e di adì- cs^cnioacdiqttcUiocctYpati da^GcnovcH. 
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ca , noi potevamo andare a Montargi • dove luì farebbe fra tre 
giorni , e con quella rìfoluzione ci partimmo . La lifpolla di 
quella mtKria di Vìh fu fatta da noi nel modo che intcTàdono 
le SS. VV. della quale benché a noi propr] non fode data com> 
miflìone, nondimanco avendo lette a Lione 1’ ultime lettere di 
VV. SS. dirette agli Ambafciatori , le quali anche abbiamo preflo 
di noi, che in effetto contengono, che al Re erpreflamente fopra 
quella cola fi faccia tale rifpolla; la quale noi fendocene data 
occafione abbiamo fatta rerpenivamente, talché la non puònuo» 
cere a nefluna nuova deliberazione che aveflino fatta le SS. VV. il 
che defideriamo Ila a foddisfazione di quelle . 

Quello è quanto ci accade lignificare alle SS. VV. in efe- 
cuzione delia nollra commillione, la quale noi più largamente 
in qualche cofa avremmo ampliata, fé non fufli il rìfpetto avuto 
agritaliani prefenti; e perché ancora conofcevamo limili difcuf- 
lìoni non erano grate , prima perché parevano loro cofe di gié 
paflate e digerite, ed inoltre perché in efle udivano qualche par* 
ticolare contro all’ onore e governo loro; nondimanco a noi noo 
é parfo lafciare indietro alcun particolare importante, eccetto 
quelli per gli rifpetti detti di fopra , i quali noi quando altra 
volta parleremo a Sua Maellé e a Roano gli potremo narrare ■ 
fecondo ci patri più a propolito , e malfime quello de* Lucchefi , 
circa e’ quali avendo noi detto a Rubertet delle lettere inter* 
cene, ci dilTe che frcedlmo menere in Franzefe quello era a 
propolito, mollrando tenerne conto , dal quale anche intendemmo 
come il di innanzi avevano richiamati gli Ambafciatori Lue* 
cheli , che potellino venire in Corte . 

Le SS. VV. fcrivono ancora agli Ambafciatori per avere 
licenza dal Re , che Mcfler Giovanni Bentivogli poffa con Aia 
genti venire agli ajuti vollri ; e da Lorenzo Lenzi anco ci fu 
commeflb proponefiimo al Re, che tenga dugento lance alla di* 
fefa delle cofe vollre ; delle quali cofe non ci parfe parlare alla 

pre- 
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prefenza degl’ Italiani ; c tirato da parte il Generale Rubertet> 
gli conferimmo il penfiero delle SS. VV. circa le genti di Mef. 
Giovanni, non gli parlando d’altro alcuna cofa . Rifpofeci che 
filmava limil guardia non ci bifognare, perchè le genti del Re 
li trovano a Pietrafanta per far guerra guerriabìle.e di nuovo 
vi fi era mandato cento lance ; nondimanco come prima il Rn 
fari a Montargì, ne parleremo a Sua Maefià , e a Roano ■, e non 
avendo altro in contrario dalle Signorie Vofire vedremo otte* 
nere licenza e lettera per quanto ne domandate . 

Delle cofe di qui non abbiamo che dire per efierci aderiti 
oggi alia Corte; e la cagione perchè quefia Macfiè non abbia 
feguito l’andare a Troes, e fiali volta verfo quelle parti non 
s' intende bene ; fs non che per >1 cammino abbiamo intefo . 

gii Oratori delf Imperatore > che vi dovevano venire . non ven- 

gono . Ingegoeremci intendere meglio la verici , e per altra no< 

(Ira ne daremo più vero awifo a VV. SS. 

Ex Nevi 7. tjoo, 

firvkeret 

Fravcefi» dell* Cape 
Nicolaas AUcbiavellus 

P. S. Tenuta a di io. per non avere avuto comoditi di 
mandarla prima, ancoraché ci abbiamo ufato ogni diligenza; 
e al prefente la mandiamo per uno che va a Lione aRinieri Dei 
che la mandi per il primo fpaccio. Siamo al prefente a Mon< 
tatgl, dove qaefta matttna fi è condotta la Maefià del Re; e 
per quefia non abbiamo che dire altro di nuovo a Vofire Si- 
gnorie • alle quali iterum ci raccumandiamo 


VII. 
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• • Magnìfici &c. 

I E riportata in principio copia di tutta la lettera precedente ; dipoi 

In qui è copia dell’ ultima nodra fcricci a di 7. del pre* 
fente « e tenuta a di io. a Montargl , dove dipoi per efecuzio*' 
ne di quanto ci reilaflì a fare per le SS. VV. iiamo flati con 
Roano , prefa buona occalione di edere uditi a noflro propofìto 
cd a lungo; ed avendo tradotto la lettera intercetta di Piero 
da Poggio Lucchefe ’ in Franzefe, ed oflerto a Sua Signoria che 
la volcdc leggere c gudare ,* perchè in eda troverebbe adai par- 
ticolari evidentidìmi , i quali dimoflrerebbono loro avere opera- 
to contro alla Maedì del Re manifeflamente > e vifto Sua Signo»* 
ria non lì curare di leggerla', cominciammo a 'narrargli alcuni 
capi di eda, ai-quali Sua Sig. fubito cominciò ad opporC, e re- 
plicare:* che da Belmontè e dagli altri capitani era di quìi fat- 
to relazione, che loro non avevano fatto contro alla Maedà 
del Re, anzi che meglio c di migliore volontà avevano fervito 
che i Fiorentini, e madìme nelle ivettovaglie. A che noi repli- 
cammo, parerci cofi adai incon\'eniente, che i Lucchefi con qual- 
che lóro dimoflrazione di buone parole, e< con 'qualche loro 
mezzo ed amico a loro propofìto , pocedino più che la verità ; > 
la quale in effetto era, che’ noi Tempre avevamo oporato’pert 
l’onore del Re, e loro in contrario, e madime'in quefla impre-' 
fa di Fifa . E di nuovo volendogli moflrare la traduzione di 
detta lettera, la ricusò, ne anche volendogliene lafciare fi curò 
accettarla ; e dicendoli noi avere intefo come gli Ambafeiatori 
Lucchefi erano flati richiamati in Corte .rifpofe fubito che non 
avendo trovato mancamento in loro gli avevano richiamati , c 
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cominciò Sua Signoria a dire come codi Corcò (i) aveva efpo- 
tÌQ la buona dìrpoòzione del Re verfo di voi , e malTimc circa 
Timprefa di Fifa; in che primamente li dolfe le Signorie Vu- 
drc non elTcre di animo di fare alcuno provvedimento per que- 
lla iinprefa, che apprcITo non che altro quelle non fi curava- 
no, nè volevano gente del Re in guarnigione in fui loro, ci! 
inoltre ricufavano il pagamento de’Svizzeri, i quali femprc fu 
conclufo, che per loro ritorno aveflino avere una pag»; dolen- 
doli apprelTo che per nollro mancamento l’ imprefa fuife male 
fuccelTa. Rifpofcfi a quelli capi per noi, prima che la città era 
efaufia per le molte c lunghe guerre, e che inoltre codefio po- 
polo non poteva nè doveva aver fede in quella gente si male 
ordinerà, e si male difpolla verfo di noi. Replicò a quello co- 
me un altra volta aveva fatto, che oltre a’ mali provvedimenti 
colli non eri uniti : a che noi rifpondemmo maravigliarci ditale 
fua opinione, la quale non era vera. Rifpofe cllerne informato 
da tutti ì loro Stati di cudù; a che dicemmo, loro non avere 
intefo, nè poduto incendere o conofeere tal cofa , ellendo co- 
deda città tutta unitilllma in ogni cofa importante, e inadime 
in voler Fifa, come aveva dimodro le provvifioni gagliarde, che 
poco innanzi Iterano fatte in efpedire il danaro necclTario all’ im- 
prefa , al quale è neceflario concorra più che li dua terzi della' 
città; ma che Sua Signoria aveiTi cosi confiderazione a coloro 
da chi limile opinione gli era riferita , come alla qualità delie 
cofe, che gli erano porte. E quanto al pagamento de’Svizzeri, 
dicemmo le SS. V V. non cITcr tenute ; perchè loro non avevano 
fervico, anzi denegato il fervizio delle guardi* e fazioni , ed 
inoltre erano quali tutti dilfoluti . A che lui replicò che le SS. 
VV. gli dovevano pagare, e quando non gli pagalTero il Re era 
forzato pagarli di fuo, e rederebbe non bene concento di voi.- 
Circa al dolerfi che per nollro mancamento l’ imprefa fulTI rifo- 
Tomo IK G luta, , 

(i) Nel Diario del Conaccorfi è chitniaro Corco . 
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luca, noi di nuovo replicammo brevemente i difordinl (lati ia 
campo , concludendo che fe la Maeftì del Re non era avvifata 
c informata che le vetture fulTmo (late quali rune rubate, e 
inoltre male dillribuice, che per certo Sua Maedà non aveva in- 
formazione delia verità , offerendoci di nuovo noi elTer venuti 
in quello parati ad ogni efamine, per modrare il vero edere 
che per le SS. VV. li fulFi abbondato in ogni cofa &c. Rifpofe 
quella difputazione non elfer necelfaria , ma che bene li mara- 
vigliava le SS. VV. non voledino fare più cofa alcuna in quella 
imprefa; e proponelTmo che il Re a fue fpefe vi rendefli Fifa. 
Replicammo nollra opinione edere , anzi tener per certo, che 
VV. SS. volevano fare ogni loro debito, e interporre ogni loro 
poterei ma edendo le cofe di prodimo tentate fuccede nel modo 
che a Sua Signoria era noto , non li doveva maravigliare fe co> 
della città pafeiuta di tante fperanze li diffidava per l’avvenire, 
,e per confeguenza le mancava danari e forza a riadumere nuo- 
va imprefa, ma che alla Maeflà del Re doveva poco importare 
il fare quella poca guerra di fuo, folo fino a tanto ne avedì 
vittoria, la quale in pochi giorni non gli potrebbe mancare, 
e madiine quando s’ intendede la imprefa edere fatto fuo nome 
adblutamentc e a fue fpefe i la quale cofa farebbe che neduno 
nodro vicino o nimico ardirebbe interporli, e offendere Sua Maedà; 
concludendo a Sua Signoria, che facendo queda imprefa di fuo 
in principio, prima gli faria non folo più facile, ma gli fa- 
rebbe deuridima, ed inoltre più onorevole, e con più grado 
verfo le SS. VV. e fenza alcun fuo carico di fpefa , perchè quelle 
farebbono fempre per farisfargli fecondo i capitoli , feguita che 
fudi la redituzione di eda. Le quali ragioni furono appreffo 
Sua Signoria di nulla accette, fempre rifpondendo, che il Re 
mai li accorderebbe a tal partito ; e limilraente Rubertet ci ha 
detto, che movendo le SS. VV. tal partito, pare quelle li dileg- 
gino del Re , e che Sua Maedà reda si male fodisfatta e con- 
tenta 
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rema di queda voRra difpolizionei che non vede che di quivi 
podi rellare più amico che pofla ajutare le cofe voftre . Dicem* 
mo appreiTo a Sua Signoria Reverendifllma , che oltre alle altre 
caufei che toglievano l’animo a codello popolo» era il non re- 
ftituire Pietrafanta» la quale era in loro potcfti. Rifpofe averne 
detto a Piero Sederini la cagione edere di aver promedb a’Luc- 
ched non la redituire a voi , innanzi l'avuta di Pifa . Rifpon- 
demmo quella edere una erpredidima caufa, che induceva i Luc- 
cheli ad ovviare che noi ricuperadimo Pifa» ed inoltre la Maedi 
del Re prima era obbligata a voi a redituirla» e che il primo 
obbligo e la prima fede data dovea precedere . Didc che tutto 
Terrebbe fatto volendo le SS. W. fare il debito loro in recu- 
perare Pifa, e che non volendo» il Re fe nc rapportava a voi. 

Domandammo a Sua Signoria Reverendidìma licenza e let- 
tere del Re a Meder Giovanni Bentivogli » che a richieda delie 
SS. VV. facedì cavalcare quella Tua gente d’arme e fanterie» 
che vi venidero a propofito . Ha rifpodo eder contencidìmo » 
e commedb la lettera» la quale folleciteremo, ed avutola la 
manderemo alle SS. VV. alle quali ci raccomandiamo. 

£x Mtmtrgì ii. Augufli 1500. 

Serviteres 

Pranàfiut della Capa 
Nialaus Macbiavellui. 


Vili. 

Magnipeì Domini &t. 

Erchè io non fo fe le altre lettere che vi ho (critto per mio 
conto le SS. VV. le hanno avute, di nuovo farò profontuofo a 
riferivere a quelle per non mancare a me medefimo nelle mie 
Bccedità. Le SS. VV. ordinorno al partire nodro, a FrancefeO 
. G a della 
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della Cafa etto lire il dì, e' a me quattro il di. Credo vi fulU qual- 
che buono rifpetto, e che voi non credeffi fi avelli a procedere nel 
modo fi fa . Ora , Magnifici Signori mici , io feguito la Corte a mie 
fpefe, c in ogni cofa ho fpefo e fpcndd quinto Francefeo. Pre- 
govi fiate contenti che io tiri il meclclimo falario, o veramente 
richraraarmi, perchè io rimpoverirci , e fo che poi alle S 5 . W. 
ne increfeerebbe : che ho Tpefo già più che quaranta ducati di 
mio, cd ordinato a Totto mio fratello ne facci debito fettanca . 
Di nuovo mi vi raccomando quanto io poflb . - 
fv Montar gì) la, Aignjii 1500. . . 

. t ■ I . . ■ . r' j I- Sercìtor humiUimut 1 

• . I ■! . lì . Nicoì/itis .Machiavellus . • 

V . . -'ix. '■ • 

- ' : a. - - - I 5 

*. ‘ ’ Magnìfici Dùm 'im . . . . . 

N On avendo ancora mandato 1 ’ allegata, che è in parte co- 
pia di un altra nofira, ricevemmo per Bologoino cavallaro fpac- 
ciato a Lione da Nafi,. 1 ' ultime lettere di VV. EE. SS. de’ 5. 
del prcfcnte , con due lettere, una alla CriftianilTima Mae- 
fià l’ altra a Monfignor di Roano , con piu copie d’ altre 
lettere mandate c ricevute da Corcò , e Belmonte , infieme 
con refamina de’ telìimonj per conto de’Lucehefi, le. quali 
lette ed efaminate diligentemente, fenza dilTerire ci prefen- 
tammo alla Reverendiflima Signorìa di Roano, perchè la Mae- 
flà del Re di tre ore. avanti fi era partito per ire a caccia 
difeofio tre leghe di qui , donde fecondo alcuni fi trasferirà 
più là fette leghe .ad un luogo del grande Ammiraglio , per 
{larvi qualche giorno a fuo piacere , e dipoi ritornare qui, 
benché non fe ne pofTa facilmente fcrivcre il vero per le na- 
turali variazioni della Corte . .Prefentatici dunque a Roa- 
4 » X .i no^ 
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no, c prefentategli le lettere di Voflre Signorie gli fignificara- 
xno, come le SS. VV. ci avvilavano aver mandati loro Com- 
milTar) verfo Pefeia per convenire con Corcù c con quelli altri 
'Capitani, di diftribuire gli alloggiamenti alle genti d’ arme dell’ 
ordinanza delia Macdà dei Re in fui voflro; aggiugnendovi quelle 
•parole che ci parvero a propofito per fargli quella cofa più grata , 
e che la qualità del tempo ci comportò, che lo trovammo con 
Monlìg. d’ Albi occupatillimo. E come per 1’ allegata fi dice, aven- 
doci Sua Signoria detto, quando jeri gli parlammo, la rifpolla 
che Corcù feriveva clTergli fiata fatta colli, e dolutoli con clfonoi 
delia poca fede li aveva, e di molte altre cofe che per 1’ alligata 
fi narrano, ci parve a propofito replicare a Sua Signoria la rifpo- 
fta delle SS. VV. elTere fiata da Corcù male intefa; perchè l’EE. 
VV. SS. avevano detto le genti d’arme venificro in quello di 
Pifaj e in luogo di buono aere per firingcrc i Fifani, e che da 
■voi farebbero fempre e provvifie e carezzate; la quale delibe- 
razione avevano fempre rimefla in lui, come in quello che fa- 
peva meglio di loro la volontà del Re. Mofirò Sua Signoria 
aver caro le SS. VV. aver fatta la provvifione dc’Commifiarj 
per difiribuire le genti; non dimanco accennò, che ne afpette- 
Tcbbe lettere da’ Capitani, i quali, dilTc , ne doverebbero fcri- 
vcrc a lungo. E circa alla parte toccante a Corcù, dell’ aver ma- 
le intefo la rifpofia dee. e però non l’aver pofiùta lignificare quà, 
fi rifentì alquanto, mofirando ch’egli era uomo dabbene e pruden- 
te, e per le fue buone qualità amato dal Re. A che facilmen- 
te fi riparò col mofirare a Sua Signoria che le SS. VV. aveva- 
no di lui la medefima opinione, e che facilmente da un uomo 
buono e prudente fi poteva male intendere una cofa ; il che Sua 
Signoria acconfenc), rimettendoli nondimanco fempre a quello 
che da lui e dagli altri Capitani per le prime lettere fufii fcrit- 
to. Entrammo dipoi nelle cofe dc’Lucchefi, e nella cfamina de’ 
tefiimoni fatta in prefenza de’ Capitani Regj; mofirando come 
. la 
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li era fatta folennemente, e di qualità da non dubitare piìi del- 
la perfìdia loro, e degli ajuti dati ai Pifani; talechb la Maefìà 
del Re poteva fenza carico alcuno venire alia reflituzione di Pie- 
trafanta; quando bene e’ s’ avelli a tenere più conto dell’ obbligo 
fatto co’ Liicchefi, che di quella che prima fi era fermo con la 
Signoria Vofìrn, il che non doveva nè poteva ragionevolmente 
elTere ad alcun modo. Ed avendo in mano taleefamina, e vo- 
lendola mollrare a Sua Signoria non la volfe vedere altrimen- 
ti , anzi ci replicò in effetto le medelimc parole che jeri ci aveva 
dette , e che noi per I’ alligata fignifìchiamo alle SS. V V. cioè 
che Bclinonte e tutti i Capitani ne facevano loro fede iu con- 
trario , e che a noi non fi aveva a credere come a parte; e quando 
fi aveiTi lettere da’ Capitani predeni in confermazione delle giufli- 
fìcazioni noli re , non fi ometterebbe il mollrare a’ Lucchefi l’er- 
rore loro; e che le vollre femplici non ballavano. Sicché TEE. 
SS. VV. veggono in fu che fondamento le hanno a murare a vo- 
lere edificare qui alcuna cofa di buono pertinente a quella ma- 
teria. E parci che quello, e ogni altra cofa che abbia a farli 
collà in fatisfazione di quella Maellì, D'inutile vollro, abbia 
tutto a dipendere dagli avvili ne faranno codelli Capitani ; ficchè 
il tenergli bene edificaci verfo delle SS. VV. farà per giovare 
affai ; il contrario per nuocere, come per quella efperienza di 
Piecrafanta polfono giudicare ed intendere le SS. W. perchè non 
ci valfe alcuna replica, nè mollrare come l’efamina era auten- 
ticata e fatta per illrumenco pubblico ed in buona forma , nè 
mai per cofa fi allegallì o diceffi fi traffe altra conclufione che 
la predetta. De’ pagamenti delle artiglierìe e Svìzzeri non ci 
parve da ragionare a Sua Signoria , non ce ne dicendo ella quella 
volta alcuna cofa; ma come prima ce ne parlerà, che crediamo 
fia preflo, rifponderemo fecondo la illruzione , che perle ultime 
vollre ci mollrate. Nè per quella ci occorre altro in rifpolla di 
quelle vollre. Domattina partirà Sua Signoria, fecondo dilfe, c 

girà 
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gira a trovare la Miefti di'I Re, per ritornare dipoi qui in- 
Ceme . Con quella flaremo alla villa, e governcrernci nel fer- 
virgli fecondo gli altri, e fecondo le faccende che ci foprag* 
giugncITino . 

Delle cofe di qua, ancoraché la (la prefunrione parlarne per 
noi , efléndoci ancora nuovi, pure vi fcrivcremo quello intcn- 
diamo, e le SS. VV. ci perdoneranno fe alcuna cofa fi fcrivciii 
poco convenientemente. Quella Msefià fi trova con pochilllina 
Corte rifpctto all'altro Re, e di quella poea il terzo fono Ita- 
liani. dicefi per non correre le diilrib-jzionl con quella abbon- 
danza delldererebbono. Gl’ Italiani chi per un conto e chi per 
un altro fono tutti male contenti, cominciandoli da Mefs. Gian* 
jacopo, per parergli mancare di quella reputazione fua . Il 
che ci è parfo conofeere al tutto, perchè fapendo 1’ umor fuo 
per il palTato , e parlandogli a cafo fendo in Chiefa, e ragio- 
nando delle cofe feguite in quello di Fifa, fempre con parole 
affettuofe dette il torto a’FranzeC, foggiugnendo quelle parole 
formali : E’ vorrebbono pure , fiotto il dire che da ogni parte s’è 
fatto errore , la colpa che è tutta loro accumunarla con altri . Del 
rello de' Milaneli non ragioneremo per elTere tutti limili al capo. 
I Napolitani, che ce ne è affai de’ fuorufeiti , defperati che 
l’ imprefa fi faccia, fono tutti malillimo contenti , perchè hanno, 
fecondo fi dice, contrario tutto il Cunfiglio, eia Regina. Vero 
è che la Maellà del Re vi è pronta , ma non elfendo fuccelfele 
cofe di Fifa, non è per entrarvi cosi prello , perchè faceva con- 
to , prefo Fifa, co’ danari traeva da voi, con gli ajuti che gli 
offeriva il Fapa c gli Orfini, mediante la reputazione fua,fpi- 
gnere ad un tratto l’ efercito verfo Napoli ; il che avendo a^ uto 
contrario effetto, è per fargli più prello porgere gli orecchi a 
qualche accordo, che ordinare nuova imprefa; e di già fi parla 
che debbano venire Ambafeiadori Napolitani a quello effetto. 

L’Oratore Veneziano follccita il Re a favorirgli contro al 

Tur- ■ 
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Turco, moflrando in quali pericoli (i trovino, ed allegando per- 
dita di più luoghi, accrefcendo la paura s il danno alTai più 
che in facto non fi crede fieno; ne ha polTuto per ancora ot- 
tenere cofa alcuna. 

Ritraili oltre di quello che il Pontefice con ogni ifianza ri- 
cerca da quefla Maeflà favore per Timprcfa di Faenza per ag- 
giugnerla a Furlì e Imola per il fuo Valentinefe; a che non s’in- 
tende il Re elTere molto volto , parendogli avergli fatto bene- 
fizio affai. Pure non ne lo difpera, ma vallo intrattenendo 
come ha Tempre fatto; e li Veneziani e quafcun altro di Corte 
favorifcono affai il Signore di Faenza. Ecci oltre di quello un 
mandato di Vitellozzo , che in ogni luogo diffemina l’ olfenfione 
ed il danno , che in poco tempo Vitellozzo farebbe alle SS. VV. 
quando il Pontefice o altri vi rompeffe la guerra, e fla alia villa 
per vedere fe tra quefla Maeflà e le SS. VV. veniili alcuna dif- 
fenfione, per mettere avanci quefla pratica, e moflra che il Papa 
farebbe più volto a quella imprefa, che a quella di faenza, 
quando credefli che di qua gli Tulli acconfencita , 

Altro non ci occorre degno della notizia delle SS. VV. fe 
non che fi dice che quella Maeflà flarà qualche dì con poca Corte 
intento alla caccia e alli Tuoi piaceri; e dell’ Ambafciatore dell’ 
Imperatore , che doveva raccozzarli con lei a Troes, non fe ne in- 
tende cofa alcuna, anzi fi dice più preflo che non verranne altri- 
menti. Inoltre fi è detto per cofa certiffima , i’ Arciduca effere (la- 
to fatto Principe di Spagna (i), il che accrefce fofpetto di non fi 
dovere l’ Imperatore accordare così facilmente; e per quello fi cre- 
de anche quefla Maeflà penferà meno all’ imprefa di Napoli . 

In cafa l’Oratore del Papa è un Mefs. Aflorre Sanefe; e 
fecondo intendiamo , uomo tenutoci da Pandolfo Petrucci , il 
quale moflra, fecondo ci è riferito, di aver ferma fperanza di 

crm- 

(i) L'Arciduca Filippo, figliuolo dell'Imperatore MalCffilUano, c padre 
di Carlo d’ AuÙtia , poi Cario V. Imperatore. . 
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.comporre le cofe di Siena, e con migliori condizioni non avria 
fatto nc’dì palTati, aggiugnendo che Montepulciano rimarrà li- 
bero loro e Tuoi. Con diligenza vedremo di aver rifeontri di 
quella pratica , e trovandola in edere non mancheremo di ri- 
cordare al Cardinale i capitoli nollri , e l’onore del Re. 

Qu) in Corte non è alcun mercatante della Nazione, ne 
altri di chi ci polTiamo fervire . nè in danari che ci btfo- 
gnadi,nè in fpacciare corrieri, o mandare lettere; in modochè 
le SS. VV. ci avranno efeufati , fc cosi predo nè cosi fpelTo 
come quelle defidererebbono non hanno nodre ; e bifognerebbe 
che a quedo, mentre che quelle ci tengono di quà, provvedem- 
mo in quel mudo che parrà loro a propolìto, che noi in edetto 
innanzi ufeimmo di Lione, Tpendemmo tutti i danari avuti da 
quelle; e al prefente viviamo col nodro, e con quello che a Lio- 
ne da’ nodri amici fummo ferviti. Raccomandiamei alla buona 
grazia delle SS. VV. 

Non avendo ancora ferrata la prefente, qui è venuto nuo- 
ve come la Maedà del rKe queda mattina correndo a cavallo 
cadrò, e li è alquanto offefa una fpalla, onde tutti quelli fuoi 
carriaggi fono ritornati qui, e domani ci li afpetta.Per la pri- 
ma avviferemo le SS. VV. del feguito, alle quali di nuovo ci 
raccomandiamo, Quae bene valeant. 

Ex Montargì iz. Augujìi ijoo. 

fervitoret 

Francefe» della Cafa 
Nicolaut Macbiavellut 

P. S. Giudicando di qualche importanza la prefente lette- 
ra, nè avendo altra comodità di mandarla, abbiamo rifpaccia- 
to indietro Bolognino a Lione, e dirette le lettere a Nali, che 
le mandino a VV. SS. e ordinato a detto Nafi paghino a Bolo- 
gnino predetto fette feudi . Preghiamo VV. SS, gjj fatisfaccino 

Tomo IV. H codi. 
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codi , acciocché altra volta noi troviamo credito appreflb di lo- 
ro. Die qua in lit. &c. 


X. 

MtgmJSei Dtmim &c. 

S Crivemmo due dì fono alle EE. SS. VV. a lungo , e avvi- 
fammo quelle della ricevuta delle loro lettere e commi (doni del 
dì ;. del prefente, e quello fino allora fi era per noi operato; 
e facendo dette noflre falve, avendole mandate a Lione per 
fante appoda con vantaggio di feudi fette, non ci pare altri- 
menti di replicarne ; nè abbiamo dipoi a lignificare altro al- 
le SS. VV. Nè alla Maedì del Re fi è ancora prefentate le vo- 
dre, perchè edendogli , conte fi fcridè, a caccia correndo caduto 
il cavallo addodo, e dortoli alquanto una fpalla con qualche 
poco di travaglio , la Maedà Sua fi è ferma qui appredb a fei 
miglia in un piccolo villaggio, dove fi è dato, e crediamo fia 
ancora a fuo ripofo in camera e nel letto. Nondimanco per 
certo fi tiene non abbia nè fia per quedo altro male, e fra due 
dì ha detto volere eder qui ; ed in quedo mezzo doveri avere 
avuto lettere da Corcù e Belmonte fopra i Luechefi, e altro di 
che vedremo intendere, che relazione abbiano fatto. E per noi 
fi folleciterà ed opererà quanto intenderemo fia a prepofito . 
Raccomandiamoci alle SS. VV. Quae bene valeant, 

£r Mmtrgì die 14. Augufli 1500. 

fervimet 

Froneifius delia Cape 
NkoltHt Maebitvellut 


XI. 
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XI. 

Magnifici Domini ère, 

J ' 

JL.4 Ultime noflre farono da Moncargl a dt 12. e dipoi fcrivem- 
mo una breve hectera a dt 14. e da quell» non abbiamo avute 
kttere > poiché ricevemmo quella de’ 5. E’ feguito dipoi che la 
Maeflà dei Re dopo quella Tua caduta , ft ì (lata tutti quelli 
giorni in piccoli villaggi , prima qualche di nel letto a ripofo, 
dipoi fattoli portare in una lettiera, tantoché )erì li condulTe in 
quella terra (ano, ma pure ancora non elTendo del tutto raffer- 
ma la fpalla , la tiene falciata ; e qui G trova tutta la Corte , 
elTendoci venuto il Marcfciallo de Gye, l’ Ammiraglio, il Gran 
Cancelliere , e molti altri Signori. Noi in quefli d) palTati ci Ga- 
rao qualche volta rapprefentati innanrì al Re , ma femprc de’ 
dua di l’ uso a Monlig. di Roano in qualunque luogo li lia tro- 
vato, al quale noi non ci curiamo molto di parlare per qual- 
che giorno; perché fapendo noi che Sua Signoria non ripigliava 
a bene che le genti d’ ordinanza non fullino nelle terre vodre in 
guarnigione , ed avendo noi intefo per l' ultima delle SS. VV. 
come quelle mandavano CommilTarj a Pefeia per riceverle, noi 
fperavamo che eflèndo feguito tale elfetto di averle alloggiate 
in fui voflra, che le SS. VV. lì avellino in modo gratificati 
quelli Capitani , che di quà mandallino qualche migliore rela- 
zione, che per il palfato non avevano fatto; e con quella fpe- 
ranza che ogni di venilTe di qui qualche buona lettera di con- 
tentezza de’ Capitani, per la quale 1’ animo del Re e Roano lì 
ralfettalfe, a noi non parve per qualche di parlare delle cofe 
nollre , tenendo per certo di averne a riportare per 1’ ordinaria 
mala rifpolht e conclufìone non buona . Ma parlando dipoi un 
giorno con Rubertec, intendemmo la gente elTcre di quà da Pon- 
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tremoli . e non voler ritornare verfo Fifa, e che la Maefià <]el 
Re era malidimo contenta di voi, nè era più rimafo luogo agli 
amici di parlare in favore voflro. E benché noi gli replicalli' 
mo, maravigliarci di quello per le lettere avute da VV. SS. 
de 5 . e che la cagione del non elTcre volute andare le genti ‘non 
doveva avere origine da voi , e che li doveva intendere bene 
ogni cofa prima che fe ne dcfli giudizio; non giovammo in al- 
cuna cofa , anzi riniafe in fu quella fua opinione , che il manca- 
mento nafcelTi da VV. SS. e fputò parole non buone, e da con- 
hderarle in bocca di un Segretario, circa la difunione voflra , 
accennando non che altro, che codi era chi voleva Piero de’ Me- 
dici ,c non voleva Fifa. E benché li replicadi tuttoquelio che in 
quella materia li poteva , che li poteva alTai , li profittò non 
dimanco come fopra . E nel parlare ci modrò un Pifano per 
lungo tempo dato in Francia, che a cafo pafsò da noi» il quale 
aon abbiamo mai poi vido,nè Tappiamo chi io hivorifca in fpe* 
'eie , fe non che tutti i nimici vodri vi concorrono, che ce ne 
avete più che degli amici ; c farebbe faci! cofa ne fudi ito a 
Fifa, e con ordine di qualche nuova pratica. Ingegneremoci 
Intenderlo, e fubito ne daremo avvifo. 

Farlodi dipoi con Roano, che fa oggi fei giorni; trovodl 
nelle medelìme alterazioni, e di non aver voluto far l’ impre- 
fa, c non aver voluto pagare i Svizzeri, e rifiutate le genti; 
a che poco valfe replicare tutte quelle cofe, che tante volte fi 
fono allegate, perché fubito ritornò a Svizzeri, e che la Maedà 
del Re gli aveva pagati di fuo , e cosi ci partimmo da Sua Si- 
gnoria fenza trarne altro. Dipoi fendoll , come 11 è detto, con- 
dotta in queda terra la Maedà del Re, e tutta la Corte, occorfe 
che il dì medelimo arrivò Corcù; il quale intendendo noi eder ve- 
nuto, ci parve da parlargli prima che noi ci rapprefentadimo a 
Roano, per intendere la mente fua, e per quella congetturare 
con che bocca avevamo a trovargli ; e prefentatici a lui , gli 

figni- 
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£gaiiìcad>tno quanta fede le SS. VV. avevano in Sua Signorìa, 
e che quelle fperavano lui avelTe fatta buona relazione del buono 
animo e difpolizionc voflra verfo del Re; aggiugnendo a quedo 
tutte quelle parole ci parvero convenienti . Rifpofe cITere affé» 
zionato alle SS..VV. per l’onore grandidlmogli avevi fatto co- 
lili ma che al/a Maeflàdel Re non poteva dire altro che quello 
gli era (lato rifpoRo, e datogli in icritto dalle SS. VV. e fcr* 
inofli Copra il pagamento de’Svìzzeri, dicendo dolere alTai al 
Ee avergli a pagare di fuo ; a che replicando noi 1’ ufitato. ac- 
cusò la loro bellialicà i e cancellò la difoncllà loro con la con- 
fuetudine, e che il Re gliaveva pagati. Soggiunfe dipoi che non 
fi era mai voluto recettare le genti in guarnigioni , di che gli Am- 
bafeiatori voftri avevano richiedo il Re, e che per quello ca- 
valcò, dolendoli alTai elTere ito invano. E rifpondendo noi, le 
SS. VV''. non avere mai negato le danze alle genti del Re, ma 
avere bene dubitato delle fanterie per la efperìenza fatta di lo- 
ro; dilTe non elTere ragionevole che le genti d’arme fenza fanti 
fi mcttino nelle terre d’ altri , e che di 1500. fanti le SS, VV. 
non dovevano temere; ma tutto edere occorfo che codi era chi 
vuole e chi non vuole Fifa. La qual cofa premendoci più che 
alcun altra, per parerci già dilTeminata per tutta la Corte, e 
da partorire cattivi elTctti, c’ingegnammo con ogni edicacia e 
con lungo dìfeorfo torgli tale opinione dall’ animo, fino a dirgli 
che facendo Sua Signoria quella relazione, non farebbe tenuto 
uomo dì giudizio, talché ci parve perfuadergliene , e fare intorno 
a quedo buono efietto.- Nè vogliamo omettere dire alle SS. VV. 
che nel dìfeorfo del parlare luì diflc; E’ vi ha tolto Fifa il non 
avere fpefo fra tutti quelli Signori e Capitani otto o diecimila 
ducati , e in limili cofe fi vuole avere il facco aperto, perchè fa- 
cendo cosi fi fpende un tratto , e facendo altrimenti fi fpende Tei; 

Deliberammo dipoi , partiti da Corcù , parlare a Roano; e 
prefa occafione ci accodammo a Sua Signoria ReverendilTìma ,e 
- ■ . di- 
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dicemmo a quella>. come edendo rénuto Corcù , la Maeflà del 
Re e Sua Signoria poteva avere iotefo come le cofe erano paf- 
face ; e la buona dirpolizione delle Signorie Voftre verfoU Mae- 
flà del Re e delle fue genti cf arine; e li cattivi portantenti «f al< 
tri, e rnalTime de’ Luccheli ; al che AibitoSua Signoria rifpole , 
rompendo il parlare nodro; noi abbiamo bene iotefo rotto, c 
per mia fè che io Tempre lino a qui ho fatto per voi quanto bene 
ho polTuto; ora voi vi portate si male, che io non faprei più 
che farmi in benefizio vodro; e che alla Maedì del Re pareva 
drano avere pagati i Svìzzeri per le SS. W. Rifpondemmo che 
fe Sua Signoria voledl bene intendere le ragioni e gtudi/icazioni 
nodre, la Macdà del Re e la Sua Signoria vedrebbe, codeda 
cittì aver fatto fuo dovere in ogni cofa, e che il non rinnuovare 
r imprefa era per impodlbilità, nata in parte per edere la cittì 
fmunta e dracca, parte per diffidenza di quello efercito,che in 
ogni cofa n era modro più nimico che amico . E dicendogli noi 
circa il pagamento de' Svizzeri , che è quello che più preme al 
Re, che quedo d potrebbe in qualche modo con fuo ajuto e con* 
figlio radetta re ragionevolmente, rifpofe: Voi non fapredi nè 
con quedo nè con altro tanto radèttare i cali vodri, che badaf* 
fi . Pregammo di nuovo Sua Signoria che non volcffi lafciare la 
proteziono di VV., SS. fenza cagione, e che non voledè sbigot- 
tire coiJedo popolo con limili parole; fendo nato e fempre man- 
tcnucoili Franzefe, e per quedo aver patito tanto, e in si diverlt 
modi , che merita di edere commendato e ajucato , non sbattuto 
c disfavorito; cofa che torna a propofito a chi vuole poco bene 
a lui, e manco alla Maedà del Re; perchè gli altri d’-Icaiia 
avrieno poco che fperare, quando i Fiorentini fuoi partigiani, 
« che hanno fpefoe patito tanto, fulìèto in mal termine, e non 
ben trattati da queda Maedà;, e che VV. SS. erano di miglior 
voglia che mai , e meglio difpode ad ogni fervizio e benepla- 
cito di queda. Corona. Rifpofe che le erano tutte parol?,-mo« 

dran- 
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Arando dir poca fède a noftre ragion!, ed edere nnleontenco 
delle SS. VV. parlando alta voce in modo che tatti i circpAanri 
udivano, e montò fubito a cavallo per ire a’ Tuoi piaceri. 

La cagione perchè noi non abbiamo parlato al Re, e pre- 
fentatogli la lettera di W. SS. è flato per la caduta , e per eP- 
lère Aata Sua Maeflè più di remota da ogni faccenda, e a’ fuoi 
piaceri in villaggi tra bofchi , e luoghi poverHfimi di alloggia- 
menti , talché ora poiché la è venuu qui ci é parfo intem'- 
peflivo il prefentargliela , e benché Sua Macflì Aia quali conti- 
novamente ferrata con pochi, da quel tempo che cavalca in 
fuori, e che Ita per quello difficile averla a fua comoditi^, e che 
a Roano li riduca la fomma di ogni cofa, c’ingegneremo non- 
dimanco con ogni opportunità pigliar tempo di potergli parla- 
re, e in quel modo ci occorrerà più efficacemente imprimere in 
lui il buono animo voftro , e tor via qualche opinione liniflra o 
di difunione o di alienazione , che li vede germogliare quà fe- 
condo i ritratti e parole udite da molti, e di tutto le SS. VV. 
ne faranno awifate. 

La lettera di licenza a Mef. Giovanni Bentivogli non fi è 
tratta , né dipoi chiefla , perchè nel parlare che facemmo con 
Rubertet, e cadendo fu quella materia , dicendc^li fe la Signo- 
ria del Cardinale gliene aveva coromefla, rifpofe di nò; e cha 
non era per commettergliene , e fe noi gli parlaffimo fi trove- 
rebbe di altro animo . Pertanto non ci parve da muoverne al- 
cuna cofa a Roano ; agitandoli coAl di ricevere in guarnigione 
le genti Franzeli ; perché Sua Signoria avrà potuto congetturar* 
non bene dell’animo voflro, e che voi vi voleffi piuttofto va- 
lere delle genti Italiane, che delle loro: né liamo per richie- 
derlo di nuovo, fe da VV. SS. non fe ne ha nuova commini»- 
ne. Di Pietrafanta pure non gli parlammo, perché la rirpofta 
fua , quale avete intefa , ci tolfe T animo a farlo . Siamo tUctra 
a Corcò per vedere fe lo polliamo dtfporre a^Hroriroi in quefla 
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>niaterìa peri’efamine .ci mandalii fatte cò(U ia' fua' 'prerenza'; 
.e fe potremo con l’ajuto di Rubertet, che può in' lui e nell’ 
altre cofe affai, fare qualche profitto, cc ne ingegneremo ; non 
-ollantechè l’ Ambafciatore Lucchefe ila ritornato, e- bene rac- 
xolto; c tutto oafce dal fapcrfi acquiflare amicot de tnammonk 
fni^aiiatis , e le SS.^ VV. credere che folo la ragione le ajuti 

Parlammo allungo. col gran, Cancelliere,' e gli narrammo 
^utto il fucceflb , c le cofe come erano procedute in quello di 
Pifa , e quello che le SS. VV. avevano offerto di fare in recu- 
perazione dell’ onore, dell’ efcrcito del Re , e inflaurazione 
del danno loro, e la cagione perchè non fi poteva fare altro. 
Viddcci Sua Signoria molto volentieri, e tutto afcoltò grata- 
anentci c all’ultima parte- diffe, che non aveva che dirli, fé 
non che la Maeflà dei Re era per offervare ia promeffa fat- 
ta di prdlare le genti d’ arine; ma. che di darci Fifa, quella 
eia nelle mani della fortuna, e non flava e Sua Maeflè il prò- 
fletterlo < Pure occorrendo farebbe per. favorir fempre la cau- 
fa noflra, come aveva fatto per il paffato; di che noi lo pre- 
gamelo foggiugnendO che noi^di' quà uferemo i ricordi'fuoi, 
come di benefattore di V V, SS. E ritornati dipoi a parlare con 
quello , diflè non gli clfcre mai òccorfo di avere a ragionare 
delle cpfe voflre col - Re, il che non ci pareva ragionevole; ma 
pjutEoflo crediamo non ci abbia voluto fare altra rifpofta, per 
aver trovato non ben difpoflo 1’ animo del Re verfodi voi .Sa- 
remo di nuovo con Sua Signoria, nè mancheremo e con quello 
eicbn altro mezzo di fare noflro debito, ufando ogni eftrema 
diligenza, e non perdonando a fatica o dìfagio alcuno; e quel- 
lo che non fi fatò farà per non potere , o per non conofeere più ; 
di che VV.(SS. ci avranno per feufàti. 

I ; Ricevemmo lettere dalle SS. VV. in raccomandazione di 
Bartolommeo Ginori ; le prefentammo, ed avendo già quella 
Maeflà fattolo venire in Corte ; ordinò ai Marefcial che 1’ udif> 

fino. 
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Cno. e facedino ragione ; e jeri fu avanti a loro, i quali lo 
hanno tracco dalle mani di Tallaru,e medb nelle mani del Re. 
Ingcgnercmci di favorirlo con quella aucoricì che ci re(la> e cre- 
diamo che lia da fperarne bene. 

Dell’ accordo ci è tra Pandolfo Pctrucci c quella Maedh , 
non s’ incende poi altro , crediamo Ga per non elTerc folleci- 
tata &c. 

Venne qui dua di fa uno Ambafeiatore mandato da’ Svia- 
reti per le cofe di Bellinzona . Ha avuto grande udienza . Non 
li fa che concluGone Ga per riportarne. 

E’ G è parlato che quefla Maeflà ha facto tregua con l’Im- 
peratore per inGnoaMarzo futuro, e benché da qualche perfp- 
naggio di conto la ci Ga futa rafferma per vera, incendiamo 
dall’altro canto molti che ne dubitano, e noi non ardiamo di 
negarla né di approvarla . Raccomandianci alla buona grazia 
delle SS. VV. quae bene valcant. 

E» Mtlun die ad. Augujli ijoo. 

firviures 

Francifius delia Cafa & 
Nicelaus Mtcbiavelli. 


XII. 

Magnifici &c. 

I_<E SS. VV. per le alligate veggono in che termine G trova- 
no le cofe loro di qua, e per la lettera noftra ancora de’ di paf- 
faci , potete aver ritratto, quella MaeGà tenerG mal fodisfatta 
di voi, e dì dua cofe principali, di che G tiene più conto. La 
prima il non aver voluto feguir l’imprefa; la feconda il non 
aver pagati i Svizzeri; alle quali G sggìugne una terza, che an- 
cora in qualche patte G Gima, e quello è non avere ricevuto le 
T»m» JF. 1 genti 
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genti in guarnigione. Delle quali fi fa qu\ querele, come ved6* 
te, ogni volta ci occorre parlare con loro, in quel modo e con 
f quelli termini vi lignifichiamo. B benché tutte fi potefiino facil* 
mente folvere, come le SS. VV. fi fono ingegnate fare codi con 
Corcò, e che noi ci fiamo per ordine vodro sforzati di fare qui, 
ogni volta ne i occorfo ragionare, tuttavolta non fiamo dati u> 
diti. Nè ci pare, fé altro non nafce che non s’intende, da do- 
ver migliorare condizione; perchè quanto alla prima; queda 
Maedl non crediamo fia per prendere l’ imprefa fopra di fé . Quel 
che ci muove a crederlo è quedo; la natura Aia refpettiva allo 
fpendere; appredb come fi è governato infino a qu) nelle cofe 
d’ Italia , di volerne trarre e non mettervi , e penfas più al co- 
modo prefente che a quello gliene potelTe refuJtare poi ; il che 
fa che egli dimi poco quello le SS. VV. gli odrono, prefo che 
egli avede Fifa; e dice Sua Maedà quando gliene è ragionato, 
che la è una minchioneria ; e tanto più è da credere che non lo 
faccia, quanto più facilmente fi può difcorrere e dimare, a i;. 
foldi per lira che o l’accordo di Napoli feguirà, o l’ imprefa fi 
differirà buon tempo; il che farebbe che queda Maedà non pen- 
ferebbe a cinquantamila &c. E che quedo accordo potedi fegui- 
re facilmente ce ne è più rifeontri: prima, la volontà della Re- 
gina, la quale vi è tutta volta, e dicefi che la non perdona ad 
alcuna cofa per condurlo, e di quedo parere fi dice eder mag- 
gior parte del Configlio, facendo l’ imprefa difficile a vincere, 
c difficililfimo a tenere quello fi v'incede , e per l’ efempio paf- 
fato, e per altre ragioni che le SS. VV. podbno difcorrere. 
Inoltre fi confiderà motto bene quali umori fi potrebbono de- 
dare in queda imprefa al Turco , che fi tiene per fermo l’im- 
pedirebbe. Dell’Imperatore e dell’Imperio, fi dubita che la 
paura che Napoli fi perdede, non faceffe far loro quello che non 
ha fatto fare loro ancora Milano; perchè il Re Federigo tiene là 
al coniinovo Tuoi Ambafeiatori ; e queda Maedà ne teme , e deli'» 
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dera aflai l’accordo. E gli Oratori non vengono ancora aTrot^, 
e quando venilTero, s’intende la chieda dovere edere grande . 
e da non vi acconfentire. Del Re di Spagna avrete intefo co- 
me ha armato in favore del Re Federigo, ed aver fatto l’Ar- 
ciduca Principe: che fon tutte cofe che fanno a quedo propo- 
Cto. Appredb io fpendere mal volentieri, e come prudentidimo 
ire nelle cofe dubbie adagio, li da fempre un freno grandilli- 
mo ; madìme avendo Sua Maedì vido poco fa per l’ efempio di 
Fifa, che dove la forza bifognadi, il gedb e la reputazione non 
vi baderebbe ; e che quando trovade la cofa per fe difficile , e 
conl’ajuto del Turco o di altri difficilidima, porterebbe peri- 
colo o di averli a ritirare poco onorevolmente con fofpetto delle 
cofe che tiene in Italia , per non poter fopportare lungo tempo 
tale fpefa , o di edervi rotto con fuo danno gravidìmo . E qean- 
ds tutte quede cofe non fodero vere , e male da noi inte- 
fe, e peggio difcorfe, il che potrebbe edere facilmente, que- 
do è pur veridìmo, che il Segretario di Napoli ci è, e conti- 
nuo tratta e pratica d’ accordo ; e quando qui fi comincia ad 
afcoltare uno che prometta e dia , egli i didìcile il credere che 
non fi pigli. Sicché per tornare ad rem nodram; quando quedo 
accordo Ila in fieri, o l’ìmprefa per diderirfi lungo tempo, il 
che lafceremo ora giudicare alle prudenze vodre ; i cinquanta- 
mila fiorini non lo hanno ad muovere a fare l’imprefa di Fifa 
di fuo ; e non mutando le SS. VV. opinione , queda Maedà non 
può rimanere contenta , anzi dubitiamo per il parlare di Roa- 
no e di Rubertet, che non peni! per riavere l’onore dello efer- 
cito fuo , a qualche mezzo difibrme dall’ utile e bifogno vodro. 
Circa al pagamento de’ Svizzeri, che è quello che cuoce adai, 
e le genti non venute in guarnigione, fi rifpofe come per l’alle- 
gata vedete; il che fu accettato come ancora vedete. E noi edi- 
miamo che a’ Svizzeri bifognerà fatisfare, o penfare come vi 
vogliate difendere dallo fdegno fi concepiti verfo di voi; il qua- 

I » le 


Digitized by Goog.^ 



6S 

le viene fecondo noi in aujumcnco, e per fe medefìmo, c per 
eflere fomentato e ajutato da’ nemici voflrijnè penfino le SS. VV. 
o che buone lettere o buone perfuafìoni ci veglino, perchè le 
non fono intefe; e il ricordare la fede di codefla cittì verfo que* 
Ha Corona, e quello che (I fece a tempo dell’ altro Re, i danari 
che fi fpefero , i pericoli che fi portarono, quante volte fiamo 
flati pafeiuti di vane fpcranze, quello che ultimamente fi è fat- 
to, quanta ruina ha portato alla città voflra quell’ultimo acci- 
dente , quello che Sua Macllà fi potrebbe promettere di voi quan- 
do fulll gagliardi, c quanta ficurezza arrecaffi la grandezza vo- 
flra allo Stato che Sua Macllà tenelTe in Italia, quale fede fia 
quella degli altri Italiani; tutto è fupcriluo ; perchè le fono 
altrimenti difeorfe quelle cofe da colloro, e vedute con altro 
occhio che le non fi confiderano per chi non è fiato quà , per- 
chè fono accecati dalla potenza loro e dall' utile prefente , e 
filmano folamente o chi è armato o chi è parato a dare ; e que- 
> fio è ora per nuocere alTai alle SS. VV. perchè par loro che in 
voi fiano mancate quelle due qualità: la prima dell’ anni per 
l’ordinario, e la feconda dell’utile non fperano più; per crede- 
re che voi vi tenghiate mal ferviti e dcfperati di loro per que- 
lla ultima cofa di Fifa, e reputanvi Ser Nichilo, battezzando 
r impofilbilità voflra difunione, e la difonefià dell’efercito loro 
cattivo governo voflro. La quale opinione fi acarefee , fecondo noi , 
e non pcco, per efier partili gli Oratori voflri di qui , e non s’in- 
tendere che nuovi venghino ; il che giudicano procedere , fecon- 
do ci pare ritrarre, o da difunione, o dal volere alienarli da 
loro; a che con ogni debita reverenza preghiamo VV. SS. av- 
vertifehino, e penfino di rimediarvi opportunamente, perchè il 
grado e le qualità nofire, fenza alcuna commillione che fia gra- 
ta a cofioro, non fono per potere ripefeare una cofa che fom- 
tnerga , e fe voi defiderate intrattenervi come voi volete fare , 
giudichiamo efier necelTario gli mandiate ad ogni modo . Ma noi 

fac- 
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facciamo bene incendere queOo. che il proficto loro oon iìa mol- 
to fe non vengono con qualche partito nuovo con ordine di pa- 
gare a’ Svizzeri, e con modo a farli degli amici, perchè non 
ci è nelTuno che non (I abbia fatto qualche procuratore a chi 
e’polTa far capo, chi fa maneggiare ne’bifogni fuoi; e voi foli 
ne liete privi; e l’amicizia del Re e di Roano bifogna che Ila 
follenuca a volere che li mantenga, fendo e dalia triAa forte di 
codefta città e da tanti avverfarj in tanti modi perturbata . 
rPure ad ogni modo ftimiamo gli Oratori, comunque (I venga- 
no, elTer necelTarj, e per giovare in qualche parte, E in que- 
Ao mezzo le SS. VV. faranno contente iAruirci di quello abbia- 
mo a fare, e come a governarci in queAo articolo; che ci pa- 
re importante e pericolofo, e che abbia bifogno di preAo rime- 
dio . ■ Valete. 

£x Melutt die 17. Augufii 150». 

fervUores 

Francefio della Cafa 
Nicolaut Machiavelli 

XIII. 

Magnifici &c. 

1 VoAri antecelTori quando prima deliberarono di mandarci 
di qua, credendo indubitatamente che noi dovelllmo trovare la 
MaeAà del Re a Lione, e apprelTo a quella i voflri Ambafcia- 
tori , ci- provvidono di tanto , che fpedita la commilBone no- 
flra ce ne potellimo tornare coAl in brevi giorni ; e maliime io 
Franccfco , a chi fu detto dai Signori che di quà non dovevo 
fopraflare; a che ci è avvenuto tutto il contrario, prima che 
trovando il Re partito di Lione , ed elTendo noi fpogliati del 
tutto , fummo forzati entrare in fpefe di fornirci in due di de* 
primi cavalli che potemmo trovare, e rcAirci, e trovare fer- 
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vicori ; e fenza alcuno rilevamento di elTere in compagnia , de- 
gli Ambafciatori cominciammo a feguicare la Corte, ed al pre- 
fente feguiciamo continuamente con la metì più Tpefa, che non 
faremmo elTendo la Cone a Lione; ed ancora alTei ci rilevereb- 
be fe fullìmo in compagnia degli Ambafciatori, perché ci bifo- 
gna tenera due fervitori di più, e non alloggiamo in ollerie, ma 
in cafe dove è la cucina ed ogni altra cofa e provvifione bifogna 
ci facciamo da per noi; ed inoltre ci fono Tempre qualche fpe- 
fe (Iraordinarie e di forrieri, e portinari , e corrieri , ed altro 
che tutte iniìeme fanno fomma, che fecondo il grado nodro ci 
grava alTaL Ed elTcndoci necedario domandare ajuto e fovvenzione 
alle SS. VV. ci è parfo dire a quelle particolarmente come ci 
troviamo. Onde con reverenza e (icurti preghiamo quelle che 
abbiano conCderazione , che primamente con il falario ordinatoci 
di lire otto il dì , noi ci polliamo male falvare, che del nodro 
non ci mettiamo ; ed approdo hanno ad intendere le SS. W. 
che avendo avuto £orini ottanta per uno alla partita nodra di 
codi , noi nc fpendemmo in Tulle pode lino a Lione trenta per 
uno, ed edendoci dipoi medi a Lione in ordine di cavalli e 
vedi e altro, ci bifognò accattare da amici danari per metterci 
a cammino, i quali edendo una volta confumati, damo di nuovo 
dati forzati ricorrere a Parigi, ed accattare degli altri, i quali 
quando ci raancalEno innanzi che da VV. SS. ci fudi mandato 
provvedimento, noi rederemmo ad un tratto e fenza danari e 
fenza credito; il che edendo polTono conUderare le SS. VV. in 
che grado ci troveremmo. E per tanto noi umilmente preghia- 
'mo quelle, che non debbano didèrire di mandarci quella prov- 
vilione di danari che lia conveniente al bifogno nodro, e al 
tempo che quelle difegnano che tutti due, o uno di noi da di 
qua per loro. Penfino le SS. VV. che noi non damo nè di tali 
fudanze, nè di tal credito, che noi potedimo come molti Am- 
ba- . 
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bafciieori intraecenerci di qui nè mefì nè fectimané fenza prov- 
vedimento delle SS. VV. alle quali et raccomandiamo . 

Ex Melm Me ip. Àugufti 1500. 

firvitorei 

Freweifius della Cafa & 
Nitolaut Maebiavtlli. 


XIV. 

Magnìfici Dammi &e. 

Slamo a di due di Settembre • e ancora non abbiam mandato 
le alligate per non ci parere da mandarle alla ventura , nè avere 
ordine da fpacciare uno a polla , in tanta necefliti ci troviamo 
fino del vivere noflro ordinario, di che quando VV. SS. non ci 
provvededino , faremmo forzati abbandonarci ; perchè ciafeun di 
fpendiamo uno feudo e mezzo, e in vellirci e metterci ad or> 
dine abbiamo fpefo più che cento feudi per uno, e lìamo fenza 
un foldo, ed abbiamo gii efperimentato il credito in vano e 
nelle cofe pubbliche e nelle private; Ccchè noi ci fculiamo per 
quella a VV. SS. che fc provvedimento non viene , noi faremo 
forzati di venire a codella volta , e volere dare a diferizione 
della fortuna piuttodo in Italia che in Francia. 

Da ogni parte. Magnifici Signori nodri, poiché noi avem- 
mo fcritco le allegate, ci è pervenuto agli orecchila mala con- 
tentezza della Maedà del Re , tutta fondata in fu quelli dua 
capi principali, di rimanere alle cagioni vodre difonorato in 
Italia, nè potere perla rifpoda facedi a Corcò ricuperare 1 * onore 
fuo co’ danari vodri , ed avere dipoi avoco a pagare di fuo tren- 
toctomila franchi in Svizzeri, in artiglierie, ed in altre cofe; a 
che VV. SS. erano obbligate facbfare fecondo i Capitoli , e fe- 
condo U convenzione fatta a Milano dal Cardinale e Piero So* 

de- 
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derini . Ed è la mala concencezza della detta Maeftì in tanto cre- 
fcìuta , che l’ha dato animo a tanti nemici voflri di proporre par- 
tici a quella contro al bifogno e utile di VV. SS. e tutti fono Aaci 
uditi volentieri» e più dì fi è dirputato in conlìglio fe ì Fifani lì 
dovevano accettare con condizione di non potere elTere fottopodi 
alle SS. VV. la qual pratica fc la non li è ancora conclufa» 
fendo ajurata da tutti gl’ Italiani, è Dato piiitcodo per elTere 
dace V V. SS. favorite dalla ragione , che gli ha fatti in qualche 
parte rimaner fofpefi , che da alcuno amico che vi lia rimado; 
perche in cucca queda Corte , fendo la Maedì del Re fdegnata, 
non ci è rimado alcuno o pochilCmi amici vodri ; anzi ciafcii- 
no fenza rifpetco vi offende con quella forza che lì trova. La 
quale irida dirpolizione , ancoraché la conofcelTimo per noi me- 
defimi,per il parlare che ci era occorfo fare con Roano, come 
nelle allegate fi contiene , ci è data fatta meglio intendere di più 
luoghi tutti concordi; che fe le SS. VV. non rimediano, le 6 
troveranno, e predo, in tale condizione con quedo Re, che le 
avranno più a penfare di guardare e difendere le cofe che te- 
nete, e la liberti propria, che di penfare alla recuperazione delle 
cofe perdute. La qual cofa ci è data fra gli altri fatta intendere 
,da Rubertet, che ci è falò redato amico, ma predo lì perderà 
fe non é mantenuto con altro che con parole; e coaì da qual- 
che altro Signore; e infìno Mefs. Gianjacopo Trivulzio una mat- 
tina fendo a Corte ci chiamò, e dide; c’m’increfce che io veg- 
go la cittì vodra in un pericolo grandi dimu, e tale che fe voi 
non liete predi a rimediarvi, vibifognerì penfare come vi ab- 
biate a difendere dall’ ira di codoro, perchè la natura è muoverli 
Albico, e olfefo che hanno un tratto non perdonare, anzi feguire 
nell’ olfendere ; licchè provvedete al bifogno vodro, e predo . E 
tutto ci dide con tali parole e con tale efficacia, che per le cofe 
abbiamo vide e udite, polliamo far giudizio Sua Signoria averci 
parlato ex corde . Siamo del mededmo dati avvertici da qualcua 
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altro di fcdé , i quali hanno non altro dubitato di parlarci pub* 
blicamcnte per non edere notati amici vodri e tra le altre 
cofe ci fu riferito come al Re era dato detto eh* le SS. W. 
avevano mandati loro. Oratori all’ Imperatore e al Re di Napoli 
a profferire danari per provocargli contro ' a queda Macdà , e 
che. la Signoria del Cardinale aveva più volte detto , che voi 
eravate mancatori, e che quedi darvari thè il Re aveva pagati 
a’Svizzcrii voi gli pagheredi ad ogni modo, e con vodro dan- 
no e difonore. Le quali cofe parendoci di momento ed atte, 
quando e’ non ci fudì in qualche parte rimediato, a condurvi 
e predo in luogo con queda Macdà che non fuffi poi rimedio 
a riconciliarli facemmo forza di avere audienza da Roano, e 
di qualità che noi potedimo edere uditi quietamente , come me- 
ritava quedo cafo. La quale ancorché non fi potelii impetrare 
a modo nodro, pure prefa occafionc ci conferimmo da quella ; 
c prima ci dolemmo della malignità de’ nemici vodri, i quali 
non fi erano vergognati contro ad ogni difeorfo ragionevole aver 
diffamato le SS. VV. apprcifo la Maedà del Re, che le aveva- 
no mandato loro Oratori all’ Imperatore e al Re Federigo a prof- 
ferire loro danari contro a quella. La qual cofa come era poco 
credibile, cosi non credevamo folTe creduta nè dalla Maedà del 
Re, nè da Sua Signoria, perchè la lunga fede di VV. SS. verfo 
queda Corona , e la efpcricnza fatta poco innanzi della fede ve- 
drà , non meritava fi credelfc di VV. SS. una fimil cofa; ma 
fentendolo noi, ne avevamo voluto parlare con lui, più per 
nodro debito , che per credere bifognalfe tale efpurgazione. Api- 
predo foggiugnemmo che ci pareva per il parlare avevamo fatto 
con Sua Signoria più volte, e per quello lì era ritracco di più 
luoghi, la Maedà del Re tenerli male contenta delle SS. VV. 
e praticare cofe che non fulllno fecondo la nodra amicizia e fede 
.mantenuta a queda Corona, fenza farci intendere alcuna cofa; 

lil che ci faceva maravigliare , perchè noi credevamo. che quella 
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MacHà degli’èrrori cKe faoèflino leSS. VV. ne le dóvelH ripren* 
dere amorevolmente , eiJargamence fcuoprtre P animo Tuo, e 
udire gratamente quei che da voi folH replicato t e quando dal 
canta voAro li mancalH del debito» allora con ogni opportunità 
cercare valerfi contro a quelle . E però pregavamo Sua Signoria 
fulTc contenta dirci qualche cofa , cd alluminarci di quelloavef- 
Cmo ad avvertire le SS. VVj , 

La Sua Reverendilliina Signoria alla prima parte dell’ aver 
mandato airimperatore &c. npn nfpufe alcuna coù , ma folo 
con lungo parlare li dolfcdi elTerli molto alTaticata per IcSS. W. 
e voi aver fatto in modo che non gli rcllava più luogo ad aiu- 
tarvi; per non aver voi voluto nè indaurare l’ taiprefa. nè rac- 
certare le genti in guarnigione, nè pagare i Svìzzeri ; e la Mae- 
flà del Re averne ricevuto danno e nell’ onore, e noli’ utile. A 
che volendo noi replicare foggiunfo: Noi abbiamo intclb ,e Tap- 
piamo quello che voi volete dire, ed abbiamo viltà quello ave- 
te rirpolto a Corcò. E llringendo noi Stia Signoria ci avvertìlTe 
di quello falle necellario fcrivere a VV. Signorie £cc. dille; par- 
late coftà con Corcò, che a cafo 11 trovava prefente, e da quel- 
lo ìnKnderete il bifogno. Sicché accollatici a lui li conclufe; che 
queAi trentoctoinila franchi che la MacAà del Re A era sborfa- 
ta alle voAre cagioni, obifognava pagargli, o reAarne fuo ini- 
mica ; e benché II diccllè alTai , come non era ragionevole , e 
che invano fe ne feriverebbe codi; lèmpre Aette nella medcA- 
ma fentenzia t e veduto queAa cola quanto premeva per gli ri- 
feontrt avutine prima , dicemmo che ne (ctiveremmo alle SS. V V. 
e lui dilTe opererebbe con Roano, che A afpetterebbe la rifpoAa 
dalle SS. W.e cxjsl ci partimmo. 

Sicché, Magnitici Signori miei , voi vedete in qual termine 
fi trovano le cole di quà, e veramente in queAa rifpoAa noi 
giudichiamo conlIAere r amicizia e rininiicizia di queAo Re; 
nè penfate ci vaglino o ragioni o argumcnti , perchè non fono 

ince- 
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intefi, corsa nell* aNigita ili dSfòomi a tìntó ci c) pìrfb'che qac(Ì6 
iorporci a mantenere iquelVa amicizia, che^fe io Francefco noti 
mi fcDtifn maliOioio difpofto, « di quallti ohe 'io' 'credo elTeii 
fiecefficato a partirmi di Corte per CUr^rtni /'àno-dì hòi he fa^ 
rebbe renata cofU in ditigenaa per fàtvr-' a'bocca tocche coti 
mano quello che fcrivendo'hon fi'puè iignifie'aFe. Pure non'iiiani' 
cheremo di dirvi' che di buon luogo fi- è'rltrattò, praticarli 
che quella Maeflì pìgli Fifa per Ce, 0 riftituifcale il Contado J 
e fficciavi uno Stato i aggiungendovi Pietrafancav Livorno, F^om-* 
bino, e Lucca col tempo, le tenervi UtiTuo GovernacoreVìI chd 
giudicano facile a fare e a mantenere, per trovare partè-delU 
materia .difpofla, ed clTere contiguo àlloStkto'di Milano. Veg- 
gonvi ancora l’mtilitil per elTergli pròfTerco da’ Pifani centomils 
franchi al prefence , ajucati dalli nimici voRr! , e ogni anno db’ 
poi un confo ordinario. Giudìcanlo anche fcala all’impféfa dì 
Napoli, quando li avelTe a fare. La qual cófa ct^iartrO 'che 
la Ila melTa innanzi per la moltitudine degl’ inimici ^oiiri, e che ' 
la Ha facile a concludere per lo fdegno del Re , e I’ utilità pre< 
fente che ne trarrebbe, e dipoi elTendo voi odiati da cìafcuno, 
a quella Maellà parrà guadagnare, facendo difpiacere a voi. 

Come le SS. VV. intendono boi fenza rifpetto é farga* 
mente fcriviamo, come ci pare vedere e intendere le cofe \l? 
quà; e fc alcuna cola è detta temerariamente, che noi rov 
glia ino piuttollo feri vendo ed errando oflTendere noi , che noi» 
Ibrivendo ed errando mancare alla città ; il che ci pare poter 
ftre per confidare netta prudenza delle SS. VV. fé quali potranhoi' 
efaminare lo fcrivere nollru, e dipoi' farne più vero giudizio e 
buona rifoluzione. Ricordiamo bene con reverenza il mandare' 
gli Ambafeiatori e predo, talché per la prima vodra s’intenda 
che venghino, e da poter far frutto; perché noi non fiamo per 
potere aiutare altrimenti queda materia , che ci abbiamo fatto, 
né ci reda più in giuoco. Né vorremmo trovarci alla dilTolu- 
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zìone di unz amlcizi>>,ch» (I ètttehdicatz ' é hùtxita con cantò 
fpendio» e con. canta fpei;anza mantenuta; ed infino che di co> 
flì not> ycn^accofai,; perchè npi ci polliamo piefentare a coftoro, 
nqnjfiam» pqrtpftr^are.jqro; aUrimenti , perchè non avendo che 
dirp G ccrrebbono fc^erpàti. Solo ci faremo, vedere , acciò conof* 
chino, cbe npifiaipp prefentii. ei occorrendo ci polTmo chiamare. 

, Monfig.-di Roanp IJ parte domattina per a Roano, eftare 
dieci o dodici di, Sarebbe bene che al ritorno fuo noi pocelll* 
ino riferirgli la rifpol^;; voftra; di che vi preghiamo; e cosi po< 
ter dirgli che gli Oratori fuflino partiti per qui, il.che è ne- 
celTario. l / .cv. .. -i 

,MelTer; GiqliO:Scuccig,liato Napolitano è flato a lungo ra- 
gionamento, col Cardinale fopra i cafi delle SS. VV, di che non 
vi fcriyererao altro, perchè ne fcrive colli pienamente. 
y. j'Abbiamq,dipoi,intcfa:vla tregua fra quello Re e l’Imperatore 
elTer bandita .a Milano., Raccomandiamoci a VV. SS. 

_ _ ,J0x Aielun tenuta a dì 3 . di Settemkre ijoo. 

; j .i j Servitoret ' 

, ; . ■ . , . Francifius della Cafa 

. . Nicolaat Macbiavellut . 

,, , , P. S. Volendo fuggellarc la lettera , venne a noi Ugolino, 
e dif& che un’altro fuo amico, che aveva a concorrere a quello 
fpudo , javevA, fatto altro penCero; licchè e’ ci è abbifognato 
promettergli feudi venticinque di fole. Sicché preghiamo le SS. 
VV. gli paghiate fufaito aGiovanni di Niccolò Martelli predetto, 
acciocché altre vohe polliamo elTere ferviti , e non abbiamo a 
pagargli di nollro. Die ut fupra. Ha promeflb di mettete la let« 
cera in fette dì. ^ 

j . .11 i • 
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Magnifici &c. 


-Slamo a fera, nè abbiamo ancora potuto concludere con co- 
fiui, che voleva concorrere a quello fpaccio» nè fappiamo fe lì 
concluderà, e l’ora che polfa partire domattina, nè ci occorre 
altro fe non che di nuovo lì ricorda alle SS. VV. gli Ambafcia* 
tori, e la rifoluzione circa a trentottomila franchi; perchè tor< 
nando noi da accompagnare il Cardinale, che oggi dopo man- 
giare C parti per a Roano, feuntrammo in Berretto, (i) e domanda- 
tolo delle cofe nollre, dilfe: elle fono alquanto follevatc, poi- 
ché parlalli quell’ ultima volta; ma fcrivete che a quelli dana- 
ri, che la Maedi del Re ha pagali per voi, non bifogna penfa- 
re, fe non di pagargli; ed in ogni deliberazione loro è necef- 
fario che gli Oratori vcnghJno, o uno almeno, e il primo del- 
la terra è più reputato; e che li fappia predo che. muo- 
va, acciocché lì tolga via quell’ ombra e opinione trida che 
lì prefe per la fubita partita de’padati; fcrivetelo caldamen- 
te , perchè 1’ importa il tutto. Rifpondemtno che gli Amba- 
feiatori verrebbono , e feufammo la partita di quelli, e che 
noi ne fcriverebbamo , e cosi de denari ; ma a queda parte non 
fapevamo che dirci per le cofe feguite indno ad ora; e volen- 
do entrare in fu’ cali di Piecrafanta ci dilfe: Ogni cofa li po- 
trebbe alfedare, fate che venghino. II che ci è parlo fare in- 
tendere a VV. SS. acciò pollino meglio folverli. 

Siamo a tre ore di notte, e col nome di Dio abbiamo còn- 
yeniito di fpacciare quedo fante a mezzo, llcchè le VV. SS. pa- 
gheranno a Giovanni Martelli trentacinque feudi, cioè feudi jy. 
perchè di t.anti ce ne ha fcrvito Ugolino Martelli, e quello che 

nell’ ' 

. i 

"(0 Cn«1 dice T originale ; erediims per altro che fla tbaglio dell’abbre- 
viaenra di Rubcrtet , 



7* 

nell’ alligata fi contiene è annullato, perchè folo avete a paga- 
re jj. feudi, i quali W. SS. fieno contente pagare, acciocché 
quello beneficio AacocI fatto non fi paghi d’ingratitudine, e che 
noi non na abbiamo a rellare debitori ad Ugolino, perchè ci 
fiamo obbligati in particolare, ficchè alle SS. VV. ci raccoman- 
diamo. Quae bene valeant. 

Ex Melun bora tenia nnSis, ér die tenia Septentbris ijoo. 

Partirà il prefente Corriere domattina di buon’ora, ed ha 
promefib efiere coda in fette dì. 

. fervitoret 

, "... Francifem della Cafa & 

. Nicolaiu MacbiavtlUu 

XVI. 

Maniaci &c. 

^ f) 1 

dì cinque del prefente ricevemmo due lettere di VV. SS. 
Funa de’ 14. del palTato.e l’altra de’ 30. con una copia di una 
dì Beaumont a VV. SS. e per quelle abbiamo intefo quanto ci 
lignificate, e quanto c* imponete operiamo intorno alle cofe del 
Warchefe di Màfia, eia refiituzióne di Piotrafanta &c.Noi ere- 
diamo, Magnifici Signori nofiri,che avanti lo arrivare di quefie 
voi avrete ricevuto le lettere, che de’id. e 17. del pafiato, e de’j. 
del prefente vi abbiamo fcritte , avendovele mandate per uno 
fpaccio appella per la via de’ Martelli fopraferitta la coperta 
a Ser Antonio della Valle, e con vantaggio di trentacinque 
feudi : e però non ci affatichiamo altrimenti in farne copia , ma 
folo vi replicheremo a cautela brevemente la conclufione di 
efie, la quale era in effetto , come quella Maeflàera malifiimo 
contenta di voi per non aver voi pofiuto rientrare nelF imprefa di 
Fifa , e per quello non aver lui polTuto recuperare 1 ’ onore dell’ 

efer- 
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efercito Tuo co’ danari voflri,ed appresa averli avuto a shorfare 
quelli danari in pagare Svizzeri eaiciglierie e Guafconi.i quali 
Sua Maellàdice elTer tenuti a pagare voi -, il che è T importanza 
del tutto, e in che confiAe la fomma di ogni pofa, che (1 abbia 
a trattar qui, perchè fc non fi fulve quello, è impoifibile ap- 
^piccare altro ragionamento , o fcppurc e' fi appiccafTe ,conciu> 
dcrio. Alle quali dita cofe vi ligniilchiarao aggiugnerir una ter- 
za, nè di minore importanza di quelle, e quella è il fofpetto 
che è entrato in quella Maedà.che voi non vogliate pigliare 
altra volta, di che gli fa dubitare la cofa di Pifa, c credere 
che voi ve ne regnate male ferviti, ed apprelTo* elTerli partiti 
quali che ex airupto g\ì Ambafciatori , e non fi fentire che nuovi 
venilTero, £ quello dagl’ inimici vollri li è fatto loro intendere 
meglio, e più confiderare che per loro- natura non farieno, e 
malfime dagl’ Italiani, che fi puù di tutti dire che fenza freno 
Audino nel mettervi in dilgrazia di quella Maellà,e penfino alla 
ruina vollra; c fa voce tratta fuori che voi avevi mandato all’ 
Imperatore ufcl da un Santuario di Monfignor d’ Arli Oratore 
del Papa , e cosi avevano tirato tanto la corda , che fe noi 
non andavamo a fare quella opera col Cardinafe, di che noi 
vi demmo notizia, era facil cofa che da quella Maellà ora lì 
fulli conclufo qual cofa in detrimento volTro,' a che folTe poco 
o nelTun rimedio. Pure le cofc fono rimafe fofpefe, non per 
altro che per accertarli dell* animo voAro;. di che fa prima co- 
niectura ha da eflére, lècondo noi, la tifoluzìone di quello pa- 
gamento, che il Re dice aver fatto per voi, e apprelTo la ve- 
nuta degli Ambafciatori , e che s.’ intenda che fieno moffi^ e cosi 
quanto più predo partiranno , prima 11 comincerà a poter ragio- 
nare delle colè di W. SS. E prima ci afllcureremo che colloro 
faranno quieti fino alla venuta loro. Per la qual cofa avendo 
noi ricevute quelle vollre de’ 14. c 30. del pallaco ci trasferim- 
mo a Corte , non per credere di fare alcun frutto circa le colè 

di 
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dì Pierrafanta e del Marchefe (i) ma per lignificare alla Maellà 
del Re quello ci fcrivevi di Librafatca, acciò quella lo fapefli 
prima da noi che da altri; perchè intendemmo TAmbafciator 
Lucchcfe avere avuto un cavallaro nel tempo inedefimo che 
avevamo avuto noi. E per farai più benivola Sua Maefiè , e ren- 
derla più quieta ad afcoltarci , ci parve da muovere a quella il 
parlare nollro dalla venuta degli Ambafeiatori voftri ; e benché 
fcmplicemente per la vofira de’ 14. ci diate avvifo della nuova 
elezione di Luca degli Albizi , e che per la de’ 30. non ne re- 
plichiate alcuna cofa ; nondimanco ci pare dì tanta importanza 
quello articolo, che noi pigliammo quella autorità, per noa 
giudicarci altro rimedio a voler temporeggiare le cofe vollre , 
di lignificare a quelli MacHà.comc noi avevamo lettere da 
VV. EE. SS. per le quali ci lignificate la nuova elezione fatta 
degli Oratori, e die voi ci parlavi in modo della loro efpedi- 
zionc, che noi credevamo che ad ogni modo a mezzo quello mefe 
s’inviaHino a quella volta. Dipoi gli facemmo intendere la per- 
dita di Librafatta,e per torvi meno di riputazione dicemmo 
che non ollante le SS. VV. fallino fpogliatc di gente d’ arme 
per ciretfi ripofate fotto la guardia delle genti di Sua Madlì, e 
che dopo la partita di quelle non li fulTmo ancora polTuti rior- 
dinare, nondimanco i Pifani non avrebbono pofiùto occupar- 
la, fé non fulH la poca fede di chi la guardava, e l’ ajuto e 
favore ebbero da’ Luccheli, i quali avevano in quello, come 
in ogni altra cofa mollro fempre la mala difpolizione e trillo 
animo loro verfo di noi, non li curando ancora di olFcndere Sua 
Waellà , come li era villo quando il fuo efercito poco avanti 
era flato alle mura di Fifa; e per quello Sua Maellè potrebbe 

ad 

(i) Quefto Mirchefc er» il Signore Ottobre I4jp. era lbiro|noinintra tra 
Alberico MiUrpin» Mirchere di M»f- gli amici, e conrederati dalla Repub- 
Ta , il quale in vigore delle convenzio- Mica di Fircnre . 
nt'O Capitoli fcrciaù aMilanonc ii. 
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<d un tratto moArare l’ errore loro, e follerare in qualche parte 
la voftra cittì dalle anguftie in le quali lì trova con la relli-* 
turione di Pietrafanta. E qui le modrammo il bene che ne fe< 
guircbbe con quelle parole ci concedeva il tempo e la qualità 
deir udienza, raccomandando la città, e raodrando quanta era 
la fede vodra e la malignità di quelli , che non lì erano ver* 
gognati temerariamente acculare le SS. VV. di aver mandato 
all' Imperatore; e perchè la non era cofa ragionevole , non pen* 
favamo fcufarla altrimenti . Sua Maedà rifpofe gratamente , che 
fe gli Àmbafeiatori erano predi, gli era molto accetto, perchè 
conofeeria VV. SS. volere cITer quelle che le fono date per 1’ ad- 
dietro, e che le dicono volere edere per 1’ avvenire , ma più an- 
cora lo conofeerebbe , quando le non vorranno che lui riceva 
danno di quello che per ferino e convenzioni fatte debbono pa- 
gare. Ed hanno in fu quedi benedetti danari pagati a’ Svizzeri 
e ad altri per voi, dopo la levata del campo da Fifa, con pa- 
role e termini gravi da confìdcrargli in. bocca di un potentilH- 
mo, dicendo: quando quelli vodri Signori li difeodadino da 
quedo , io penferei che non follino miei amici , e di valermene 
ad ogni modo. E volendo noi replicare, e narrare la difonedì 
de’ Svizzeri, e il mal fervito loro, rifpofe edere malidìmo con- 
tento; ma che lui proprio era dato taglieggiato da loro, e con- 
venivagli aver pazienza , come conviene ora avere alle SS. VVè 
ritornando fempre in fu danari lì ha sborfati, e che non aveva 
avuto rimedio per non guadare e perturbare le cofe che cor-, 
rono e travagliand nella Magna, che gli fono a cuore, e dell- 
dera afpettare; deche le VV. SS. è necedario ne lo fatisfaccia- 
no.Noi replicammo che quedi Oratori verrebbono, e che noi 
credevamo che delle cofe ragionevoli e podibili le SS. VV. 
farebbono fempre per feguire la confuetudine loro; e che Sua 
Maedà fudi contenta afpettare la venuta di quelli a giudicare 
1* animo loro. A che rifpofe,che era ben contento, e che allori 
IV I L fi po* 
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fi potrebbe ragionare ancora di Piecrafanta, e delle altre cofe 
che fi avefiero a trattare; e così ci partimmo. Nh ci parve da 
ragionare del Marchefedi Mafia per le cagioni dette; che avanti 
a’ intenda quella partita di detti Oratori , qui non fi è per por- 
gere orecchi a cofa alcuna o vofira o di vofiri aderenti , che di 
tutto è caufa lo Ilare dubbioli dell’ animo voflro. Dipoi non ci 
efiendo il Cardinale di Roano , non fi era , quando bene ogni al- 
tra cofa fufie difpofia, per fare conclulione alcuna fenza lui. 
Sicché ci parve da riferbarci a più comodo tempo a ragionar- 
ne, e con più utilità, e manco perdita delle SS. VV. 

Parlammo a lungo dipoi con Monlìg. d’ Albi nella medefima 
fentenza che alla Maefià del Re. Mofirò Sua Signoria avere affai 
afiezione alla città ; e che era per fare ogni cofa a profitto di quel- 
la ; ma che bifognava , fé VV. SS. volevano che lui e gli altri ami- 
ci avefiino luogo' a poterlo fare, che quelle fi difponefiino a pa- 
gare quelli danari, pagati dal Re, e a fare che fi fentifiì che 
quelli Oratori venilfero. E qui fi allargò mollrando quanta om- 
bra aveva dato al Re la partita loro, e in un tempo chequando 
non ci fufiìno (lati ci fi doveano 'mandare; a che il Re aveva 
più voice detto: i Fiorentini fi alienano da me; e dolutofene. 
Noi rifpondemmo alla parte de' danari come avevamo rifpolla 
alla Maefià del Re ; e quanto agli Ambafciatori efcufammo la 
partita loro; ma che Sua Signoria vedrebbe, che verrebbono, e 
predo, e uomini di qualità, che quella Maefià vedrà che le 
SS. VV. vogliono elfere Tuoi buoni figliuoli, come Tempre fona 
fiati. Mofironne piacere grande; e cosi ci dipartimmo da quel- 
la, non potendo circa le cofe di Piecrafanta trarne altra rifpo» 
fia , che avefiìmo avuto dal Re : fe non che da uno che fi trova 
a tutti i fegreti ciò fiato accennato, che con l’accordare quelli 
danari, che il Re fi è sborfati, fi potrebbe tirare quella polla 
di Piecrafanta; e raofira la cofa quali fatta, quando non fi dif- 
ferifca la venuta degli Ambafciatori . 

Noi 
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Noi in quefla caufa non abbiamo potuto operare altro • rrè 
potrenu per le cagioni dette per altre noAre, e per queAa re- 
plicate i ed efcufìamocene a Dio e alle SS. VV. perchè 1 * im- 
prellione che coAoro (i hanno fatta di difunione. di alienazione 
e di debolezza, conviene nuovi ritnedj a trarla vìa, e dì auto- 
rità, alias &C. Opereremo bene, come inlino a qui li è fatto, 
che co’Luccheli o altri non li concluda cofa alcuna avanti lieno 
venuti gli Ambafeìatori i ma bifognerebbe fra io. o 15. di s’in- 
tendelTe che fullino partiti, e fe nc potelli modrare la lettera al 
Re, perchè fe Roano torna , che fra detto tempo ci doveria elTe- 
re, e non s’intenda la partita loro, farebbe facil cofa non ci 
poteflino fare piu frutto. Sicché VV. SS. come prudentiflime pen- 
feranno a quello, e provvederanno a quello che lia al bifogno 
della città , e la profunzione notlra efeuferanno con 1’ afilzione 
che ci fa parlare cosi. Intendcli oltre a quello di MonCg. dì Lignl 
elTcre fra pochi giorni per venire qui, e alcun dice che egli ha 
feco Piero de’ Medici; talché accrefeiuto quello inimico agli al- 
tri , che fono alTai potenti , e non provvedendo le SS. VV. cofa 
perchè quella Maedà non avelli a porgere loro gli orecchi, & 
raddoppierebbe il pericolo . 

Quello che Monlig. di Beaumont li abbi a fare intendere 
per Saliente fuo mandato alle SS. VV. di quà non li è intefo 
alcuna cofa, e però non abbiamo che dirvi , Se alcuna cofa ver- 
rà a luce ne daremo notizia a VV. SS. 

Qui li parla più delle cofe d’ Italia che di nedimo altro 
luogo, e però non abbiamo che fcrivervì di nuovo, perchè 
quelle non fono necelTarie , per non vi fare rileggere quello che 
voi vi fapete, e d’altronde non ci è innovato cofa alcuna; fe 
non che li dice gli Ambafeìatori dell’Imperatore venire, ma 
edere uomini di poche qualità, nè edere quelli che erano pri- 
ma difegnatì, e per li quali il Re li era partito da Lione per 
a Troes. 

L z 
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Inoltre gli AmbarciatorI del Re di NapoK vengono , anco* 
nchè più voice fi fia ordinato che tornino indietro, e che gli 
iliano tuttavia fra il si e il nò, pure al prePente il sì é al di 
fopra. Vedremo domattina che nafcerì. Bene valete. 

Ev Mclun die 8. Septembris 1500. 

firviterei 

Praneifiuj della Cafa > 
Nicelaas Macbiavellus 

t 

XVII. 

Magnìfcì Demini &c. 

Ultima nofira fu del dì 8. del prefente, refponfiva a due di 
VV. EE. SS. de’ 14. e 30. del pafiato, della quale vi mandia- 
mo copia, ancoraché noi eftimiamo quella edere arrivata falva. 
Dipoi non è feguito altro, nè noi vi puflìamo feri vere altro» 
fuor di quello fi è fignificato a VV. SS. che è in effetto, volen- 
doli mantenere l’amicizia di quella Maefià , rifolverfi al pagare 
quelli danari, che quella dice aver pagati per le SS. VV. a’ 
Svizzeri, e altri che erano ali intorno di Fifa; e quello ci ri- 
fuona da tante parti agli orecchi, che quanto all’opinione no- 
llra non ci giudichiamo rimedio nelfuno, perchè in fimil cofa 
quella Maedì è per rifentirll quando e’ fullìno cento franchi ; 
non che trentotto mila, come dicono elTere; e mentre quella 
MaelU ara un capo da dolerli di voi , non bifogna ragionare di 
penfare d’impetrare nelTuna cofa da quella ancoraché leggiera 
in profitto vollro. ApprelTo, quella venuta degli Ambafeiatori 
è necelTarilIima per tot via quella opinione che lì hanno fatta, 
ovvero che è fiata loro melfa di voi , di alienazione e di difu- 
nione , in fu quali due capi e’ fondano e il partire di quelli e il 
non venire degli altri , e ogni dì efee fuori nuove , che voi ave- 
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te mandato, ora al Turco, ora all’Imperatore; il che noi at> 
tendiamo a purgare in ogni luogo ; il che non potremo più fare fe 
la partita di quelli Oratori fi dilata punto ; di che noi voglia- 
mo aver pagato il debito in ricordarlo . e tante volte per non 
poter mai in ogni evento eflere accufati di non aver fatto 
in quella parte il debito nollro, e mollro ingenuamente la opera 
noUra qui non poter fare alcun frutto, e alTegnatone ragioni 
cvidentillime. Ed avendo noi di nuovo parlato con MonCg. d’ 
Albi per feufare le SS. V\^. di quello fi diceva che le avevano 
mandato allo Imperatore &c. non ci ragionò tf altro che di que- 
lli danari pagati per il Re, e fe gli Ambafeiatori erano partiti. 
ApprelTo non vogliamo mancare di ricordare con ogni debita 
reverenzia alle Sigg. Vollre di farli qui qualche amico, il qua- 
le molTo da altro che da aficzione naturale vegghi le cofe di 
VV. SS. polTafi quà maneggiare, e chi è qua per voi fe ne pof- 
fa valere a vollra utilità; il che quanto e perchè e’fia necelTa- 
rio non ve lo difeorreremo altrimenti , avendo colli tanti favi 
cittadini fiati quà Ambafeiatori , che ve ne fapranno rendere 
migliore ragione di noi, ma direnvi fol quello, che con quell’ 
armi fi difendono i Pifani, vi offèndono i LucchcG, fi ajutano i 
Veneziani, il Re Federigo, e qualunque ha a trattare cofa 
alcuna, e chi non fa cos\ crede vincere il piato fenza pagare 
il procuratore . 

Tornò Corcò, c per quale cagione fi fulTe noi lo lafceremo 
giudicare alle SS. VV. fece cale relazione delle cofe di coffa , 
che fe Mef. Giulio Scurcigliati non fopravveniva , al quale co- 
me a perfona di mezzo fi prellò alquanto f.de, forfè farebbono 
le cofe di VV. SS. acconce più a profitto d’ altri che volito . 
E perchè da detto Mef. Giulio voi farete a lungo ragguagliate 
di ogni fua azione, non ci affaticheremo altrimenti in mofirar- 
le. Solo a fua preghiera vi raccomanderemo una fua caufa.la 
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quale dice agitarli colli fra lui e gli eredi di Paolo Aaeoni» 
Bandini , e di quello ve ne fcrive ancora quella Maellì . 

Come per altra li difle , gli Oratori della Magna vengono 
ma perfonaggidi minore qualità, che quelli dua meli fa li ragio- 
nava : e quella Maellà li parte domattina di qui per andare 
a Bles. La feguiremo apprelfo afpettandola nuova che gli Am* 
bafciatori delle VV. SS. fieno partiti; e quello che per noi 
fi potrà fare di bene tutto faremo , non mancando di alcuna 
diligenza. Raccomandiamci a VV. SS. Quae bene valeant. 

Ex Mtlun 14. Septemiris 1500. 

fervitares 

Frmctfco della Caf» 
Nicolauf Matbiavellat 

XVIII. 

Magnifici Damine &c. 

D A Melun a dì 14. di quella fcrivemmo a comune Fran- 
cefeo della Cafa e io, l’ ultima nollra , con la quale mandam- 
mo copia di un altra nollra del di 8. la quale era refponliva a 
due di VV. SS. de' i6. e 30. del palTato, e le mandammo per 
la polla Regia a Lione a Gio. Francefeo Martelli lotto coperta, 
diretta a Giovanni Martelli ; le quali crediamo elTer comparfe; 
e cosi la originale mandata per la medelima via ; e per quella 
e per altre nollre fpacciate per uomo a polla inlino a d) 3. di 
quello , penliamo che VV. SS. abbiano intefo largamente in 
quali termini fi trovino le cofe loro di quà, e quello che noi 
polliamo operarci , e quanto fia neceflario avere fpediii gli Am- 
bafeiatori, e cosi che refoluzlone bifogni fare circa i trentotto- 
mila franchi, volendo o temporeggiare o fperare di ottenere al- 
cuna cofa da quella Maellà ; e cosi quanto quello capo gli pre- 
ma. 
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ma» e in che modo ne parli. Noi ad ogni ora afpecciamo Jet* 
cere, perle quali s’ intenda quella partita delti vollri Oratori • 
della quale ogni dì (tamj domandati; e noi aremmo deliderato, 
come alle SS. VV. li fece intendere , alla ritornata di Roano 
averla polTuta moflrare. per fuggire quelli pericoli, che ciafche* 
dun dì n corrono; che non lì facci appuntamento fcnza avere 
rifpctco alle SS. VV. e per turare la bocca a* vollri inimici, 
che con quello argomento mollrano a quella Maellà le SS. VV. 
elTere per volgergli la prefenza , ognivolta che l’occaCone ve- 
nilG , aggiungnendovi quelle aver mandato all’Imperatore, e in- 
tenderli col Re di Napoli , il che a quella Maellà è facii cofa 
perfuadere per le ragioni altre volte allegate &c. 

Partì quella Maellà da Melun a dì 14. per alla volta di 
quella terra, come per l’ultima nollra fcriveramo alle SS. VV, 
e Francefco della Cafa in quel tempo ne andò alla volta di Pa- 
rigi gravato da un poca di febbre , per curarli avantichè la ma- 
lattia invecchiadi , e fecondo mi fcrive Ha qui di corto. Giunfe 
la Maellà del Re in quello luogo fei dì fono, e quello dì è ar- 
rivato Monlignor dì Roano, il quale per inlino a’ tre di quella 
ne era ito a cafa fua ; ed avendo io intefo jerimattina come 
Sua Signoria Revercndidima veniva , mi parve a propoliro ca- 
valcare fubito, e trovarla dove alloggiava, sì per fare quella 
ceremonia dell’ incontrarlo , sì ancora per potergli parlare più 
a mia comodità. E così pervenni jerfera ad un villaggio difeodo 
di qui otto leghe, e perchè 1’ ora era tarda , differii il parlar- 
gli alla mattina; e accodatomi a Sua Signoria per il cammino, 
con quelle più accomodate e aflettuore parole mi occorfono le 
modrai in quali termini li trovavano le SS. VV. per avere avuto 
per il palfato tante fpefe; e tutte a cagione di queda Corona, 
c ultimamente per fovvenlre alla Maedà del Re nella imprefe 
di Milano, e dipoi per l’imprefa di Fifa ; e dove elle afpettavano 
di edère io qualche compadioneapprelTo quella Corona , e comin- 
• Giare 
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ciare a reintegrarli di forze e di reputazione > elle fono sbattute 
e caricate ogni di con varie calunnie, tolto loro la riputazio 
ne, fatto difegni contro di loro; talché ciafcuno Italiano puote 
avere ardire di manometterle. Le narrai la perdita dì Libra-, 
fatta, c come Viccllozzo, Baglioni, e Orlìni erano in fu Tar- 
mi, e ogni uomo credeva che li avefllno a voltare a’ danni 
loro . G però che io pregava Sua Signoria Reverendidima non 
volelli lafciare il patrocinio di W. SS. anzi inflare e perfua- 
dere il Re di trattarvi come figliuoli, e fare che ogni uomo 
lo intendcfll per rendervi la reputazione; il che era facile con 
la reflituzionc di Pietrafanta &c. Rifpofe Sua Signorìa altera- 
ta , e fecefi da lungo, moflrando che dalla parte del Re non li 
era mancato a quanto fi conteneva ne’ Capitoli , c che vi aveva 
predato le genti d’arme; e che aveva voluto rifare. T imprefa; 
e dipoi mantenere le genti in quello di Fifa ; e che neffuna cofa 
era data accettata dalle SS. VV. dcchè per la perdita di Libra- 
fatta quelle fi avevano a dolere dì loro e non del Re ; ma che 
H Re fi poteva bene dolere de’ danari aveva avuti a pagare per 
voi contro alli Capitoli. E qui li didefe con affai parole, di- 
cendo che fc le SS. VV. non erano prudenti , che le vi vorreb-. 
bono riparare a tempo , che le non potrieno . Dimandò fe già 
Oratori erano partici, e la cagione perchè dilatavano tanto Scc. 
A tutto fi replicò cqme largamente li potè fare , ed ogni cofa 
fu difputata da quella parte de’ danari infuori, alia quale e’ non 
poffono intendere obiezione alcuna; tantoché io fui codretto , 
fe io non volevo lafciare la cofa in pendente e con pericolo , a 
dire a Sua Signoria come io avevo parlato alla Maedà del Re, 
c che eficndofi quello doluto di avere avuto a fare quedo pa- 
gamento, io aveva pregata Sua Maedà fufli contenta di afpec- 
tare la venuta degli .Oratori vodri, avanci che lì rifolveffi in 
alcuna cofa; per podere intendere le giudificazioni e animo di 
YV. SS. ed aveodomi quella promefTo di effer contenta,- io pre- 

gavo 
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gavo Sua Signoria lo mantencfli in Càie difponzione perchè ia 
mi perfuadevo detti Oratori edere ad ogni modo partici. Sic- 
ché , Magnifici Signori , come vedete le cofe voflre cedano fo- 
fpefe in fu la venuta de'vodri Oratori i nè ci fi è veduta altro ri- 
medio a temporeggiarle che quello: e queflo fi confumerà predo 
fe a qued’ ora e’ non fono modi ; e da noi non è mancato il ri- 
cordarlo, avendovene fcritto tante volte e si caldamente , e mo- 
flro alle SS. VV. come per noi non fi puote fare altro; e che 
fe non fi cancella queda partita di trentottomila franchi, ogni 
altro penderò da vano, avendo a difegnare in fu queda Mae- 
dà ; perchè voi ne potrete far conto come di nemica . Potrebbe 
bene edere facii cofa , che fe ne avedi tempo, che ne feguidì la 
redituzione di Pietrafanta. Sicché le SS. VV. non aranno man- 
cato in quedo, o di mandare gli Oratori, o di avvertirci come 
ci abbiamo a governare in quedo frangente, e come fi abbino 
a temporeggiate quede cofe fenza avere amico veruno in Cor- 
te, e cafeati dalla grazia del Re , e in mezzo di tanti inimicif- 
fimi vodri , i quali mettono ciafeun di nuovi partiti avanti 
queda Maedà, modrangli la debolezza vodra, e quanto gli fa- 
rebbe utile fard uno Stato all’ intorno di Fifa, come per altra 
avvifammo, e mettervi un fuo fidato; il quale noo fi potendo 
prufervare con altri favori, che quelli di Sua Maedà , farebbe 
neceditato edcrgli fedelidìmo;e le SS. VV. circondate dalli Stati 
fuoi, fenza afpettarc altra forza verrebbono con la correggia al 
collo, e manderebbongli il foglio bianco. Sono quede cofe af- 
coltate , e in pericolo che le non fi concludino , come da qual- 
cuno ci è fatto intendere , e me ne ha fatto dubitar qui che ef- 

ièndo in Corte N. N... mi fi fece incontro, e didemi. 

Io ti ho da parlare, farai di venire oggi a|cafa: Andaivi, lui 
dette alquanto fopra di fe, e non parlandomi alcuna cofa, e 
ricercandolo io della cagione, perchè iqi aveva fatto venire, 
mi dille. Gli Oratori. vodri vengono? e rifpondendogli io che 
Tomo IV. ÌA ere- 
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credevo fuflino partirli 'diflfe: fé e* veniflino potrebbero elTere 
cagioae di benei e di ovviare a qualche cofa, che non è a pro- 
polito de’ SS. VV. Nè mai per arte che io ufallì li potei trarre 
altro di bocca. Talché io dubito per quello aflai , che qualche 
pratica non Ha si ftretta e al a cuore alla Maellì del Re , che 
lui abbia avuto rifpetto a conferirla -, il che mi è parfo fcrivere 
tJ unguem alle VV. SS. acciò quelle ne polFmo fare meglio giu- 
dizio di me I e follecitare per ogni evento • che queAi Oratori 
venghino . 

Qui, come per altra vi dicemmo, li ragiona forte delle 
cofe d’ Italia, e malTime di quefto efercito che il Papa ha melTo 
infieme; nè G dice per perfona che volta abbia a pigliare, o 
di Romagna all’ imprefa di Faenza Rimini e Pefero,o di verfo 
i Colonneli-, il che li crede più tofto, per piacere più quella im- 
prefa a queAo Re, che quella, ed elfergli più a propolito ri- 
fpetto al Re di Napoli , perchè facendo guerra a’ confederati 
Tua , lui farebbe forzato a difendergli , e venendoli a indeboli- 
re, o e’ verrebbe detto Re di Napoli ad accordo con più utilità 
di queAa MaellìiO facendoli I’ imprefa, farebbe più facile ad 
efler vinto; le quali cofe penfo che a quell’ora cuAà debbono 
efler chiare . 

, Delli Ambafeiatori dell’ Imperatore quando li venghino G 
parla variamente; pure non s’ intende che fieno ancora entrati 
in qucAo reame ; e vedefi che qui fi vive con qualche gelofia 
delle cofe della Magna , e per qucAo fi penfa manco alle cofe 
d’Italia, il che fa che meglio fi polTa temporeggiare circa i 
cali dalle SS, VV. 

Là partita di Monlignor di LIgni da Lione per a Genova 
ha tenuto gli animi di ciafeuno alquanto fofpefi , e interpe- 
travali variamente. Chi voleva che vi fofie ito mandato dal Re a 
qualche fuo propofito,e forfè per conto di Fifa; chi dice elTcrvi 
ito motuproprio per elTere innamorato di una figliuola di quel 

Sir 
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Signore che èli Gorematore, e di quella lì parla più che ia 
non arei ardire di affermare. Ol’una cofa oT altra» lafceronne 
fare giudizio a VV. SS. Quae bene valeanc. 

Ex Blefis Ì.6. Septembrit 1500. 

fervitor ’ 

Ninléut Mtebiavellus Stcrei. • 

XIX. 

Magnifici Dammi &c. 

I 3 h’ ^6. del paffaco fu l'ultima mia all’ EE.SS. VV. e ligni- 
ficai a quelle la venuta del Re Crifiianillimoin quello luogo» e 
come ero rimallo falò per effernc ito Francefco della Cafa am- 
malato a Parigi ; e come il Cardinale di Roano era tornato» e 
quello che con Sua Signoria avevo operato» ed in effetto quanto 
era neceffario che veniffero gli Oratori a volere o fuggire in 
tutto, o almeno differire qualche conclulione che fi pratica circa 
le cefe di Pifa » e altre vollre cofe in vollro pregiudizio . Stimo 
le lettere effere venute falve» perchè le mandai a Rinteri Dei 
a Lione per uno che era flato fpacciato a polla dall* uomo di 
Mef. Giovanni Bentivogli. Ho dipoi ricevuto da VV. SS. 1 ’ ul- 
tima de’ lo. del paffato per le mani di un uomo del Prefetto» 
mandato da quello in polla per la caufa, che le SS. VV. per 
la loro lettera mi avvifano . Fui fubito all’ arrivare di effa prima 
con la Maellì del Re» e dipoi col Cardinale» e a quelli ligni- 
ficai quanto le SS. VV. ne commettono, mollranda che ai fol» 
dare gente d’ arme vi collrigneva la neceOità del difenderli, e a 
richiedere il Prefetto (1) la offervanza de’ Capitoli fra voi e Sua 

Li,, : j Mae- 

(i) Era qutlH Giovanni della Rovo- Fioeenainl . Quefto articolo fu mellà 

re Duca Urbino » Prefetto di Roma, ne’CepiroH ad ìRanra del Cardinal^ 
e Signore di SinigagUa. In vigore dell* Giuliano delia Rovere Aio fratello, det« 
articolo 15. de* CapìtoH col Re di Fran* to il Caihlinale di S. Piero in Vincg« 
eia altrove accennaci , egli doveva ef* la , che fu dipoi Papa Giulio li, 
fec Capitano Generale delle genti de* 
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Miedì. E perché di gli l’uorao del Prefetto aveva parlato z 
ciafcua di loro, la Maeflàdel Reni rimelTe a Roano; nè mancò 
di domandare fe gli Ambafciatori venivano, nè di dolerfi de' 
danari pagati ; alla quale io replicai fecondo le parole proprie 
della lettera delle SS. VV. che era, come voi mi avvifavi non 
ini fcrivcre prima che per gli Oratori; aggiugnendovi che io 
ero di fermo credere , che per tutto Ortobre fi faranno prefcif- 
taci a Sua Maefli . Monlignor di Roano mi parlò più a lun* 
go, e prefe nel rifpondermi Monlignor d’ Albi per il braccio, 
che era prefunte, acciocché Sui Signoria udilTe, e dilTe :I Fio* 
ventini cominciano a noiili lafciare intendere. Mai abbiamo vo- 
luto tenere alla difefa loro 500. uomini d’arme, e 1500. di 
piè, e non gli hanno voluti ; abbiimone proferto loro eoo e aoo. 
e quelli canti che fuflino'llati necelTarj , e loro gli hanno ricu* 
fati, e ora vanno mendicando gli ajuti d’altri; e poi rivoltoli 
a me dilTe ; Cancelliere, io non fo che mi ci dire. E volendo 
io replicare alla parte del non aver noi voluto ricevere gli uo- 
mini d'arme loro &c. foggiunfe, che noi facevamo molto buon» 
le ragioni nuftre, e che la Maelli del Re G aveva avuto a sbor- 
fare quelli danari che le SS. VV. dovevano pagare . Poi do- 
mandò fe gli Oratori venivano, e rifpoG degli Oratori quello me- 
dcGmo che alla Maedà del Re, cioè che per tutto il mefe pre- 
fente dovevano venire, o prima, e che farebbono per mollraro 
la fede della cittì eflèr crefeiuta, e cosi pure dover crefeere di 
continuo verfo quefta Maedà; e per giudìGcare tutte le calun- 
nie che ciafeun di fono dace da chi vuole poco bene a loro, e 
manco all' onore del Re. E ricercando in ultimo Sua Signoria 
quello che circa il Prefetto io dovevo fcrivcre alle SS, VV. ri* 
fpolè, come ci era venuto un fuo uomo, al quale rifpondereb* 
bono; nè altro nè pofsè ritrarre.' Di che non mi occorre altro 
fcrivcre alle SS. W. perchè ritornandoli in polle detto uomo, 
«he ha apportatore, di quella , verfo il Cardinale di S. Pietro ia 

Via- 
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Vincola , potranno le SS. V V. da Piero Sederini elTere raggua- 
gliate di tutto. Non voglio mancare di fcrivere all’EE. SS. VV. 
come Rubercct mi chiamò da parte, dipoi che io ebbi parlato 
al Cardinale, e diflemi quanto egli aveva Tempre avuto a cuore 
le cofe vodre, e le opere fue quali erano (late , e quanto vo- 
lentieri Tempre fi era alTaticaco ne’Tavori voliti, e come gli do- 
leva che al preTcnce voi vi Tulli abbandonati; perchè in tanto 
urgente caTo e importante, quanto era queflo, non avendo voi 
mandati gli AmbaTciatori ognuno ne adombrava, e giudicavala 
o diTunione o mala contentezzi delle cote di què , ovvero non 
ne ciTerc bene avviTatc; perchè la ragione richiede che fi fuirmo 
inviati in polle, per ovviare a qualche conclufione non buona, 
la quale è ogni di Tollccirata . RiTpofi a tutto quello che mi oc- 
corTe, e che io giudicai convenirli, alTermandogli come, e’ non 
palTerebbe quello mcTe, che gli Oratori ci Tarebbono, e che 
tutto fi provvederebbe, purché e’ non li voglia Tar torto alle 
SS. VV. ad ogni modo; il che non fi credeva &c. 

Come per altra Tcrilfi alle SS. VV. qui fi ragiona afiai del- 
le coTe d’Italia più che d’altro, e mallìme di quella imprcTa 
del Papa , la quale, come per altra vi Tcrilll, fi credeva dovelli 
ire ai danni de’ Colonnefi , or s’incende il contrario, e che la 
vada alla volta di Romagna; di che non mi occorre altro, per 
poterne le SS. VV. intendere meglio il vero. Solo dirò quello 
alle SS. VV. come tutto è concelTo al Pontefice , più per non vo- 
lere quella Macllà contradire ad un Tuo sfrenato delidcrio, che 
per volontà abbia che conTeguiti vittoria; e a MeT. Giovanni 
Bentivogli è flato Tcritto </e ctnfenfu Regi: , che quanto al Toc- 
correre Faenza , e’ faccia T ufizio del parente &c. 

Circa l’ambaTciata della Magna non ho che Tcrivervi altro 
per non fi Tap>erc ancora il certo quando debba venire; e que- 
lla Maellà è tutta ToTpeTa in Tu quello. Altro non ci è Te non 
che l’ Ambafciacore Veneziano accende a Toilecicare gli ajuci 
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contro al Turco, ma flìme poiché la perdita di Modone e Coro- 
ne fu chiara ; e di quedo fi è facto lunghi configli , cuctavolca non 
a’ intende altra conclulione ; ragionavafi di una decima fopra i Pre- 
ti , la quale altra volta è fiata confumaca da’ rifquotitori , benché 
quella Maeflì difcgnì di farla più viva . Ciononpertanto il Vene- 
ziano non fla molto allegro. Debbono avere le SS. VV. intefo, co- 
me il Turco mandava Oratori a quella Maeflì per rifpondere a 
quello che da un Araldo di quello Re gli' era dato lignificato; il 
quale il Gran-Maedro mede ad ordine in Rodi da Oratore per 
dargli più credito. I quali Oratori come furono a Vinegia , fu- 
rono licenziati da queda Miedì per ordine de* Veneziani , che 
modrorno non elTcr bene venidino fenza pieno mandato di po- 
ter far pace , onde fendo facto intender loro che non avendo 
mandato non venilFino avanti, fe ne tornorno indietro: di che 
queda .Macdà fi è pentita adai per edergli dipoi dato detto, i 
Veneziani averlo conligliato cosi , perchè non incendedi le pra- 
tiche hanno tenute col Turco contro di lui . Di che anche il 
Gran-Maedro fi è alterato forte, per avere il Turco perfuainter- 
cclFione folcanco fpedita tale ambafciaca, e incendeli come e’ 
manda qui uno de’ Tuoi Cavalieri per caricare i Veneziani, e 
parlare di loro come di nemici ; le quali cofe faranno che gli 
aiuti che i Veneziani afpeccanoda queda Maedà fi difFeriranno; 
e quedo anno non duveriano edere a cc(npo. Io ho brevemente 
narrato queda cofa per non infadidire le SS. VV. tenendo per 
fermo che d’altro luogo e con più verità ne fiate della mag- 
gior parte dace ragguagliate , alle quali infinite volte mi racco- 
mando. Quae bene valeant. 

Ex Blefis 2. OMrit 1500. 

P. S. Dello edèr creato il Magidrato de’ Dieci (1) io non 

polFo 

(i) Quello Ma-illnto ie' Dicci «ve- Magillrato , fc nc en per poco tempo 
Tt 1* ìrp«iione delle cofe apparrenenrt impedita la cletione.Fu rilVabilìro tu 
Alla guerra. Per alcune male voci dìf- quello tempo, ma con diverfe limita- 
femtnace tra il Popolo contro quello ttooi al Tuo potere. 
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polTo fe non rallegrarmi t e* ringraziarne Iddio ; e cosi Tperarne 
bene , perché da un miglior governo debbono fuccedere più lieti 
eventi. Servirommi di quello avvilo come meglio giudicherò in 
reputazione della città . Iterum valete . 

Servìtor 

NicoUiu Alacbìavellus . 

XX. 

Magnifici Domini &c. 

D El fecondo del prcfente furono 1’ ultime mie. le quali li 
mandorno per l’uomo del Prefetto; e benché al prefente non 
mi occorra altro che quello di continuo e per molte mie vi ho 
fcritto > e che io mi perfuada gli Oratori e (Ter mulTi; ciò nono- 
ftante mi pare canto nccelTaria la loro venuta, che io non mi 
curo per ogni fante che fpaccia infallidirc VV. EE. SS. di que> 
Aa medefima materia. Il che mi fa fare con più efficacia, ve» 
dere che da’ nimici vollri ciafeun di lì trova qualche invenzio» 
ne a propoffto loro; e pure duadl fa andò un grido per la Corte, 
che le SS. VV. avevano fotto gravi pene revocati i vollri mer- 
catanti fono in quello reame, ed era llato affermato da qualche 
Franzefe che veniva da Lione. E benché le licno cofe che ab- 
bino le giullilicazioni per la parte voffra fcco, tuttavia le fono 
udite, ed iniìeme con le altre, che ciafeun dì li muovono, fan- 
no trilla inrpreffione; e inlino a qui 11 fono tenute addreto col 
mollrare la venuta di quelli Oratori elTer prella, e che perquelli 
la Maellà Sua intenderebbe il buono animo vollro in tutte lo 
cofe alle SS. VV. poffibili , e ragionevoli. Il che ha in parto 
fatisfatto, ma quando e’ non s’intendu prello il vero della par- 
tita loro, non sò quello Ila per feguire; ma dubito bene di qual- 
cofa non a propolico vollro; e al contrario quando e’ venghino, 
fpererei qualche bene, fecondo che li può fperaxe di quà, per- 
ché 
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chè queftt Maeflì i ingelolica force da non molti dì in qua delle 
cofe della Magna; e quella ambafeiata, che con tanta folennità 
era afpectata. o ella non verri , o ella G converciri in un araldo, 
o in limil perfona. Dipoi ci fi vede di quella dubitazione fegni 
manifefli . che fono f avere di nuovo mandato joo. lance in 
Lombardia, rillrignerfi più col Papa, e tenerne più conto che 
l’ufato, e dove, come per altra fi difie, e’ fi era confentito a 
Mef. Giovanni Bemivogli , che ne’ cali di Faenza facelli l’ufizia 
del parente, ora fé gli è fcritco il contrario, comandandogli 
efpreiramente non gli porga ajuto alcuno. Favorircelo ancora 
alTai co* Veneziani in quello che detto Pontefice defidera ottenere 
da loro, cioè che dieno titolo di loro Capitano al fuo Valen- 
'tinefe, e che lo faccino Gentiluomo , e doningli cafa in Vinegia , 
e tutto fi crede ottenere. Tiene ancora quella Maellà il medefi- 
mo mie con Veneziani, promettendo loro più gagliardamente 
ajuti contro al Turco, che fino a qui non ha fatto. Pertanto 
io credo che le medellme cagioni faranno ancora le SS. VV. ef- 
fere medefimamente in miglior grado, venendo quelli Oratori, e 
prello, non mancando i fopraferitti fofpetti della Magna, come 
fi crede non fieno per mancare , e volendo voi feguire quella 
fortuna, come pare ragionevole. Ma quando e’ non a’ intenda 
prello che venghino, quella Maelli fia per credare più ad altri 
che alle giufiificazioni nollre ; dependendo tutto l’ averlo a ere* 
dere o nò in filila venuta loro, e penferà dubitando di non vi 
aver nemici, di operare che voi non gli polliate nuocere. Sicché 
io prego le Signorie Vollrc , e con ogni reverenza , non man* 
chino alla cittì loro in quella parte, e non fieno contente che 
venghino per 1' ordinario, ma in polle infino a Lione almanco, 
perchè l’ importanza del tutto merita così &c. 

Quella Macllì. fe parte come fi è ragionato tre o quattro 
gioini fa di quello luogo, e vanne a Nantes, quivi non dimo* 
reta muito, che la vuol pigliare la via di Lione ; benché dà que* 

fio 
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Ho e di molte altre cofe, per il variare che cofloro fanno ad 
ogni ora non fe ne può dare fermo giudiaio ; (icchè le SS. VV. 
mi perdoneranno, fe trovaflino qualche varietà nelle mie let' 
cere . 

Circa al fovvenirmi per gli bifogni mia non vi fcriverò 
molto a lungo, perchè io foche le SS. VV. fanno come al partir 
mio io ebbi ottanta ducati , fpefìne trenta in fulle polle , ebbi- 
mi a mettere ad ordine a Lione di tutto , e come io fono con 
tre cavalli in full* oderia fcmpre,e che non C va fenza danari ; 
e a VV. SS. umilmente mi raccomando; Quae bene valeant. 

Ex Bìefis die oHava Menfis OBobris x joo. 

fervitor 

, Nicolaus MachìavcUut apad CImJlianiJJìmum . 

XXL ' . 

Magnifici &c. 

Diìl di fette del prefente fu l’ultima mia, per la quale fcriffi 
alle SS. VV. quel tanto mi occorreva; e prima ne avevo fcrit- 
te due altre, l'una de’id. del palTato, e l’altra del fecondo di 
quedo, le quali credo elTer coroparfe a falvamento. Ho dipoi 
ricevuta la vodra de’zd. del padato con grinclulì avvili delle 
cofe di codà ,e vido e bene efaminato tutto, c maflime circa la 
venuta degli Oratori, calunnie date a VV. SS. e ordini de’Ge- 
hovefi per occupare Pietrafanta , mi trasferii dalla Signoria Reve> 
rendidima del Cardinale, per edcr ita la Maedà del Re ad un 
villaggio difcodo otto leghe di qui, dove era per dare la fera; 
E benché circa al giudidcare le calunnie non fulH molto necef- 
fario affaticarli, per avere fempre attefo a farlo, tairaentechè 
la Maedà del Re e il Cardinale mi avevano promeffo afpectare 
la venuta degli Oratori vodri a credere o deliberare &c., e che 
Ttm» IV. N io 
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10 avefl! piutcofto voluto poter modrare la partita certa degli 
Ambafciatori ; ciononollante prefo animo in Tulle lettere di VV. 
SS. non mancai dì lignificare a Sua Signoria Reverendiilima la 
mente, animo, e dcGderio voftro, e le calunnie già Tparfe che 
fondamento le avevano, e da che umori mofTe; e quanto era 
più da conCderare a’ calunniatori che a chi era calunniato, e 
che tutto a verificherebbe con la opera futura, quando le paT* 
fate non baflaflino, come più appieno aU’arrivare degli Oratori 
voflri, la Maeflà del Re e Sua Signoria incenderebbe; i quali e* 
rano cucca volta per montare a cavallo; e che per tutto quefto 
mefe ci dovrebbono efTcrc; pregandolo a tener difpofla la Mae- 
flà del Re ad afpectare la venuta loro, innanzi che la creda a 
chi male dice, o che la rifulva Sic. come da quella e da Sua 
Signoria mi era flato promelTo. Entrai dipoi nelle cofe di Pie- 
trafanca, narrai la voce tratta fuora da Genoveli della concef- 
fione dtc., dilli quello che il CommilTario aveva tentato fare, 
e l’ingiuria che i voflri vafTalli avevano ricevuta . Tutto fu udito 
pazientemence, e appreflb rifpoflo per Sua Signoria non repli- 
cando altiimenti a quello che fi era detto; ma fubito entrò 
nell’ordine del parlare che più volte mi ha detto, e io a VV. 
SS. fignifìcaco, che è, la Maeflà del Re Rare malcontenta per 
aver voi non voluto farei’ imprefa, non accettate le genti d’ ar- 
mi , non voluto pagare quefii danari de’ Svizzeri e artiglierie &c. 

11 che fa che non fi può penfare a nclTuna cofa vofira , nè par- 
lare in benefizio voflro. Replicai che quanto all’ imprefa, e all* 
accettare le genti io non ero per giuflificarlo meglio mi avcfll 
fatto per il paflato, che era l’uno con la impoflibìlità , 1 altro 
con la, mal? natura di quello efercito; ed erano tanto vere tali 
giuflificazioni, che nè la Maeflà del Re nè Sua Signoria non po- 
tevano nè dovevano credere altrimenti; alla terza parte de’ de- 
nari ancora fi era detto, e pregata la Maeflà del Re a volere a- 
fpcttare gli Oratori, i quali erano prefti, e eoo commifTione per 
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fatisfare, e fe ne volevano vedere le lettere di VV. SS. che To 
le potevo moflrar loro. Rifpofe Sua Signoria Reverendiflìoia pro- 
prio quelle formali parole; Dixifli , vtrum tji ; fei erimus mortui 
amequam Orattres veniant j fed eonabimmr ut alii priut moriantur . 
E replicando io che il tempo era breve, e nell’afpettare non 
poteva elTere iattura alcuna, dilTe: Torna oggi da me a tre ore 
dopo meazo dì , e intenderai 1’ animo del Re , e come le cofe 
debbono procedere. E perchè nel parlare fecolui era ufeito di 
cafa, e ìtofene in Chiefa parlando meco, giunti che fummo in 
Cappella vi trovammo Mef. Giulio Scurcigliati che 1* afpetta- 
va; il quale fubito villo fu chiamato dal Cardinale, e volle che 
a quelle ultime parole e’ fullì prefente , e difle che gli farebbe 
grato ancora vi tornallì il di meco; perchè elTendo lui amatore 
di VV. SS. voleva lì trovalTi prefente ad intendere quanta oc* 
correva. E così mi partii, fendoll Sua Signorìa fopra quello 
avevo parlato di Pictrafanta rifentita alTai ; e commelTe fubito 
a Rubertei una lettera a Genova; che comandai}], che nelTun 
Genovefe vi fulTi raccettato dentro, e un altra a Beaumont, che' 
avvertilfi chi aveva lafciato nella rocca di fare buona guardia , 
nè in alcun modo tenedi pratica con Genovelì; e nella prime 
aggiunfe un capitolo circa alla redìtuzione delle bcHie predate, 
e ammonigli a far vicinar bene &c. benché dì quello io mi sfor- 
zerò trarne una lettera a parte, e mandarla a VV. SS. Ritornai 
a tre ore fecondo f ordine dato, e prefentatomi al Cardinale, 
dove era Mef. Giulio , Sua Signoria Reverendidima parlò più 
che mezzora , comiiKtandoli dalla durezza vollra avanti che i 
primi Capitoli fulTin fatti con quella Maedè , e dipoi come male 
in ogni parte e’ fono dati olTervati dalle SS. VV. e che fempre 
eri dati tardi in ogni cofa ; dannando in qualche parte il paga- 
mento fatto per la recuperazione di Milano dopo la ribellione 
< fua. Dipoi fcefe a nuovi Capitoli fatti con Piero Sederini a Mh 
lano , e dell’ efercito che era ito a Pifa , e come il Re per amor 
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Toftro ne era rimalo difonorato > e come voi vi eri tiraci in* 
dreto dipoi da ogni partito, ed eravi badato 1’ animo, non che 
altro, rirpondere che de’ danari per Svizzeri e artiglierie &c. non 
nc volevi pagare un foldo, cconfencire che gli avelTi a sborfare 
il Re. Alla fine fece queda conclulione che tutte le altre cofe 
padàtc le voleva omettere, ma che gli era neceflario che le 
SS. VV. fi rifolvedero al pagamento di quedi danari. E che alla 
Afaedì del Re era tutto il giorno agli orecchi Luccheli , Gena- 
veli , Pifani , e eiafeun dì loro profTerìva foni na grande di danari, 
e fenza patto o obbligo alcuno, di che quella ne redava ammi- 
rata, intendendo dall’ un canto il buono animo loro, e dall’ al- 
tro vedere l’odinazione vodra, che con l’obbligo prima gli 
avete negati, e ora menate la cofa in lungo Tutto colore di nuovi 
Oratori ; e io ti dico per 1’ alTezione che io porto alla cittì , ma 
io vuò meglio al Re, che gli Oratori vodri non potranno nè 
praticare nè edere uditi di cofa alcuna. Te prima quedo paga- - 
mento non fegue , e che non a’ intenda con queda efperìenza ) 

•l’animo vodro. Scrivi fubito perchè non vogliamo dare più* 
cosi TorpeGje farai loro intendere che o nemici o amici che 
veglino edere, ad ogni modo gli pagheranno; ina mantenendoci 
amici, come fé fieno fav) faranno, la Maedì del Re fari quedo 
Natale a Lione, e la Pafqua di Refurredl a Milano; ha man- 
dato infino in duemila lance in Italia , e più feimila pedoni di 
quelli vi erano, e vedrì fé Pila gli regge, e fé chi gli da av- 
verfo è più forte di luì; e così gli amici Tuoi conorcerantioche 
egli è Re, c che le promede Aia fono intere. £ vollèli a Ru- 
krtet , e dide facelli che i conti fudino predi , e detfimegli , 
acciò io gli potedi mandare a VV* SS. L’ EE. SS. VV. veggono ' 

fe a queda propoda era capi da replicare, quando le forze no- 
flre avedin potuto fare paziente la natura loro ad udirmi ;c per 
queda cagione io giudicai che fulfi bene ridringere il parlare 
mio, c toccare quei capi che erano aecedarj; ne’ potei fare eh’ io 
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non dicefli > che la Signoria Sua Reverendifììma dolendoli di ogni 
azione di VV. SS. e mairime di quelle che meritavano foinma 
commendazione, dava ancora a me animo di dolermi di Pie* 
trafanta , che la reflituzione non fullì feguica fecondo la forma 
de' Capitoli. E quello molle e alterò Sua Signoria e dilTc che la 
era un altra materia . e che tutto li alTcttercbbe fé da voi non 
mancava . Seguitai il parlare , c dilfi che io non volevo più giu« 
flificare, nè più affaticarmi in quello di che tante volte li era 
ragionato, e dimollro in nelTuna cofa elTere flato mancamento di 
V V. SS. ne ero ancora di quella ultima parte in ohe conlifle la buo> 
na o la mala fatisfjzione del Re, per parlarne altro di quello mi 
avelli fatto inlino ad ora, cioè che gli Oratori verrebbono , e 
con fodisfazione del Re, volendo quello che Ila o ragionevole o 
pollibile; perchè quando 1* una di quelle dua cofe C ricercalll 
farebbe un volere ad ogni modo offendere la cittì , il che non 
fi crede, perchè egli offenderebbe i maggiori amici ha in Ita- 
lia ; e che Sua Signoria non apriffi canto gli orecchi alle pro- 
meffe de’Genoveli, Lucchefi , e Pilani, che la non udilfe che 
quello che è l’onore del Re, e quello che gli poteffi edere oflcr- 
vaco; e fé quello poco dell’ utile prefente fi doveva preporre ad 
un utile e comodo continuo; ma che di tutto io darei notizia 
alle SS. VV. e che la rifpofla verrebbe come la è Tempre Hata 
di codefla Cittì; la quale per la lunga fpefa fatta fenza frutto 
alcuno doverebbe avere ormai confumata l’invidia, ed elfere 
in qualche compaflione . Rifpofe a quell’ ultima parte , che la 
Maeilì del Re era male contenta di ogni affanno della Cittì > 
ma che ella non poteva farne altro, nè era ragionevole, che 
la perdefli e avelli a mettervi di Tuo; e replicommt che io feri- 
vedi fobico, e che afpecccrebbono quella rifpofla quando la non 
difloriflie molto, e vuole elfer di fatti, perchè non fi ha più a 
credere alle parole, e nel pagargli confifleva l’amicizia del Re, 
<e nel negargli la nimicizia e così mi partii . 

Ma- 


Digitlzed by Google 



lei 

Magnifici Signori, per rinclufa nota vedrete la fomma dei 
danari che la è, c perché voi ne liete debitori, tra quali fon 
quelli dovete pagare per conto del Sig. Lodovico, dei quali vo- 
gliono che li rifponda come degli altri (i). Ho prefo la nota co- 
me mi è fiata porta , nè voluta o calculare odifputare altrimen- 
ti, perchè io non arei giovato in alcuna cofa, ma forfè peggio- 
rato le condizioni vollre in qualche parte. Dclidererei bene che 
quello avvìfo volalTe per poterne avere rifpolia fubita; ma non 
sò come farlo per non aver mai avuto ordine come in un bifo- 
gno abbia a fpacciare un corriere. Pregherò Iddio che mi aiuti, 
e quelli pochi danari che mi trovo, tutti ce li metterò trovan- 
do chi concorra . 

Altro non ho che fcrivere alle SS. VV. fe non che quelle 
fieno contente, e tutto lia ricordato con reverenza, dare quella 
rifpolia fubita, c rifolvendovi al pagare, che fe ne vegga fatti, 
perchè io dubito che la non lia afpettata molto; e tutto perchè 
le cofe della .Magna fono temute da colioro, come per altra vi 
fcrilìi, e fonli riliretti con Veneziani e Papa. Voglio vedere ora 
come li hanno a governare con voi, e valerli o dei denari vi 
addimandano, odi quelli che altri dedl loro, quando voi gli 
negaifi; e fcuoprendovi inimici trattarvi in modo che voi non 
polliate loro nuocere. Nè vogliono ad un tempo dubitare di Voi, 
e aver lafciato Fifa libera, dove polTa entrare chi facelfi loro 
guerra . Conlidereranno ancora VV. EE. SS. per gli avvilì no- 
firi i modi tenuti da colioro poiché noi fummo què, e come 
nè il Re nè il Cardinale fono mai fcefi a domandare quelli danari , 
e porci le condizioni avanci come al prefente; ma folo fe ne 
fono doluti in ogni tempo e in ogni luogo; hanno intrattenuti i 

Lue- 

(f) Il Sig. Lodovico Sforrt Duca mcti t Miltno nel 1499. i Fiorentini 
di Milano, detto 11 Moro, aveva fom- promettevano di pagare al Re quello 
miniOrato alla Repubblica di Firenze di che refta/Tero debitori al depoHo Dtt* 
delle fomme per la ga rra di Pifa. In ca Lodovico* 
vigore deir articolo 14. dei capitoli fcr« 
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Lucchefi; tenuto pratica e ftretcezza d’accordo con Pirini e Ge- 
noveli; minacciato le SS. VV. apertamente i il che foce che io 
andai al Cardinale, mullrando maravigliarmi della mala conten- 
tezza, e deg'i accordi li trattavano ec. fenza citare le SS. VV. 
o fare intendere loro altro, e ricercandolo caldamente di quello 
che ioavein a rcrircrc, non mi volle dire altro, ma rimelTemi a 
Corcù, come appieno per la mia dei tre di Settembre fcrillì alle 
SS. VV. Vennono poi lettere di W. SS. dei trenta Agolio, fo- 
pra le quali io prelì l’occalìone delh venuta degli Oratori vo- 
(iri , ed ogni mio (iodio i dipoi (lato in follecitare le SS. VV. 
a mandargli, e tenere di quà la cofa fofpefa alla giunta loro. 
E’ fegoito dipoi quello che al prefente 11 fcrive. Nè mi è parfo 
fuora di propolito fare quello poco della replica , acciocché le 
SS. VV. O rapprcrcntino meglio avanti gli occhile cofedi qua, 
c dipoi le pollino trattare con più utile pubblico . 

Altro non ci è di nuovo fé non che dua dì fa venne un 
Oratore del Marchefe di Mantova, inlieme con uno del Mar- 
chefe di Ferrara, e cosi gli Oratori del Redi Napoli. Il che è 
feguito, come veggono le prudentillìme SS. VV. che ciafeuno 
ha più paura di quello Re, che fiducia in altri; ancorché Man- 
tova (ìa in un lago, e il Re di Napoli abbia vicino il Turco, 
e buona intelligenza coll’ Imperatore; e però mi reda di nuovo 
pregarle con reverenza veglino efamimr bene queda rifpoda, 
e fubito farla intendere. Ancoraché da Rubcrtet mi (ia dato ac- 
cennato che la Maedé del Re manderà codi un uomo per que- 
llo effetto , tuttavolta non me ne avendo detto alcuna cofa il 
Cardinale, non Io aff.rmerei, nè conforterei le SS. VV. ad a- 
fpettarlo a rifpondere, perché mi pare ogni diche fi concluda 
qualcofa, donde la rifpoda vodra non polTa edere a tempo, e 
che fenza utilità e perfeverazione di amicizia ad ogni mudo que- 
lli danari li abbino a pagare; e farebbe necedario in quedo 
oafo far volare gli Oratori per migliorarla in qualche parte , fé' 
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fulTi pofllbiIc>e foprattutto bifogaa avanzar tempo, e fare pre> 
ftinìmo • 

Non avendo altro modo a mandare le prefenti per non tro< 
vare chi concorredi alla fpefa, nè folo potendolo fare, ho prefo 
per partito fpacciarle per le polle del Re, e dirizzarle al Nati 
di Lione condannate in un franco, e ho ferino loro che liana 
contenti, per T affezione portano alla cittì, mandare fubito uno 
a polla, quando e’ non li fpacciadi in Lione per l’ordinario, e 
che le SS. VV. nè li fatisfarebbono, quando che nò, ne pon- 
ghino per debitore me . Sicché io prego VV. EE. SS. che le Ce- 
no contente di quello, che detti NaC feriveranno aver pagato, 
fatisfargli codi , acciocché un altra volta e’ podin fare il mede- 
fimo udzio, c io abbia animo di richiedergli, nè abbia a pa- 
gare quedi di mio. Alla buona grazia delle SS. VV. mi racco- 
mando; Quae bene valeant. 

* Ex Bltfit die II. QSohrit ijoo. 

fervitor 

Nicolaus Maebiavelhu Cancelliere, • 
XXII. 

Magnifici &c. 

Slamo a di 14. e queda Maedì Cridianidima C è rifoluta man- 
dare Odovardo Bugliono Varletto di camera, e prefente ap-' 
portatore, per intendere più appieno la mente di VV. SS. cir- 
ca i danari debbono avere da quelle, come a lungo per la mia 
degli II. del prefente vi Cgnificai; la quale, non avendo io al- 
tra comodità , mandai per le pode Regie al NaC di Lione, con 
ordine la mand tifino in diligenza alle SS. VV. Nè ho che repli-t 
care altro, perchè il prefente latore vi fari intendere appieno 
la mente del Re, e fupplirà dove nella mia avedi mancato. Re-- 
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gli pagheremo, e che l’animo voftro s’ arebbe a conofcere in sii 
quedo avvifo, e con le opere; che le parole non erano per fa* 
cisfare loro . Sicché le SS. VV. prudencidime aranno, come cre- 
do, avute le mie lettere, e dipoi udiranno il prefcnte latore, e 
li rifolveranno fecondo la loro folita prudenza. Pregale in/er rae- 
t<ra di quello , a pigliare qualche mezzo con quello che viene , 
che lui lia forzato, fcrivendo al Re, a fcrivere la veritl, quan- 
do e* non potcdì o volclli favorire altrimenti le cofe vodre; per-, 
chè i tridi rapporti di chi altre volte è dato codi, fono futi 
adai buona cagione dell’ira del Re, e delle male condizioni vo- 
dre, in che al prefente vi trovate di qui. Altro non fcade fe non 
raccomandarmi umilmente alla buona grazia di VV. SS. Quae 
bene valeant. 

Ev’ Blffit die 14, OSoirìs 1500. 

La Maedl del Re parte queda mattina per a Nantes, dove 
darà pochi di, e ritornerà verfo Lione cc. : 

firvitor 

Nicolaiit Macbiaveìlus Secret. 

XXIII. 

Magnifici &c. 

Vendo io ferino all’EE. SS. VV. fono dì ir. del prefente 
a lungo quanto dalla Signoria Revcrcnditliina del Cardinale mi 
era dato parlato, circa i denari che dicono le SS. VV. edere 
tenute pagare ee. ed avendo dipoi per la mia dei 14. mandata 
per le mani di Odovardo Bugliotto che viene codi per parte del 
Re per limile effetto, replicato il medelìmo; non mi occorre- 
rebbe fcrivere altrimenti alle SS. VV. fc non fudì fopravve- 
nuta la vedrà dei j.del prefente, che mi lignifica la nuova e- 
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lezioae di Pier Francefeo Todnghi , che la partita Aia dove» 
eflèrc da dieci iniìao a dodici di di quello; il che mi fu gratif- 
fimo intendere per le cagioni più volte fcritte alle SS. VV. e 
per le qualità dell’uomo, dal quale li può fperare quel frutto 
che è poflibile ricorre in fu quelli terreni. E benché dopo U 
deliberazione prefa di mandare cofil Odovardo, l’uomo non 
fulll così sbattuto ciafeun di come prima. f>er non li fentire la 
venuta degli Oratori noAri. mi parve a propolito lignificare alla 
Signoria del Cardinale quanto mi avevano fcritto le SS. VV. 
cioè che a 12. di di queAo l’Oratore doveva partire, e che a 
queA’ora e’ doveva elTere preflb a Lione, aggiungendo a qucAo 
quelle parole mi parfuno convenienti a pofare l’animo loro. 

^Sua Signoria mi replicò poche parole. moArando che li era be- 
ne che egli acceleraAi il cammino. Riccrcomini della cagione 
perchè gli era folo; fu giuAificata facilmente, ancoraché io non 
fappia fe farà loro ombra; perché li nimici delle SS. VV. vi fa- 
ranno fu dodici comenti. Starò avvertito, e uferò diligenza in 
giuAificare tutto, bifognando. Ricercommi dipoi Sua Signoria 
ch’io fcrivelE di nuovo, e follecitallì le SS. VV. a fare refolu- 
zione buona, C co’ fatti, di quello mi aveva fatto intendere cir- 
ca li danari debbe avere queAa Maeflà, facendomi certo che alla 
parola e buona promefla non lì aveva a credere, e che fareb- 
bono chiari al primo avvifo di Odovardo. Rifpoll farei tutto 
con diligenza, ancoraché non bifognalll follecitarle in quello che 
fuAì conveniente, o loro poAìbile in benefizio del Re: a che Sua 
Signoria nTpofe che i fatti lo avevano a dimoArare. 

Le SS. VV. mi ricercano di volere incendere in che grado 
fieno qui le cofe di McAer Giovanni Bcntivogli . Ora perchè 
ogni dubitazione che lì poA*a avere dello Aato fuo nafee da que- 
Aa imprefa , che il Papa fa in Romagna , io mi comincerò da 
quella. Debbonli ricordare le SS. VV. come nel principio dell’ 
arrivare noAro qui noi lignificammo a quelle la iAanza faceva 
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il Pontefice di fare quella imprefa , e come quello Re lo manda- 
Ta in lungo , perchè Aando con più fperanza delle cofe della 
Magna, deliderava li facefli quella contro a Colonnefì, come £ 
è Tempre creduto per le ragioni che per altra vi TcrifFi ; e a 
Meifer Giovanni Bentivogli aveva conTentito, quando pure il 
Papa facein tale impreTa, che facefli fufizio del parente, e li 
Veneziani ancora non gravava, come poi ha fatto, a laTciarne 
la protezione . Non fendo dipoi venuti gli Ambalciatori dell* 
Imperio, e dubitando quella Maeflà ciafcun di non edere alTal- 
tata, è Hata quali forzata acconfentire al Papa quella imprefa; 
perchè quella Maeftl nelle cofe che potrebbono nafeere ìa Ita* 
Jia fa più Airaa del Pontefice, ohe di nelTun altro potentato Ita* 
liano, si per moftrarfi quello in full' armi più che alcun altro» 
ed edere meno adaticato, e con manco impedimenti, si ancora 
per edere lui capo della Religione ec. Roano ancora tira a que- 
llo mcdelimo fegno, perchè trovandoli lui qui foto al governo, 
e per queAo invidiato e inimicato da queAi Signori potenti, fpe- 
ra per il mezzo del Pontefice aggiungerli più reputazione, e 
per quella poter meglio refifiere alla invidia d’altri; e ragionali 
che nel fare quefii legati nuovi per le cofe del Turco, il Pon- 
tefice fari detto Cardinale legato di Francia. 1 Veneziani ancora 
fendo fiati dal Turco e da quello Re confortati a lafciare la pro- 
tezione di dette terre di Romagna, lo hanno fatto volentieri, 
fperando che il Pontefice muova i Potentati Crifiiani in loro 
aiuto; ed apprefib giudicano non perder molto venendo dette 
terre in mano del Valentinefe, avendo prefo la protezione di 
quello, e fattolo loro figliuolo, e emme fi fiima lo faranno loro 
Capitano. Ora conofeendo i’ appetito del Papa infaziabile, gin- 
.dica qui ciafeuno che le medefime cagioni che hanno fatto ce- 
dere quella Maefil eli Veneziani al Papa in quella imprefa, gli 
faranno ancora confentire quella di Melfer Giovanni Bentivogli. 
Di che dubitando lui , e cosi il Duca di Ferrara , hanno fatto 
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grande iflanza che questo Re lia contento > che podino dare aiuto 
a queAi di Romagna; e ultimamente per queAa cagione, M. di 
Bignl pregato da loro, ci ha mandato un Tuo uomo a pofta; nè 
fi è pofluto trarne altra rirpoila da quefia MaeAì, fé non che 
non fé ne impaccia, come cofa di Chiefa, e che non è per con- 
fentire che Tuoi confederati gli vadino contro; c parlandogli 
ultimamente di quefia materia l’uomo di Mcffer Giovanni , e 
moArando i pericoli in che era il Tuo Signore, quando il Papa 
otteneAì queAa imprefa , fe non fi confidaAì nella protezione di 
Sua MaeAà, dopo molte parole ne trafle queAa rifpoAa: Che 
quando il Pontefice veniAì a queAo particolare di voler fare con- 
tro a Melfcr Giovanni; che Sua MaeAà vorrebbe udire le ragioni 
del Papa, e Tua , e dare il torto a chi lo avcAi. QucAo è in ef- 
fetto intorno a cali di MeAer Giovanni , quello che li può fapere 
di qua. Credo averne feritto il vero, per avere avuto ottimo 
mezzo ad intenderlo . 

Di AgoAino Semenza non ho di quà parlato alcuna cofa. 
perchè più dì fono MeAer Giulio Scurcigliati ebbe lettere da 
MeAer Antonio Cola, uomo dei Prefetto, che narravano la ve- 
nuta di detto uomo, ma facevano l’ambafciata più grave, e la 
rifpoAa nondimanco molto a propolito delle cofe di quà. E per- 
chè allora di tale avvifo mi valli aAai , non mi è paifo al pre- 
fente rifufcitarlo. 

A MeAer Giulio Cgnificai il buono animo della Signoria 
VoAra verfo di lui per la buona opera ec. Ringrazia le SS. VV. 
e di nuovo le riprega a far dare efpedizione alla fua caufa. Alle 
SS. VV. quello non ha mai fcritto, ma tutto quello è avvenuto 
ha fatto Rendere coAì a fuoi amici particolari. 

Qui è comparfo dopo la giunta della MaeAà del Re Mon- 
fignor di Lignì , Monfignor della Tramoglia,il Prenze d’Oran- 
ges, c molti altri gran Signori, c ancorché delle cofe della Ma- 
gna 
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gna non fi parli , pure (ì crede ni dubitino forte ; e fatto que^ 
(lo O^nilTanti la Corte lì tireri ver Lione fubito. 

Gli Ambafciatori di Napoli il crede ilano già a Lione» e il 
parentado fra Madama la PrìncipefTa figlia del Re Federigo, e 
Monlignor della Roccia, fi tiene per fatto. AfpettaciH il Cardi* 
naie di S. Severino (i) , ni altro mi occorre fe non laccoqian' 
darmi alla baona grazia delle SS. VV. quae valeant. 

Ex Nantes in Brettagna liie 15. OBobrit 1500. 

fervitor 

NicoUttt Macbìaveìlut , 

Volendo fuggellarc la prefente , Ugolino Martelli ebbe let- 
tere da Lione, e figniiicandogli inter caetera, come li }$. feudi 
pagò a Melun per fpacciare la lettera dei di Settembre, non 
erano ancora pagati, e che Giovanni Martelli fcrìveva eflèrfe- 
ne quali tolto giù, dolfeli affai meco, nè io potei replicargli 
altro fe non che gli aveva ragione, e che ne fcriverei alle SS. 
VV. Fregole liano contente operare che io non ne abbia ad ef- 
fere pagatore, e venendo un bifogno non m’ intervenga come ora 
a Bles, che uno fpaccio di quella importanza fui forzato man- 
dare per le porte del Re infino a Lione. Valete. 

XXIV. 

Magnifici Domini &c. 

P . . . 

i Orchi io ferirti l’ultima mia dei 27. del partato, ricevei l’ul. 
tlma vortra dei 21. la quale riferendoli in parte a una dei io. 
che non era ancora comparfa , non mi fodisfacevo molto nell’ 
efeguire la commillione di VV. SS. Pure deliberai di parlare al 
Re e a Roano circa le dubitazioni vortre; per quello averi ri- 
tratto da più bande del malanimo verfo di voi dell’ efercito del 
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ValcAtincfe, e quanto quella eofa vi premeva per trovarvi in 
difordine di gente d’arme; pure confidavi nella Sua Maellà; la 
quale pregavi folTe contenta farci quelli rimedi giudicava necef- 
fari ; perchè dal canto vollro voi non eri per mancare in tutte 
quelle cofe vi follerò pollibilì per falvare la liberti voflra; e 
quando altri cercalTe di offendervi con Orllni e Vitelli, voi cer- 

chercfle difendervi Sua Maelli per elfere occupata non 

rirpofe altro , fc non che io ne parlaffi a Roano . Trasferiimi fubito 
da fua Revercndiflima Signoria, e gli parlai nella medefima fen* 
tenta che al Re, aggiungendovi quelle parole in raccomanda- 
cione voAra che il tempo mi concedè. Rifpofe non credere che 
il Papa tentaffe imprefa veruna in Italia, fenaa averla prima 
conferita con la MaeAi del Re, e non avendo conferita queAa, 
non credeva che ad alcun modo folfe per tentarla, c quando 
o la conferilfe o la tentaffe , il Re era in un cafo per negargli e 
non la confentire, nell’altro per darvi aiuto, quando voi vi 
mantenefli con quello; e cosi fi dolfe della carditi dell’Ora- 
tore ec. 

E alla parte Rette alquanto fopra di fe, poidiffe: 

mantenetevi voi amici del Re, quelli, aiuti non fieno neceffari, 
e quando perdelfi la grazia fua non vi balleranno. Rifpofl a tutto 
convenientemente, nè mi parve circa toccare o repli- 

care altro, dcliderando di non alterare più gli animi loro, che 
fi fieno, infino all’ arrivare dell’Oratore, fperando la commif- 
fione fua Ila per fodisfare, e che allora fi polfa più liberamente 
difputare una fimil cofa, fendo malfime tanto che l’Oratore 
parti di colti , che dovrebbe elfere qui di corto. Comparve poi 
il dì dei Morti la voAra dei io. del palfato, eefaminato quanto 
fcrivevi , ritornai di nuovo a' Roano, e brevemente gli narrai 
la cagione del dubitire voflro, e che cfpugnata Faenza egli era 
loro facile venire a danni delle SS. W. e avendo uno dei vo- 
flri ribolli feco, potevano facilmente tentare qualche cofa in 
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danno della liberti voftra ; il che comando in danno e difonorc 
di quella Maelli, per elTer noi divoti e confidenti di quella, era 
conveniente vi provvedelTe con fcrivere al Pontefice e al Valenti- 
nefe , che facendo cofa alcuna contro di VV. SS. farebbono contro 
Sua Maelli . Sua Signoria Rcverendifs. mi prefe per mano, e tirom- 
mi verfo il Gran Cancelliere, e il Marchefe di Rotelline che 
erano lì predo, e quivi replicò, fecondochè più volte ha fatto, 
la pena che lui ha portata in benefizio di VV. SS, e come la 
Jdaellà del Re era per voflro amore difonorata ; e che voi ave- 
vi rotto le convenzioni per non aver pagati quelli danari; e che 
ora dubitando voi del Papa, volevi i favori del Re, i quali 
Sua Maellà non era per darvi, fe non intendeva fé voi avevi 
ad eflère Tuoi amici o nò; perchè fcrivendo alcuna cofa in fa- 
vore voflro, faceva contro a Luccheli, Senefi, e altri inimici 
voflri, i quali non voleva per nemici, non avendo ad avere per 
amici le SS. VV. Alle prime parti io rifpoù come più volte lì 
è fatto; alle altre dilli che io non credevo che al prcfente fi a- 
vefTe a dubitare dell’ amicizia di V V. SS. nè anche che la Maclll 
del Re avefTe ad aver rirpctto o a Luccheli o a Senefi in favo- 
rirvi, perchè io non mi ricordavo che aveficro fatto molti bene- 
fizi a Sua Maeflì; nè fapcvo quello che a tempo di pace o a 
tempo di guerra fi potclìero fare, o fi pntcfTe fperare, che fa- 
cederò, ma fapevo bene quello che avevano fatto le SS. VV. 
e per quello e per l’ altro Re , e che nelle avverlità loro , nel 
qual tempo li vuole fperimentare la fede degli amici, voi eri 
rimafli foli in fede in Italia, e che voi non meritavi edèr trat- 
tati cosi, perchè nè i meriti di VV. SS. ne erano degni, nè 
un Re Criflianiirimo lo doveva permettere. Rifpofe folamente il 
Cardinale quelle parole: Scrivi all’Oratore tuo che venga pre- 
flo, e che ti mandi la commiflione, acciocché noi reggiamo la 
mence di VV. SS. e dipoi non fi mancherà di fare quello che fi 
debbe verfo le loro SS. Gli parlai del mandato di i a in Fifa: 
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rirpofe alterato che non era rierr, e che io faceiiì quanto li ave- 
vo commeiTo ec. 

L’altro di poi, che fu ieri, Rubertcc mi li fece incontro, 
e mi dilTe : lo ho avuto efprella commillione dalla MaelU del 
Re e dal Cardinale di fcrivere a Munlignor d’ Ubignl a Milano, 
c all’ Ambafciatore a Roma, che 1 ’ uno lignilichi al Papa, e l’al- 
tro al Valentincfe, come gli difpiace intendere che nell’efer- 
cito che è in Romagna R ragioni di andare o con ribelli o con 
altri a’ danni dei Fiorentini; il che Sua Maellà non è per com- 
portare in alcun modo; e in fomma mi riferì aver commillione 
di fcrivere più vivamente gli era pollibile in favore delle SS. 
VV. Ricercai mi dclTc la lettera ; didè non aver tale commillio- 
ne, ma giudicava 1’ andafle meglio coll, perchè altrimenti it 
parrebbero cofc mendicate. 

Quello è quanta ho da fignidcare alle SS. VV. in rifpolla 
delle vodre ultime lettere. Nè altro ci è di nuovo, fe non che 
la Macfll del Re parte oggi di qui per Torli, dove deve udire 
gli Oratori della Magna. Bene vafete. 

£.v Nantes die 4. Novemiris 1500. 

feivittr 

XUolaus Micbtavellus Seerei. 


XXV. 

Magttijici &c. (i) 

a di 4. di quello a’noftri Eccelli Signori in nTpolla a 
due di Loro Signorie dclli 1 1. e ai. del palTato. Sendo dipoi 
r altro giorno partita di Nantes la MaclU del Re per andarfe- 
ne a Torli , deliberai non mi fplccare dalla Corte, ancoraché 

an- 
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andatTe per vie traverfei dubitando non venifle in quel tempo 
la rifpofta di VV. SS. circa a quello che Odoardo Bugliotto 
venne ad efporrc per parte di quella Maeflà alti noftri Eccelli 
Signori; il che fecondo che io avevo flimato occorfe, perchè 
elTendo arrivata quella Maellì a Ciampaga , che è un piccolo 
villaggio difcofto da TorC dieci leghe , comparvero le lettere di 
VV. SS. con la rifpolla fatta da’nollri Eccelli Signori a Odoar- 
do, e effondo venuto a dì i8. di quello circa due ore di notte, 
indugiai alla mattina per tempo a parlare julla le commilTioni 
vollre. E trasferitomi la mattina dipoi a Corte , e trovato a 
forte Monlìg. Reverendifs. di Roano folo e oziofo, mi parve da 
rubare quel tempo , nonollante che io avelli dclìderato parlare 
prima alla Maellì del Re ; e apprelfatomi a Sua Signoria 
gli dilli, aver ricevuto lettere dalle SS. VV. con la copia della 
rifpolla fatta a Odoardo, la quale non ero per replicare altri- 
menti , per fapcre che ancora la Maellà del Re ne era Hata da 
Odoardo appieno ragguagliata . Soggiunli dipoi come VV. SS. 
erano certe tale rifpolla e deliberazione loro non edere per fod- 
disfare alla Macdà del Re, conliderato alli bifogni, che quella 
modrava di avere, per le fue occorrenti necedità. Ma conlide- 
rato dall’ altra parte gli adanni , che avevano fopportati , e che 
fopportavano le SS. V V. c le fpefe in le quali erano date, e era- 
no di continuo per non avere riavuto le cofe loro, e aver vo- 
luto e volere mantenere in Italia il nome di Francia , non po- 
tevano credere che queda MaedI Cridianidima non avelfe per 
accerta queda loro deliberazione , e non fode contenta foppor- 
tare quedo poco dì difagio per la dilazione di parte di quedo pa- 
gamento , in recognizione di un minidro particolare delle opere 
dì codeda cittì verfo di lei . Alla qual cofa fe li aggiugnede 
la rcdituzione di Pietrafanta, come faria ragionevole, e come 
ha meritato la fede di VV. SS. e l’ odervanza de’ Capitoli, e la 
maligniti de’ Luccheli, farebbe un rìfufcitare in tutto le SS. VV. 

Temo IV. P 
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e un inanimire codcfto Popolo a rvifcerarlt in tutto alli rerviaj 
di queAa CriflianifFima Corona , e un darli tale principio di re> 
pucazione, che nè il Papa nè i Veneziani prefumerebbero offea< 
dere Io Stato e liberti loro, come ognora prefumono; e in que- 
llo mi dindi largamente, fecondo che la materia e la qualità 
dell’udienza mi concedeva. Sua Signoria Reverendifs. rìfpofe 
effer vero che le SS. VV. per la rifpoHa fatta a Odoardo con- 
felTavano il debito, e ordinavano pagarne al prefente diecimila 
ducati a Milano, ma che queHo non foddisfaceva alla Madll 
del Re, come quello che pativa difagio di danari 11 aveva sbor- 
fati per conto vortro; e che a Sua MacHI non fi poteva ragio- 
nare di cofa alcuna in favore vofiro, fe queHo pagamento inte- 
ramente non era feguito , c che io e 1’ Oratore quando venifle 
avrebbe mala rifpofla dal Re . AI che io replicai , avendo como- 
diti di tempo, largamente mofirando quefia mala contentezza 
del Re quando ella folli, elTere poco ragionevole, non a riguardo 
di riavere il fuo,ma a riguardo di quello cheticbbc operare un 
padre verfo li fuoi figliuoli, che è di accettare le opere loro, 
non fecondo i defiderj fuoi, ma fecondo la probabilitl loro; e 
diftendendorai in quefto con quelle ragioni che la qualitl della 
cofa mi fomminiftrava , non potei da Sua Signoria trarre altra 
conclufione, fe non che di quelli danari ne avevano ad elTcr 
pagate le genti d’arme, che quella Maellà fi trovava in Lombar- 
dia , e che fe pure le SS. VV. dcCderavano avere di parte un 
po’ di tempo , fe ne intendelTero con Monfig. d’ Ubigr.l , e Monfig.' 
di Ciamonte Governatori a Milano , e quando loro fodero con- 
tenti afpettire qualche mefe , che ancora quella MaeAI fe ne 
contenterebbe. RifpoG non edere quella rifpofla fecondo che io 
fliraavo, e che codella città ancora fi perfuadeva ; e perchè io 
fapevo che era per invilire e proflernare le SS. VV. non ero 
per fcriverla, perchè io mi perfuadevo che le SS. VV. prive dì 
ogni fperanza di confeguire alcun bene, li abbandonalTero in 
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tntto , e perchè io non giudicavo queflo eifere nè al propofitó 
della Maeflà del Re, rè voflro, non ero per fcriverlo; anzi 
arpecterei altra rifpofla,e quale meritava la fede voftra , e ani- 
cora li meriti verfo quella CriAianilTima Cafa. Nè potendo in 
cfTctto da Sua Signoria ReverendiUìma trarre altro, mi partii , 
e la mattina medefìma parlai con la Maeflà del Re nella mede- 
£ma fentenza, c con quelle più efficaci e vive parole potei . gli 
mollrai quanta era la fede di VV. SS. quanto era il dcfidcrio 
di foddisfargli , e quanto Sua Maeflì porcv'a facilmente dimo- 
llrare di amare quelle, e la cagione perche quelli danari non 
li pagavano al prefente. E per non infaftidire VV. SS. in repli- 
care una medefìma cofa , non lafciai addreto nulla di quello 
giudicai a propofìto narrargli intorno a quella maceria. Nè po- 
tei da Sua Maeflè trarre altro che querimonie confuete, e de' 
danari pagati, e dell’ efercito Aio difonorato per nollra colpa. 
£ benché a tutto replicaffi convenientemente , non approdai in al- 
cuna cofa, nò potei corre altro frutto. Siamo dipoi arrivati 
quello di a Torli , e abboccatomi con un amico , dal quale io 
foglio trarre fegreti alTai del Papa, circa quella che al prefente 
li tratta tra lui, e li Veneziani, mi conferì come P Ambafcia- 
tore di quello Re che fi trovava a Venezia, fubornato dalP 
Oratore dtl Papa, efpofe nel Senato Veneziano, avere intefo 
per varj rifeontri, e degni di fede, cornei Fiorentini, Bolo- 
gnefi. Duca di Ferrara, e Marchefe di Mantova fi erano uniti 
e llretti infìeme forte ombra di difendere gli Stati loro, ma in 
facto era per volgere le punte a quella Maeflà ciafeuna volta 
che f Imperatore movelTe alcuna cofa in Lombardia , e che quella 
llluflriffima Signoria doveva avere a queflo buona avvertenza, e 
avvertire la Maellà del Re, come coloro che erano obbligati a 
farlo per li benefìzi ricevuti &c. Al quale fu rifpoflo eflere la 
cofa verifìmile , per efler loro in full’ armi , e tenerli malcon-' 
unti di Francia, e che ne] fcriverebbero quà all’ Oratore loro," 
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c che lui ancor* ne fcrivelTe al Re . DilTemi oltre di quello dette 
amico mio, 1’ Oratore del Papa , che è qui , avere efprelTa com- 
raillione di perfuadere quella cofa a quella Maellà , e inoltre 
come a tutto quello inconveniente li potrebbe riparare con ri- 
mettere Piero in Firenze, e fermare lo Stato di codeda cit- 
tì a’ propollti fuoi per limil via ; il che facendo li verrebbe 
a torre il capo a Ferrara , Mantova , c Bologna ; c a impe- 
dir loro la via di poter macchinare . Aggiungendo a quello 
che l’ulizio di Sua Santità richiede cosi, perchè elTendo il Car- 
dinale de’ Medici uomo di Chiefa, e avendo quello Tupplicaco 
a Sua Santità di volere rientrare in cafa fua , lui moflb da’ fuoi 
preghi giudi è codretto condefeendere a favorirlo. Ne per quedo 
ricerca altro ajuto da queda Maedà , fc non che G dia di mez- 
zo , e diegli riputazione col confentire, muflrando di aver la- 
feiata l'amicizia vodra, e la protezione di quelli altri, e che 
in breve tempo G rincora con le forze fue e con quelle gli con- 
cederanno i Veneziani , di torre lo Stato a Mef Giovanni Ben- 
tivogli, e alleSS. VV. mettere Piero in cafa; e Ferrara e Man- 
tova far venire con la correggia al collo . E per dare riputa- 
zione a queda imprefa e Tuo defìderio , pregava Sua Maedà che 
oltre al confentirgliene, mandadé qualche centinajodi lance a’con- 
fini del Bolognefe , e li Veneziani moverebbero anche loro dove 
fode più a propoGto . E mi didc quedo amico mio, come co- 
fioro hanno tutte quede cofe fatte, e indant, pregano, e gra- 
vano queda Maedà a con Tenti rio. Nè per altra cagione avevano 
levato Pietro de’ Medici di Francia , e condotto a Fifa , fé noo 
per averlo predo a’ loro propolici. Il che ioten'dèndo io, e pa- 
rendomi difegno degno della Santità di Nodro Signore, non 
volli omettere di parlarne qualche cofa colla Signoria Reveren- 
didima di Roano; e prefo tempo mi dolG con quella della ma- 
lignità delli nemici di VV. SS. parlando in genere non più di 
Papa che di Veneziani, i quali fi perfuadevano di poter dare 
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ad incendere a quella Maeftì, che le SS. VV. fi voIefTero alie- 
nare da quella. Nè per opporre a quelle calunnie difonelle e 
poco prudenti io volevo allegare la fede nollra paflaca , nè le 
efpcrienze prefenciima allegare come gli era poco ragionevole 
che le SS. VV. fperalTero che l’ Imperatore pocelTe ajucare Io 
Stato loro, quando non aveva nè ajucaco nè difefo Milano, che 
fi reputava Tuo, e apprefib farli inimico un Re, il quale loro 
fi credevano averli obbligato con tanti pericoli e llipendj, che 
gli avevano fatti e fopportaci per lui . Nè fapcvo ancora come 
o i Bologneli o i Ferrarefi poteflero porre fperanza in altri che 
in quella Maclìà , per clTer fempre rifpotto al luogo forzaci o 
necellìtati feguire in ogni evento la voglia di qualunque polliede 
Milano; l’uno per la paura che ha de’ Pontefici , l’altro per il 
timore che ha de’ Veneziani . Ma che quella Macllì fi doveva 
ben guardare da coloro, che cercavano la dellruzione degli amici 
fuoi , non per altro che per fare più potenti loro, e più facile 
trargli l’Italia dalle mani; al che quella Maellà dover riparare 
e feguire l’ordine di coloro, che hanno per lo addreco voluto 
polTedere una provincia ellerna , che è diminuirei potenti, vez- 
zeggiare i fudditi , mantenere gli amici, e guardarli da’ compa- 
gni , cioè da coloro che vogliono in cale luogo avere uguale 
autorità. E quando quella Maellà riguardafilchi in Italia li vo- 
lede elTer compagno, troverebbe che non farieno le SS. VV. nè 
Ferrara, nè Bologna, ma quelli che Tempre peri’ addietro hanno 
cerco di dominarla . Udimmi Sua Signoria pazientemente , e ri- 
fpofe la Maellà del Re edere prudentidìma, e avere gli orecchi 
lunghi e il creder corto, e che udiva ogni cofa , ma predava 
fede a quello che toccava con mano eder vero. E perchè oltre 
all’avere fcritto a Roma e a Milano ne’ giorni palTati , quando 
altra volta io gliene ragionai , tre dì fu ne avevano fcritto pro- 
prio motu e caldamente in raccomandazione delle cole vodre. 
£ benché Monlignor d’ Allegri avelie avuto licenza di andare in 
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Romagna con cento lance a favore del Valentinefe, nondimancó 
Sveva in commillìone erprefla di elfere favorevole alle cofe vo* 
Are. E che le SS. VV. vedrebbero alla venuta dell’Oratore loro 
quella Maeflà non cflcre per mancate dell’ olizio fuo, quando 
da loro non redi , c che a quello pagamento vi lì ponga mi* 
gliori condizioni. Rubertet dipoi parlò nella medelima fenten* 
*a , alTermandonii che quella Maellà non era per farvi nè per 
confentire che vi fofle fatto villania alcuna , fe le SS. VV. non 
fe la facevano da loro per edere difunite, e avere nella città 
chi ama poco la libertà di quella; a! che le SS. VV. dovevano 
avvertire. Al che io replicai, e facilmente giullificai quella parte 
della difunione, la quale è necelTario al tutto torre dall’opinione 
di cofloro, perchè farebbe cosi mali elTctti qui quando la li cre- 
delTc, come collà quando revera vi folTe . Nè altro mi occorro 
di nuovo per noni! ragionare quello portino quelli Oratori della 
Magna, che G trovano qui, edere odèrvato e notato chi gli vi* 
lita, e chi ragiona di loro troppo curiofamente. 

Scrivendo ho ricevuto una lettera di Pier Francefeo Tolin- 
ghi , refponfiva a più mie gli ho fcritto alla ventura ; per la 
quale intendo Sua Magnificenza iniìno a ri. di quedo elfere ar* 
rìvata a Lione , e che a’ 15. era per partirli e per venire a queda 
volta. Afpettolo con delìderio,al quale Dio dia miglior fortu- 
na , che a chi per lo addietro è dato in limile commidìone . 

Raccomandomi alla buona grazia di VV. SS. quae bene 
valeant . 

Itt Torfi die il. Noveniiris 1500. 

E. y.M. . 


fervhor 

NìcoUut Macbiavellui Secret. 
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Magnìfici &c. 

l^irpoG a dì li. del prefente alla di W. SS. e fìgnificai pie- 
namente a VV. SS. quello che la Maedà dei Re e il Cardinale 
mi avevano detto fopra la rirpofta fatta da codeda Eccclfa Si- 
gnoria a Odoardo. Scridi appredò l’ordine che li era dato dal 
Papa, e da Veneaiani per fare le SS. VV. fofpttte a quella Mae- 
llà , e quello che inoltre fopra quello mi fu detto da Roano. 
E benché non mi occorra dire altro di nuovo, ciononoflante la 
comoditi di uno che parte mi fa diligente a dare notizia alle 
SS. VV. di quel tanto che è dipoi occorfo. Non elTcndo lo be- 
ne contento della rifpolla fattami per la deliberazione che le SS. 
VV. nuovamente hanno fatta di pagare quelli danari a quella 
Macdi, e ciTcndo qui venute nuove come il Valentinefe aveva 
occupato Val di Lamona, e fpera va di continuo ottenere la pof- 
felTione di Faenza; e apprcflb intendendo Pietro, cioè de’ Medi- 
ci, elTere a Fifa; e oltre di quello cITendocì venuto un altro Ara- 
bafciarore Lucchefe,con ordine, fecondo li dice, di poter pa- 
gare fubito a quella Maeflà, diecimila ducati , ognivolta riavef- 
fero Pietrafanta; e intendendo ancora come Munfieur della Pa- 
lilTa, e CialTiglione erano mandati per parte della Reina Gover- 
natori in Fifa, deliberai di riprefentarmi a Sua Maellà, e così 
gli mollrai di nuovo che la rifpnlla fatta da’noflri Eccelli Si- 
gnori a Odoardo, fe non era giuda il dclidcrio fuo, ne era ca- 
gione rimpolTibilità e per le fpefe fatte, e per quelle che di con- 
tinuo indavano, avendo l’efercito del Valentinefe a’conlini vin- 
citore , e che di continuo minaccia venire alli danni di VV. SS. 
non tanto con le forze fue , ma con quelle di Sua Maedì, e in 
Ogni cofa li vale di tale reputazione, la qual cofa é per fare cat- 
tivi 



'no 

tlvi effetti , quando Sua Maeflà non vi ripari . Al che quella 
Maellà replicò fubito: E’ li è ferino per duplicato a quelli no- 
flri Luogotenenti d’Italia, che volendo il Valentinefe tentare 
alcuna cofa in pregiudizio o de’ Fiorentini o di Bologna , che 
fubito inuovino, e fenza differire radino a’ danni di detto Va- 
lentincfej ficchi di quello voi ne potete vivere licori . E fubito 
dipoi entrò nelle Aie querimonie ufitatc; e all’altra parte, che 
io gli toccai del mandare a Fifa la Reina, e dc’Lucchefi circa 
a Pictrafanta, fece una rifpolla generale, che noi gli avevamo 
rotti i Capitoli per non aver fatto prima quello pagamento a 
tempi; nè volendo ora fare in modo che fe ne valga. Eperco» 
fa che io dicelfi o allegafli, che gli parlai tanto ch’io dubitai 
non ufar male la pazienza fua, non ne cavai altra rifpolla. E 
nell’ultimo dicendogli, che l’ Ambafeiatore farebbe qui fra due 
di; rifpofe: fari forfè venuto tardi. Partitomi dipoi da Sua Ma- 

cHl me ne andai a trovare e difeorfo foco tutte le fo- 

praferitte cofe, mi dille non effer vera l’andata di MonCgnor 
della Paliffa a Fifa j e cosi fc Piero de’ Medici vi era, non v’era 
con ordine di qua, ma chiamato dal Valentinefe, per vedere 
fc in fu quello fuo favore gli poteffe riufeire qualche cofa a fuo 
propolito. E che era ben vero che qutfta Maellà per tre volte o 
più aveva fcritto alli fuoi Luogotenenti in favore di VV. SS. e 
de’Bologncli, foggiungendo, e quello mi dilTe in fegreto „ che la 
,, profpcrità del Valentinefe aveva fatto rifentire Sua Maelll „ 
Alla parte de’ Luccheli mi diffe, che facevano ogni sforzo per ria» 
vere Pietrafanta, profferendo diecimila ducati o più; e che lì 
portava pericolo per la mala contentezza del Re circa la tardi- 
tà di quefto pagamento. E replicando io a tutto conveniente- 
mente, mi fece quella conchiulione generale : Che fecondo il giu- 
dizio fuo, e quello che fentiva parlare circa le cofe di VV. SS. 
alla Maellà del Re e a Roano, gli pare effer certo, che fc le 
SS. VV. non cercano di farli male in pruova, che non avranno 
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altro mai che bene; econquefto mi partii da Sua Signoria . Con 
deliderio attendo la venuta dell’Oratore, acciò fi vegga che pie- 
ga abbiano a pigliare le cofc vofire, e pofiifene fare più vero 
giudizio. Ricorderò foto con reverenza a VV. SS. il che anccra 
nel principio dei venir nofiro qui fi fcrilTe largamente, nè dipoi 
fi è replicato, sì per non parere prefontuoro, sì ancora per cf- 
fere codi Cittadini prudentifiimi , e molto più pratichi di noi 
in quella Corte ; e quello è ordinare di farli qualche amico che 
vi difenda e Ila protettore delle cofe vollre, come fanno tutti 
coloro che fanno qui faccende i nè polTo credere che quello Ora' 
tore non venga bene in ordine. E fo quella fede alle SS. VV* 
che fe almeno non potrà mollrare a Rubcrtetto qualche gratitu- 
dine, rimarrà al tutto in fecco, e non che altro, non potrà fpe- 
dire una lettera milllva e ordinaria. 

L’ ambafeiata della Magna, che è un Mef. Filippo di Nanfa 
con due altri femplicr gentiluomini , ebbe jeri la prima udienza 
dove intervenne con la Maellà del Re, Monlig. di Roano, del- 
la Tramoja,di Bignì, il Gran Cancelliere , Ma refcial di Giè', 
Prenze d’ Orango, il Marchefe di Rotellin, e Monlig. di Ciati, 
iniieme con l’Oratore del Papa, di Spagna, e di Venezia, e 
tre o quattro gentiluomini Italiani . La propolla fua fu ordina- 
ria e generale, mollrando in effetto, come l’Imperio giudicava 
necelTario, a volere opporli alla rabbia degl’infedeli, che tutta 
la Crillianità fi armalfe , perchè altrimenti era difficile mante- 
nere la Repubblica Crilliana , che ogni dì era fmembrata dal 
Turco. E come non poteva feguire in effetto che la Crillianità 
fi armalfe , fe non feguiva pace tra l’ Imperio, e quefio Re 
Ctillianillimo, come quelli che erano capi di Crillianità i efo- 
lo per fare quella pace foggiunfero elfer mandati ; e in quella 
dillefero folamente il parlare loro, ufando quelle parole e quei 
termini che richiede una limile cerimonia. I quali dipoi licen- 
ziati dall’ udienza, fi deputò da quella Maellà quattro, con 
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chi detti Ambifciatori areflero a trattare quefla pace ; i quali 
deputati foo quelli : il Cardinale Reverendifs. il Gran Canee!* 
liere, e Monfìg. di Borbone, il Marefcial di Gi& , e dovranno 
avere fpedito tutto per quella fettimana ; e dipoi lì dice quella 
Maeltà fe ne andrì a Bles, e di Lione non lì parla. Raccoman* 
dandomi alla buona grazia di VV. SS. quae bene valcant. 

Ds Torfi a di 24. Novembre ijoo. 

E. M. V. Servitot 

Nkolaus Macbiavellus Secret. 

XVIL ■ 

Magnifici &c. 

A Vendo io avute lettere dal MagiUrato de’ Dieci in rifpolla 
di più mia fcricte a VV. SS. e avendo rifpollo a detto Ma- 
gidrato quello mi occorre pertinente alle cofe della vodra cittì, 
non lo replicherò altrimenti a V V. EE. SS. giudicandolo al tutto 
fuperduoi folo mi muove a fcrivervi la prefente il voler rico* 
nofeere la mia fervitù con quelle; e umilmente raccomandarmi. 
Appreflb r adezione che io porto a MelTer Giulio Scurcigliati 
Neapolitano, non per mio particolare , ma per le calde, frut- 
tifere , ed afrettuofe opere Aie in favore di codeda pubblica li- 
berti, mi muove a raccomandare quello alle SS. VV. ed umil- 
mente pregarle, fe le defiderano mantenerli quedo difenfore,fl 
così fe le non vogliono eller tenute ingrate , e poco reconofei* 
tori da tutta queda Corte , per non edèr riconofeiute da quelle 
le opere fue. Ceno contente ajutarlo manu regia, e favorirlo 
del vido nella caufa ha con gli eredi di Pierantonio Bandini. E 
fo queda fède alle EE. SS. VV. che alla nuova ebbe tre dì fono a 
come la fentenzia fua non era corfa per inibitoria Scc. venne, per 
il torto gli pareva ricevere, in tanta collera, e fe io non mi tro- 
vava prefente e’ farebbe corfo a Corte ad efclamare, e dolerli 
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de’ torci gli pare ricevere. Lui (ì duole di più cofe; prima, che 
le SS. V V. abbino rimelTo quello all’ ordinario, che per le SS. VV. 
fi doveva giudicare fummarie ; fecondo , elTere proceduto l’ordi- 
nario tanto in lungo , che fi fia dato tempo agli avverfarj ad ini- 
bire; terzo, efierc fiata affoluca la donna dal conine: er]uarto, 
efièrgli tolto ogni fperanza da chi codi vegghiava e’ cali Tua , 
che lui pofia per cotcfia via avere le Aia ragioni; e ultimo, ef- 
fer fiato chiamato nella inibizione degli avverfarj mercatante 
ed ufurajo; e lui dice non volere altro che il proprio capitale 
Aio, e quietare 'ogni intcreffe vi fufle corfo. Io, Magnifici Si- 
gnori , non fo quella fua caufa , ma fo bene che mentre che Io 
efietc vofiro con quella Maefiì è tenero e in ^ia, pochi v/ pof- 
fono giovare, e ciafcuno vi può nuocere; e per quello non mi 
pare fuora di propolico intrattenerlo e temporeggiarlo, anzi in 
tutto necelTario; quandoché nò, alla prima lettera che viene di 
colli, egli ha ad efiere come una folgore per quella Cotte, c fiegli 
Creduto il male più facilmente, che non gli ò fiato cieduto il 
bene; e lui è uomo di qualche credito, loquace , audacifllmo , 
importuno, terribile, e fenza mezzo nelle fua palloni, e pax 
quello da fare qualche eFetto in ogni fua imprefa . Io mi fo- 
no difiefo in quello, perchè 1’ afièzione della patria , e quel che 
io credo eFer bene mi fa fcrivere cosi . L’ EE. SS. VV. mi avran- 
no per ifcufato , e faranno tutto fecondo la loro Iblica bontà 
e prudenza, alle quali umilmente mi raccomando, 
t Da Ttrfi aq. Navemir* 1500. 

ftrviur 
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LEGAZIONE 

AL DUCA VALENTINO <■) 


COMMISSIONE 

A NICCOLO xMACHIAVELLI 

Deliberata a dì 5. Ottobre 1502. 


/ Iccoìò , mi tì mandiamo a Imola a trovare t Enel- 
j lenza del Duca (talentino con lettere di Credenza, 

f^JL, tiove tu cavalcherai prejlijjìmo , e farà nel primo con- 

grego t efpofizìone tua, che avendo intefo d dì pafati, dopo la tor- 
nata fua in Romagna, t alienazione e partita degli Orfini da Sua Ec- 
cellenza e la ceadunazione e dieta difegnata da loro , e loro aderenti 
alla Magione nel Perugino , e la fama che è di dovervi ancor ve- 
nire il Duca d Urbino, e il Signore Bartolommeo del Viam , per 
praticare e deliberare cofe contro a quella , le quali mi reputiama 
ejfere ancora contro al Crijlianijfimo Re , e e fendo flati ricercati de- 
firamente di mandarci noflro uomo , e convenire con loro ; noi conti- 
nuando nel medefimo animo e volontà di e fere buoni amici di Noflro 
Signore e di Sua Eccellenza con fermo propofito di mn fepararci nè 

per- 
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ptrtirt dtlU devozione del Re di Francia , nelt amicizia e protezione 
del ^uale ‘Vivendo quejla Città, non può fare, dove fi tratti delt 
intere fé fuo e degli amici e dipendenti da quello , non ricordare quello 
che accade , e che i intende per noi , e fare ogni ufizio di tuoni ami- 
ci: e che per tal cagione ti aitiamo mandato in pofta a Sua Eccel- 
lenza parendoci che r importanza della cofa ricerchi così -, e per figni- 
ficargli di nuovo , come in quefio movimento de' vicini nojlti noi fiama 
per avere ogni rifpetto alle cofe fue, e avergli nel mede fimo grado 
che gli aitiamo fempre avuto , rifpetto al reputare tutti gli amici di 
Francia noftri amici, e dove fi tratti delf interejfe loro, trattarfi 
ancora del noftro . E quefio ci pare che detta iafiare per la prima 
tua utUenza , nella quale tu farai ogni dimofirazione che noi confi- 
diamo e /periamo affai in Sua Eccellenza . E in quefia parte ti allar- 
gherai quanto ti parrà a propofiio in fui fatto , amplificando il parlar 
tuo dtt tutte quelle circofianze che ha quefia materia , le quali non ti 
fi difcorreranno qui , per ejferne tu teniffimo informato , nè vogliamo 
che fuori di quefio in quefia materia tu parli d" altro o altrimenti, 
e di ciò che Sua Eccellenza ti ricerca fe più oltre , ti rimetterai a 
darcene avvifo , e afpettame rifpofia . E dopo quefio primo parlare , 
a in quefia prima udienza o da poi, ringrazierai con ogni eftcacia 
la Sua Eccellenza del benefizio conferito a’ nofiri mercanti, il quale 
noi reputiamo conferito in noi , e come cofa pubblica, della liberazione 
di quei panni ritenuti a mefi paffuti ad Urbino ; de’ quali ci è oggi 
nuova in quefii mercati , che fono flati confegnati a’ mandati Iota 
con amorevole dimofirazione , mofirando avere ancora di tal cofa com- 
mifione particolare . Dif rendendo poi tu , quando ne avrai buona occafio- 
ne, a ricercare in nome noftro dalla Sua Eccellenza ficurtà e f alvo- 
condotto peri Paefi' e Stati fuoi , per le robe de’ nofiri mercanti , che 
andafero e veni fero di Levante, la qual cofa perchè importa afai 
e fi può dire e fere lo ftomaco di quefia città , bifigna fame ogni 
opera , e ufare ogni diligenza , perchè ella abbia f efetto fecondo il 
defiderio noftro . 

Ma- 



I. 


Magnifici & Exceìfi Dtmini , Domini mei fingularijjìmi . 

T 

X. Rovandomi io al partire di codi non molto bene a cavai* 
lo, c parendomi che la commiirionc mia ricercaflè celeritì, 
montai a Scarperia in pode, e ne venni fenza intermidione di 
tempo a qucda volta , dove giund quedo giorno a ore i8. in 
circa, c per aver lafciati indietro i miei cavalli e fervitori.mi 
prefentai fubitocosl calvalchercccio a Sua Eccellenza , la quale mi 
accolfe amorevolmente, e io prefentategli le lettere di Credenza, 
gli efpofi la cagione della mia venuta, e mi cominciai dal rin- 
graziarlo della redituzione de’ panni. Dipoi fcefì alla fepara- 
zione fatta dagli Ordni, e alla dieta loro, e loro aderenti, e 
come VV. SS. erano dedramente date ricercate , e quale animo 
da il vodro rifpetto all’ amicizia che tenete col Re di Francia, 
e devozione che confervate verfo la Chieda , amplidcando con 
tutte le parole mi occorfero quello vi codringe a feguire 1’ ami- 
cizia di qiicdi, e fuggire quella degli avverfar) loro, tedifican- 
dogli come in qualunque movimento VV. SS. fono per avere 
tutti quelli rifpetti alle code di Sua Eccellenza , che fl conven- 
gono alla buona amicizia che tenete con il Re di Francia , e 
alla divozione antica verfo la Chieda, e atfezione, che avete 
fempre portata a Sua Signoria, reputando tutti gli amici di 
Francia vodri amicidimi e confederati . Sua Eccellenza alla parte 
delle robe redituitc non ridpode coda alcuna ; ma deendendo agli 
altri particolari, ringraziò le SS. VV. di queda offerta e grata 
dimodrazione. Dipoi dide avere fempre defiderata 1* amicizia 
delle SS. VV. e quella non aver condeguita più per malignità 
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d’altri, che per cagione fua; dicendo volermi narrare parcico- 
larmente quello, che mai più aveva detto ad alcuno circa il 
venir fuo coll' cfercito a Firenze. C dide come efpugnata Faeo" 
ca, e tentate le cufc di Bologna (i),gli Ordni e Vitelli gli fu* 
tono addulTo , perfuadendogli a volere rltornarfene a Roma per 
la via di Firenze, il che ricufato da lui, perchè il Papa gli 
commetteva per un Breve altrimenti, Vitellozzo piangendo gli 
ù gettò a’ piedi a pregarlo facelTe codeda via, promettendogli 
che non farebbono al pacfe nè alla Cittì violenza alcuna. Nè 
volendo lui condefcendere a quello, tanto con limili freghi vi 
fi rimelTero, che lui cedette al venire, ma con protella che 
non lì viulentadè il paefe , e che de’ Medici non lì ragionalTe . 
Ma volendo pure trar frutto di quella fua venuta verfo Firen* 
ze, pensò fra fe voler fare con VV. SS. amicìzia, e valerfi di 
quella occalione ; il che tedifìca non avere mai in ogni pratica 
tenuta parlato poco o nulla de’ Medici, come fanno quei Com* 
milTarj che trattarono feco, nè aver mai voluto che Piero venilTe 
in campo fuo. E che molte volte, quando erano a Campi, gli 
Orlìni e Vitelli gli chiefero licenza di prefcntarli o a Firenze o 
a Pidoja, modrandoglì tratti riufcibili; e lui mai vi volle ac* 
confentìre, anzi con mille protede fece loro intendere che gli 
combatterebbe. EH'endo feguita dipoi la compofizione ne na& 
que , che parendo a Orlìni e Vitelli che lui avelTe avuto il 
deliderio fuo , e non loro, e che quella venuta folTe data a fua 
Utilità, e a loro danno, attefeto a guadarla , con le difonedì, 
e fecero tutti quei danni, per adombrare le SS. VV. e durba- 
re l’accordo. Nè lui mai vi potè riparare, si per non poter ef* 
fere in ogni luogo,' si ancora per non gli aver dato le SS. VV. 
la predanza -, come gli era dato ordinato, anzi accennato. Pofolli 
la cofa cesi fino a Giugno palTato, nel qual tempo fegul la ri- 

bel- 
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belltone cT Arezzo, di che dlfle mai aver prima intefo nulFa, co- 
me gii difle al Vefcovo di Volterra . Ma bene l’ aveva avuta cara, 
per parergli potar pigliare occalione a farvi riconofeere . Nè al- 
lora anche 11 fece alcuna cofa, o per la mala forte comune, o 
per non elTcre in tale dirpollzione la città votlra, da poter trattare 
e concludere quello che faria flato falute a ciafeuno ; il che difle 
non gli avere ancora dato molta noja. E difpoflo a beneficarvt 
veduta la voglia del Re, fcrifle e mandò uomini appofla al Vi- 
tellozzo, perchè li rltraefle da Arezzo. Nè contento di quefto, 
fe ne andò verfo città di Caftello con Tue genti . E avrebbe po- 
tuto torgli lo flato, perchè ì primi uomini della terra Aia gli 
venivano ad oflèrlrli, d’onde, dice, nacque il primo fdegno di 
Vitellozzo, e mala contentezza Aia. Degli Orlini difle non fa- 
pere d' onde Ila naca la indignazione loro in Corte , fenza licen- 
za di noflro Signore. Dipoi aver villo come quella Maeflà lo 
ha trattenuto più di detto Cardinale, e onoratolo aflai , aggiun- 
toli con certe voci che li erano difleminate , che gli aveva a 
torre lo Stato; donde li fono partiti, e ricrovavanli in quella 
Dieta di fallici. E benché li abbia avuto più ambafeiate da 
parte del Sig. Giulio Orlini , teflificando non eflere per opporli &c. 
e che la ragione non volefle che li fcuopriflèro , per aver lo- 
ro preli ì fuoi danari, nondimeno quando li fcuopriflèro , che 
li giudicava più pazzi che non fapeva , per non aver faputo 
fcegliere il tempo a nuocergli, elTendoil Re di Francia in Italia, 
e vivendo la Santità di noflro Signore ; le quali due cofe gli 
fecero tanto fuoco fotto, che bifognava altra acqua che coloro 
a fpegnerlo . Nè li curava che gli alteraflero il Ducato d’ Urbi- 
no , per non avere fmenticaco la vìa a riacquiflarlo, quando lo 
perdeflé; foggiungendo dipoi che ora era tempo, fe le SS. VV. 
volevano eflere fuoi amici, ad obbligarfelo , perchè lui poteva,, 
fenza rifperto d’ Orlini , fare amicizia con voi , il che mai ave- 
va potuta per l’ addietro. Ma fe VV. SS, difleriflero, e lui in 
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queAo tanto fi fofle rimpiaflrato congrOrlìni, che Io cercano 
tuttavìa, tornerebbero i medefimi rifpetti, nè pocendoC gli Or* 
fini foddisfare d' accordo, fe non col rimettere i Medici , le 
SS. VV. venivano a tornare nelle medeCme dilHcultà e gelofie ; 
onde giudica che le SS. VV. C debbano preAo ad ogni modo 
dichiarare, o amici Tuoi, o loro, perchè digerendo ne potreb* 
be nafcere accordo con loro danno, e feguire la vittoria da 
una delle parti, la quale vittoriofa rcAerebbe o nemica, o non 
obbligata alle SS. VV. E quando vi abbiate a determinare, che 
penfa abbia ad elfere di neccAlcà, non vede come fi puflano 
VV. SS. deviare da quella parte, dove concorre la Macfià del 
Re, e la Santità di NoAro Signore; foggiugnendo che gli fa- 
rebbe molto grato, che movendo Vitellozzo, o altri verfo al- 
cuno degli Stati fuoi, vi faceAe rapprefentare le genti che avete 
verfo il Borgo, o a quei confini, per dare riputazione alle cofe 
fue. Io Aetti ad afcoltare Sua Eccellenza attentamente le cofe 
dette di fopra, la quale parlò non folamente gli eflTetti fopra- 
fcrìtti, ma le medefime parole, le quali vi ho fcritto a largo ; 
acciò le SS. VV. poAàno meglio giudicare tutto. Nè vi fcriverò 
quello rifpondeAi, per non cAère neceAario il farlo; mi inge- 
gnai non ufeire dalla commiAìone, e alla parte delle genti non 
rifpofi cofa alcuna; folo diAI che fcriverei a VV. SS. del fuo 
perfetto animo, di che voi piglierete piacere fingolarifiimo . E 
benché Sua Eccellenza come vedete , moAraAe di aver defiderìo 
che l’accordo tra voi e lui fi faccia preAo, nondimeno, nono- 
Aante che io gli cntraAl fotto per trarre da lui qualche parti- 
colare , fempre girò largo , nè potei mai averne altro che quello 
ho fcritto. E avendo io intefo alla giunta mìa, come nello Stato 
di Urbino era feguito qualche movimento, e avendo Sua Eccel- 
lenza nel difeorrere detto che non fi curava che gli foAe alte- 
rato quel Ducato, mi parve nel replicare domandargli, come 
quelle cofe paA'arano. A che Sua Eccellenza rifpofe: TeAere io 
T»m» IV, R fiato 
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Aato clemente, e avere Almaco poco le cofe , mi ha nociuto; 
io preli, come tu fai , in tre di quel Ducato, e non torC un pelo 
a ncAiino, da Mef. Dolce e due altri in fuore , che avevano fatto 
contro la Santità di noAro Signore ; anzi , che è meglio, io avevo 
molti di quei primi propoAi ad uAzi di quello Stato , con un 
di queAi deputato fopra certa muraglia , che io facevo fare 
nella rocca di S. Leo ; e due dì fa lui ordinò con certi conta* 
dini del paefe, fono ombra di tirare alto una trave, certo trai* 
tato, talché ha sforzata la rocca, ed è perdutali; chi dice che 
la grida Marco, chi Vitelli, chi OrGni, ma perancora nè l’uno 
nè 1’ altro G è feoperto; ancorché io faccia quel Ducato perfo, 
per edere uno Stato Aacco e debole , e quelli uomini malconten- 
ti, avendogli io affaticati affai co’ foldati ; ma a tutto fpero prov- 
vedere; e tu fcriverai a’ tuoi Signori che penGno bene a caG loro, 
e faccianG intendere preAo, perchè fe il Duca d’ Urbino ritor- 
na, e viene da Venezia, non è a propoGto loro, e^manco no- 
Aro; il che fa che noi poAiamo predare più fede 1’ uno ali’ altro. 

QueAo è in effetto quanto per al prefente io poffo fcrivere 
alle SS. VV. e benché il debito mio ricercaffe vi ferivedì quante 
genti queAo Signore G trovi, dove da alloggiato, e molti altri 
particolari delle cofe diquà, tuttavia effendo giunto pure oggi 
qui , non ne poffo fapere il vero, e però mi riferberò ad altra 
volta; e alle SS. VV. mi raccomando. 

Die 7. OSetrif 150Z. 

E. V. D. 

firvittr 

NicoUut Macbiavellus Imolee. 

Tenuta fino a queAa mattina a ore 16 . per edere il caval- 
laro a piè , e non aver trovato fino ad ora cavalcatura ; e mi 
teda fcrivervi che jeri queAa Eccellenza nel ragionare meco mi 
diffe, che Pandolfo Ferrucci gli aveva il di avanti mandato uno 
travedito a fargli fede , che non era per dare alcun favore a chi 

di- 
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disfavoritreSuaEccelleaia.e che in queAi cSecci gli parlò moiro 
largamente . 

Nel venire io jeri fcontrai Mef. Agapito (i) fuori di qui 
qualche due miglia, con circa fette o otto cavalli, e ricono- 
fcendomi gli dilli dove io andavo, e chi mi mandava. Fecemi 
grande accoglienza , e andò poco più avanti, che ritornò indie- 
tro. QueAa mattina ho ritratto come detto Mef. Agapito ne ve- 
niva codi a VV. SS. mandato da queflo Duca, e per la venuta 
mia li ritornò indietro. Iterum valete. 

Die S.OSoirù 1501. 

Io ho dato al prefence cavallaro due ducati , perchè Ut 
colli dimattlna avanti giorno , che faremo a di 9. Priegovi ne 
rimborCate Ser AgoQino Vefpucci. 


II. 


Mtgnifici Dimmi &t. 

Icri ferini alle SS. VV. per il Campriano, che doveva giugne- 
re colli quella mattina avanti giorno, e fecigli vantaggio due 
ducati, quali prego gli rimborCate a MelTer Agofiino Vefpucci, 
Quefta mattina poi comparve Ardingo cavallaro , e portò lette- 
re què a certi privati, e non ne avendo dì VV. SS. mi ha fatto 
dubitare o che le Ceno riraaCe coAÌ fu'dcfchi, oche le Ceno ca- 
dute per la via, e Co dubbio come la cofa Ca ita; e rìtoman- 
dofene lui mi occorre fcrìvere quello che dipoi Ca feguito . Ef- 
fendo quefto dì circa ore venti a Corte, l'Eccellenza del Duca 
mi fece chiamare , e mi dille che mi voleva far pane delle nuo- 
ve che aveva, acciocché io ne potefli avvifare VV. SS. e mi mo- 

R a Arò 

(i) Meflcr Afipito de Ghenrdi di Amelii, neminita molte volle in fve* 
A* Leguioae , fa noe de’ ptimi Segretari del Duca Valentino. 


Digitized by Google 



Arò lettera di Monlignor d’Arli Oratore del Papa ia Francia, 
data a 4. dì del prefente, dove lui fcriveva quanto il Re e Ro- 
ano erano ben volti a fargli piacere; e fubito che intefero la 
voglia fua di aver genti per Tiraprefa di Bologna, fpacciarono 
a Monlignor di Ciamonte a Milano, che fenza replica inviafle 
verfo il Duca Monlignor di Lanques con 300. lance ; e quando lui 
folTe ancora richieAo dal Duca di trasferirli in perfona verfo 
Parma con 300. altre lance, che vi andafle, e gli mandava la 
copia della lettera, che il Re fcriveva a detto Ciamonte, la 
qual copia Sua Eccellenza mi lelTe tutta di fua bocca, e volle 
che io vedefll le foferizioni di Arli, e la lettera fcrirta a lui ; 
la qual mano io riconobbi , per aver la pratica in Francia e co- 
fll; e in foftanza tal copia non potrebbe più comandare efprcf- 
famentc che quelle genti muovine. I.e quali come Sua Eccellen- 
za ebbe lette, dilTe: Or vedi. Segretario, quella lettera è fatta 
Alila domanda che io feci per alTaltarc Bologna, e vedi quanto 
ella è gagliarda; penfa come fari quella che io trarrò per di- | 

fendermi da colloro, la maggior parte de’ quali la MacHà del | 

Re ha per inimicilTimi, perchè hanno fempre tentato muovere |ì 

qualche fcacco in Italia a Aio danno. Credimi che quefta cofa | 

fa per .me, nè loro potevano fcuoprirll in tempo che mi olTen- 
delTero meno. Nè io in corroborazione de’Stati miei potevo de- 
Cderar cofa che mi folTe più utile, perchè io faprò a quella vol- 
ta da chi io mi avrò a guardare, e conofeerò gli amici. E quan- 
do i Veneziani li fcuoprilTero in quello cafo, che non lo credo, i 

lo avrei tanto più caro, nè il Re di Francia lo potrebbe più de- ] 

Gderarc. Io ti conferifeo quello e conferirotti alla giornata quan- I 

to accaderì, aceiò polTa fcriverlo a quelli tuoi Signori, e che 
vegghino che io non fono per abbandonarmi, nè per mancare 
di amici, fra i quali voglio connumerare le loro Signorie , quan- 
do fi faccino intendere predo,- il che quando le non facciano o- 
ra , fono per porle da parte, e fe io avefii l’acqua alla gola non 

ragio- 


Oigitized by GoOgU.’ 



ragionerei mai più d’amicizia» non ottante che mi dorrà fem> 
pre avere un vicino, c non gli poter far bene, e non ne rice* 
ver da lui. E mi domandò quando io credevo che la rifpolla 
alla lettera, che io vi fcrifll ieri, dovelTe venire; al che io ri* 
fpoli che non doveva palTare Mercoledì. E all’ altra parte, e 
dell’ avermi comunicate le lettere, e dell’amicizia che delidera, 
dell’ una cofa lo ringraziai, e nell’ altra ufai quei termini, che 
io credetti fudisfacciano a lui , e alle commillìoni di VV. SS. 
DilTemi ancora Sua Eccellenza che non li era ricordata, quando 
io gli parlai altra volta, di rifpondermi alla parte dove le SS. 
VV. lo ringraziavano de’ panni venduti; dicendo che lo aveva 
fatto molto volentieri, e farebbe feinpre il medelinio, quando 
occorrefli bcncHcarvi ; e di quelli panni aver avuto più pena per 
difendergli dagli Orlini, che di cofa che mai aveflc, i quali o- 
gni dì lo molellavano per abbottinargli ; e che gli aveva voluti 
rendere motu proprio, e fenza intercedìone di perfona, e che è 
ufato a fare i benefizi fuoi così. Richiefilo fu quello di un fal- 
vocondotto generale per la nazione: dilTemi che molto volentie- 
ri; e perchè non s’intendeva di limili cofe, che io neparlallla 
Mefs. AlelTandro Spannocchi, e con lui la facelli , col quale io fa- 
rò; e avendomi in quello cafo rimelfo a lui, è necelTario che io 
navighi fecondo che Mefs. AlelTandro vorrà; e benché io creda 
full’efempio palTato che Mefs. AlelTandro lia per fare ogni be- 
ne , pure giudicherei folTe a propolito che alcuni di codelli mer- 
catanti, che hanno credito feco, gliene fcrivelTero, eglienemet- 
telTero in grado. Ancoraché io giudico lia da avvertire detti mer- 
catanti a conliderare come s’ ingollino quà , perché in quefti mo- 
vimenti un paefe é oggi d’uno, e domani é d’un altro. Difeor- 
femi di nuovo Sua Eccellenza il cafo di S. Leo, che furono le 
mcdeCme cofe vi fcrillì per altra, e che due Cadellucci intorno 
a S. Leo li erano folo voltati, e che tutte le altre terre davano 
così fofpefe, e che né Orliai nè Vitelli lì erano ancora dimo- 

drati 
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Araci contro; e che un CaTtlìere Oriino Tuo gentiluomo era ito 
tre di a trovargli, e che lo afpectava preflo; e che Pandolfo 
fpelTeggiava con lo fcrivergli, e fargli ambafciate, che non era 
per fargli contro. E di nuovo mi ricordò al partir mio da lui, 
che io ricordaOi alle SS. VV. che fé le fì flaranno di mezzo, 
le perderanno ad ogni modo, accoilandoll pocrebbono vincere. 

Io non potrei con penna efprimere, con quanta dimoAra* 
zione di affezione egli parli, • con quanta giuAiAcazione delle 
cofe paAate, e nel medeCmo concorrono tutti qucAi Tuoi primi. 
Dico ben queAo alle SS. VV. che non è per Aare molto così, 
ma per elfer chiaro, fé non alia prima, alla feconda rifpoAa. 
Di che io vi voglio avvertire , acciocché quando voi giudicaAe 
chequeAa via foAe buona , voi non vi perfuadiate edere a tem- 
po ogni volta; e lui nel primo parlare me lo dille, che al pre- 
fcnte non aveva ad aver rifpecto ad Ordni, come farebbe ne- 
ceAitato avere quando e' fodero riunitili infieme; ma trovando 
la cofa fatta egli avrebbe pazienza. E benché non da venuto a 
nedun merito della cofa, nondimeno d vede, che d farebbe Ce- 
co ogni mercato; il che d conofee per molte cofe, che me- 
glio s'intendono che non d fcrivono. Pertanto io prego le SS. 
VV. che d vogliano rifolvere, e fcrivermi come io mi abbia a 
governare in queda parte. Nè ancora manchino di avvifarmi 
quello abbia a rifpondere delia richieda, che fecemi queda 
Eccellenza, che movendo i Vitelli voi tirade le genti verfo il 
Borgo; e avendo alcuno avvifo da dare deno contente le SS. VV. 
fcriverlo, acciocché io poda avere più facile l’udienza, e me- 
glio temporeggiarlo. E volendo appiccare cofa veruna di mo- 
mento, con quanta più reputazione fi trattade, meglio e con più 
vantaggio d condurrebbe. Sicché a rìnfrefcarci di un uomo che 
folte o Àmbàfciatore o altrimenti , non farebbe fe non a pro- 
podto . 

£ per dar notizia particolare alle SS. VV. delle cofe di 

qui; 
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quàifublto che queflo Signore intefe la perdita di S. Leo, fece 
qiiello Dato dì Urbino fpacciaco, c pensò di attendere a tener 
ferme le cofe di Romagna con quella gente che aveva, tanto 
che G folTe ordinato con tanti favori, che potcITe aflaltare chi 
aveva moleflato lui. E per quello fpicciò fubito MelTer Rami" 
ro che fcorrefle tutta quella terra, viGtalTe e otdinalTe le fo» 
tezae. ScrilTe a un Don Ugo Spagnuolo.il quale G ritrova con 
fua gente d’arme a confini di Urbino, che G riciralTe verfo Rimi- 
ni. Spacciò Don Michele (i) con danari perraGettare circa mille 
fanti, che G trovavano con delle genti ; e oggi dà danari a 
qualche 800. fanti di Val di Lamona, e gli manda in sù a quella 
volta, nè al prefente G trova più che qualche 2500. fanti pa- 
gati, e gli fono rìmafe di gente d’ armi qualche 100. lance dei 
fuoi gentiluomini, che metterebbe in campo meglio che 400. 
cavalli da faccende. Ha oltre a queGo tre Compagnie di 50. 
lance 1 ’ una fotto tre capi Spagnuoli, le quali fono affai dimi- 
nuite per effere Gate più tempo fenza paga. Le gente a piè e a 
cavallo che cerca fare di nuovo, ed i favori che egli fpera fo- 
no queGi . Egli ha mandato Raffaello dei Pazzi a Milano per 
fare $o*. Guafeoni di quei Venturieri, che G trovano in Lom- 
bardia. Ha mandato un uomo pratico agli Svizzeri per levarne 
i$oo. Fece cinque dì fa la moGra di òooo. fanti cappati dalle 
fue terre, i quali in due dì può avere inGcme. E quanto alle 
genti d’arme e a’ cavalli leggeri, ha bandito che tutti quelli che 
fono degli Stati fuoi lo vengano a trovare, e a tutti dà recapito. 
Ha tanta artiglieria e bene in ordine, quanto tutto iIreGoquaG 
d’Italia. Speffeggiano le poGe e i mandati a Roma, in Fran- 
cia , e a Ferrara , e da tutti fpera avere ciò che deGdera . Da 
Roma, non è da dubitare; di Francia VV. SS. intendono quello 
ferivo di fopra ; ma da Ferrara quello chiegga io non lo sò. B 

quan- 

(1) Don Ugo di Cardani Spignaolo , v Den Blicbtie CetegUa toadenitti di 
ftldati al fmUie del Onta . 
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quanco appartiene alle SS. VV. egli crede o averle amiche ri- 
fpetco a Francia, e alla qualità dei nemici fuoi, o che le li fan- 
no neutrali. Dall’altra parte li vede quelli fuoi nemici elfere 
armati, e in ordine a fare uno incendio fubito, e quelli popoli 
fono pure tutti Romagnuoli, e non flati molto bene trattati, 
per aver fatto quello Signore ferapre più favore a’ fuoi foldati 
che a loro. Dubitali che a quelli movimenti non tengano ma- 
no i Veneziani, e che la cofa non abbia, o non lia per avere, 
fecondo il fucceflb fuo, fondamento da Spagna e dalla Magna, 
e da tutti coloro che invidiano alla potenza di Francia. Ma 
quando fofle vero quello che mi ha detto oggi quella Eccellen- 
za, che nelTuno dei Vitelli e Orlini li fofle ancora moflb fu gli 
accidenti di Urbino, falvo che Mefler Giovanni Bentivogli ave- 
va mandati tre di loro a Caflel S. Piero, difeoflo a qui a poche 
miglia , e quattro bandiere di fanti fotta il governo di Ramaz- 
zotto e del Mancino, i quali quella mattina, fecondo che mi 
ha oggi detto quello Signore , detto Mefler Giovanni gli ha fatti 
ritirare verfo cafa ; e dalla banda dei Veneziani non s’ intende 
altro, fé non che efll hanno certe genti a Ravenna, le quali ci 
fono Hate più tempo, il che io non ho anche di luogo autentico. 

E’ mi è parfo che 1’ ulizio mìo richiegga fcrivere alle SS. 
VV. in che termini li trovino le cofe di quà, e come io l’in- 
tendo ; il che io ho fatto con quella fede che io foglio e che io 
debbo. Lafeeronne ora giudicare alla prudenza loro; alle quali 
mi raccomando. 

Ex Imola 9. OMris ijoi. 

E. V. D. 

firvìttr 

Niccoli Machiavelli Cancellariut . 

P. S. Avendomi detto ìerifera fullo fpedire .Ardingo Mefler 
Aleflandro S;jannocchi , che il Duca voleva quella mattina fpe- 
dire uno per Roma a cjiiuflo cammino, e che 10 folfi attento fo- 

prat- 
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prattenere il Cavallàro» non ho potuto fpedirlo prima che a 
quell’ ora, che liamo a ii. ore, e a dì io., e avendo parlato con 
detto MelTèr AlelTandro del falvocondotto generale per la Na- 
zione, mi ha detto che io lafci palTare due di, e che vedrà di 
far cofa che mi ha grata. Non mancherò di diligenza; e a W. 
SS. mi raccomando . Iterum valete . 

III. 

Magnijìci &c. 

^Ieiì per Ardingo Cavallaro fcrillì a VV. SS. quanto occorre- 
va; e per non mancare di avvifare le SS. VV. ciafeun di di 
quello che io intendo, oggi è qui nuova, come la Signoria di 
Venezia, intefa che ebbe la ribellione della Rocca di S. Leo, 
mandò per il vefeovo di Tiboli , Oratore del Papa , e fecegli 
intendere tale ribellione, mollrando averne difpiacer grande, e 
dolendoh che in detta Rocca h gridalTe Marco; facendogli fede, 
che non erano per deviarh dalle cofe di Francia, nè dalla San- 
tità di Nohro Signore, nè ancora dalla protezione che avevano 
dell'Eccellenza del Duca, e che non erano per prellare alcun 
favore al Duca Guido; c mandarono per lui e in prefenza del 
prefato vefeovo gli chiarirono l’animo loro. La qual nuova ha 
fatto Ilare di buona voglia tutta quella corte, giudicando que- 
lla cofa non avere quel fondamento lì prefumevano. E quella 
Eccellenza per mohrarfene grata, ha mandato fobico a quella 
Signoria Mcllèr Romolino fuo Segretario (i) a ringraziarla e 
delle offèrte, e del loro buono animo. 

Inoltre s'incende come un Don Ugo Spagnuolo, capo di 
Tomo IV. S gen- 

(>) Fnocereo Komolins Spignao* fi del Saroniroli , e dipei nel Mig- 
b, Segretirio re. Quelli fa mandato gio 1503. fu creato Cardinale« 
da Alcflandra VI. a Firenie per can- 
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fence d’ arme di qoefto Signore, e Don Michele, capo di Tue fan* 
teric, a quali lui areva in quelli movimenti comandato che C ' 
ritrovalTero verfo Rimini, eflendoG fuora dei comandamenti Tuoi 
fatti avanti a [occorrere i Callcllani della Pergola e di FolTom* 
brone, hanno prefo 1' una terra e T altra, e inelTa a Tacco, e 
morti quali tutti gli abitanti ; talchi li vede quelli accidenti co* 
minciare a pigliar via piuttollo favorevole a quello Signore, 
che altrimenti. E alle SS. VV. mi raccomando. Quae bene 
valeant. 

Ex Imola die ii. OSoirh tfoi. 

E. D. V. 

fervìtor 

Nicolaus MacbiaveUas Seerttarim , 

' IV. 

Magntfià &e. 

*P Er l’alligata le SS. VV. avranno villo quello che ieri s’ in- 
tefedi nuovo in quella corte. Venne dipoi quella notte palTata, 
circa a 5 . ore, Baccino Cavallaro voUro con la di VV. SS. dei 
IO. reTponliva alla mia degli 8 . e intcTo e efaminato bene tutto 
il contenuto di elTa, mi trasferii ad ora di udienza dal Duca, 
che fu quello di circa az. ore, e nel preTentarmi a Sua Eccel- 
lenza mi dilTe: Noi aviarao da ogni banda buone nuove; e nar- 
rommi quanto gli era offerto dai Veneziani, che è tutto quello 
che per 1* alligata & fcrive alle SS. VV. e quello ancora che 
Don Ugo e Don Michele avevano fatto in Pergola e FolTombro- - 
ne; dicendo cosi allegramente, che quell’anno correva trillo 
pianeta per chi fi ribellava. Differai poi aver nuove da Peru- 
gia da un mandato del Papa, come nella giunca fua là vi tro- 
vò Vitcllozzo con la febbre, c il Sig. Paolo OrGno pieno di ro- 
gna. 
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gna> e che non fu prima arrivato» che gli Orlini fé gli getta- 
rono in grembo, dicendo edere foldati della Chiefa, e non fi 
volevano deviare dalla voglia del Pontefice, e che del loro ef- 
ièrd levati ne era fiato cagione trovarli in finifiro di vettova- 
glie, e che pregade la Santità di Noflro Signore, che fofie con- 
tento ricevergli , e dar loro la danza , perchè qui non potriano 
più vivere, e che di già il Pontefice le aveva ordinate loro. Di 
Vitellozzo lui non mi dide niente altroi ma ritraili poi per al- 
tra via, come lui ha mandato a dire a quello Duca , che fe po- 
trà avere qualche licurtà da Sua Signoria onefia , che verrà da 
lui; quandoché nò dileguarli, e mofirargli che gli è fervitore. 
E fopra il ragionamento degli Orlini fiati alquanto, io venni 
ad efporre a Sua Eccellenza quanto VV. SS. rifpondono per la 
loro dei io. e fccili intendere a parte a parte il contenuto di 
eda, e quali ragioni avrebbono ritenuti gli aiuti, quando Sua 
Eccellenza per ora ne avede avuto di bifugno, e quali ragioni 
facevano che non vi potevi al prefente dichiarare altrimenti la 
amicizia, mofirando quanto fi era fcritto in Francia, e la ri- 
fpoda che fe ne afpettava. Fedgli appredb intendere la con- 
dotta del Marchefe di Mantova, aggiugnendovì , come da me, 
che io mi pcrl'uadevo, la Maedà della Francia aver fatto piglia- 
re quefio partito alle SS. VV. perchè avendo a dare recapita 
ad un fuo amico, come è diventato quello Marchefe, e volen- 
do armare una Repubblica fua fedelidima di buone armi, di 
che lei e gli amici di eda fi potedero fervire; e volendo torre 
voi ifirumenti di quefia importanza a coloro che invidiano le 
fua grandezza , quella Maefià non penfava a far pigliar partito 
a VV. SS. nè più favio nè più utile, nè di che ancora Sua Ec- 
cellenza fi do vede più rallegrare. Nè mancai in quefia parte, 
nè nelle altre d’ imprimere in Sua Eccellenza la buona mente 
vofira, fecondo che voi per le lettere defiderate . Rifpofemi gra- 
tamente alle prime pani, mofirando credere con edetto quello 

Sa che 
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rhc le SS. VV. diUéro e delle genti e dell’ amicizia, nè fopra 
di quello infillè molto, nè le follecitò altrimenti , fìccome lo a- 
veva fatto per 1’ addietro. Del Marchefe parlò onorevolmente, 
e che egli era uomo da bene e Tuo amico, e che mi poteva mo- 
ilrare Aie lettere, dove di proHimo li era olTerto venire con gente 
ad ogni fua imprefa, e che aveva molto caro averlo quà in vi< 
cinanza; al che fu rifpoAo convenientemente. Dipoi per adem- 
pire le commidioni delle SS. VV. ritornandoli a ragionare degli 
Orlìni e Vitelli, dei quali lui moflra una cattiva opinione, e 
confelTa liberamente non fi poter Adare di loro, ma volere a- 
fpettar tempo ec. entrai che colloro, rimanendoli così difperati, 
potrebbero per ventura feorrere fui nodro, e benché noi non 
dubitadimo di terra alcuna , pure farebbe didurbo al paefe , e 
che Sua Signoria in quedi cali facede, quando feguidero avanti 
che le genti ordinate da VV. SS. fodero fui luogo. Sua Signo- 
ria rifpofe, che non credeva per cofa di Mondo che li avedero 
a muovere, e ne adegnò qualche ragione; ma quando pure li 
movedero, e s’intendede dove avedero l'edto, e con che gente, 
c che aiuti vi abbifognadero, che non era per mancare d’ufizia 
di buono amico di quelle cofe che potede fare. Nè potei ritrar- 
re altro da Sua Signorìa in quedo ragionamento che le cofe pre- 
dette. E nel partire lo ricercai di nuovo del falvocondotto per 
la Nazione; promìfemelo di nuovo liberamente, e che io ne 
parladì con Meder Aledandro. Didl averlo fatto, e che luì mi 
aveva diderito a dueo tre di. Rifpofe che quede prefenti occu- 
pazioni erano caufa di queda dilazione, e che io gliene ripar- 
ladi.. Gliene ho parlato di nuovo, di buone parole, nè fonifee 
ancora effetto, nè sò altrimenti la cagione. E mi raccomando 
alle SS. VV. Quae bene valeant. < 

£x ImU die la. OUoirit i sol. 

fervhtr 

Nicolaus MaebùveUus Seeret. 

lo 
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Magnifici &c. 


*Io hodifTerito a quefta fera il rimandare Baccino con le due 
alligate, per poter foddisfare meglio a VV. SS. nello fcrivere a 
quelle delle cofe di qui, e malTunc al deCderio che Elle mo- 
flrano avere d’ intendere dove quello Signore Ila con l’animo, e 
quello che difegni di Voi; e non avendo mai potuto trarre da 
Sua Eccellenza altro che quello 11 è ferino, e trovandoli qui un 
Segretario del Duca di Ferrara , mandato nuovamente fu quellt 
accidenti a quello Signore, prell occafione di parlargli , e di uno 
in altro ragionamento lui per fe medtllmo dilTe, aver partico- 
lare commillione dal fuo Signore dì confortare queflo Duca a 
quella amicizia, foggiugnendo come da fe, che gli pareva lì 
penfalTe troppo a fermarla; e che era deliberato, come prima 
gli pariafle, vedere fe lo poteva condurre a qualche particola- 
re, che per mezzo del Duca fuo H potè Ife poi mettere davanti 
alle SS. VV. e me ne parlerebbe avanti H partilfe. Io non mo> 
Arai nè di fuggire nè di deliderare quella fua offerta, anzi ge- 
neralmente lo ringraziai. Parlò dipoi al Duca, e ritrovandomi, 
e entrato feco fopra tali ragionamenti, mi dilfe aver trovato in 
quello Signore generalmente una buona e grande difpofìzìone, e 
che in ultimo avendogli detto che a voler concludere le cofe e 
fermarle, bifogna rillringerle , e fe gli pareva che il Duca fuo 
muovelTe alcun partito cc. : rirpofe che non per ancora, e che 
lo farebbe intendere al tempo. Nè ballandomi quello, io prelì 
occallone di elfcre oggi a lungo con Mclfer Agapito fuo primo 
Segretario, e parlando dì quelle cofe l’uno e l’altro di noi, 
come da noi Segretari, dicendo voler dire quello che ognuna 
giudicane a benefizio comune, e ragionando a lungo mi diife; 

guar- 
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guarda come Hanno bene infìeme le amicizie di queite due Po- 
tenze; quelli che fono amici dei tuoi Signori fono amicìHimi del 
mio Duca , quelli che fono inimici al mio Duca fono inimiciHi* 
mi a’ tuoi Sigg. I Veneziani fono fofpetti all’uno ed all’altro, 
per avere quello Duca tratta loro di mano la Romagna. Nè era 
nccclTario a quelli tuoi SS. fuldare al prefente Mantova, per- 
chè non potevano elTcre ofTcli , elTcndochè quello Duca non fi polla 
mai più fidare di Orlini e dì Vitelli, e'contò che fopra volte 
lo avevano ingannato. Ma che gli pare bene- che VV. SS. per- 
dano una bella occalìone, malllme avendogli fatto occupare il 
luogo fuo da altri, c che non fapeva quali convenzioni li po* 
telTe fare al prefente con le SS. VV. elTendo quello Signore glo- 
riofo, fbrtunatillimo, e ufato a vincere; e avendo accrcfcìuto 
poiché li fece la condotta, e voi diminuite; d’onde è ragione» 
vote che fi accrcfca piuttoHo onore e grado con voi , che lo di» 
minuifea. E narrato della buona fortuna fua, oltre alle imprefe 
fuccelTe, venne a quell’ ultimo accidente , dicendo che Sua Ec- 
cellenza non poteva chiedere a lingua cofa che folTc più a fuo 
propofito, elTendo feguito in quelli movimenti, che dove forfè 
gli Orlìni fperavano far rifentire ogni uomo contro Sua Eccel» 
lenza, ogni uomo fi è voltato e feoperto in fuo favore; avendo» 
gli VV. SS. iikindata ambafeiata . i Veneaiani fcrittogli, la Mae» 
(là del Re mandandogli gente: foggiungendo che di una fortuna 
verde a quello modo fi debbe pure far qualche conto . E in tale 
fagionaracnto, che nem fu breve, ritoccò due altre volte, che 
della coodacta. quando non fi avelTe a riguardare indietro, per 
r avvenire non fé ne poteva toccare alcuna cofa. Io non voglio 
tediare le SS. VV. con dire quello che io rifpofi; fo folo fede 
di quello alle SS. VV. die io dimenticai poche delle rifpolle « 
propolito delle cofe di fopra; ma in fine io non ne traili altro, 
fc non conofeere che quello Signore ha gli occhi volò a quelle 
condotta. Nè voglie mancare di dire alle SS. VV. che quel Se» 

gre» 
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fretario di Ferrara» dircorrendomi qual capone potrebbe far# 
ire il Duca raccenuto, dilTe credere che ne abbia fcritco al Pa* 
pa»e volere in quello cafo procedere co’ piè fuoi; e io penfoche 
ce ne pocellè elTere due altre; o non volere a nedun modo, poi- 
ché le cofe fono rìfchiarace qui. cancellare quella condotta, e 
per quello volere afpettar tempo ec. , ovvero vuole afpettare » 
avanci che la cofa vada più oltre, che il Gonfaloniere futuro 
£a in palazzo, il quii’ ordine ha data canta reputazione a code- 
Ila cittì, che non è uomo lo credelTe (i). 

lo non sò nè debbo. Magnifici Signori, giudicare altri- 
menti quelle cofe ; fcguirò folu in darne notizia di tempo in 
tempo come le li troveranno ; c per inlino ad ora da 4 . dì in 
qui elle hanno fatto quella mutazione che voi intendete; e quan- 
to più bel tempo fia, cantopiù fari ditficile a lavorare quello ter- 
zeno . Una cofa fola , e con riverenza voglio dire alle SS. VV. 
che fe Lte cavalcar prefio il Marchefe, fi ridurrà al ragione- 
vole Tempre chi Te ne difcofialTe. Bene valete. 

Ex Imola bora ly. woSii , Jie ver» ij. 03»brh i^oz. 
E. V. D. 

Jirvìtof 

Nìcolaus Macbiaotlliu Secret. 


VI. 


Magnifici &e. 

*L^ESS. VV. dovranno avere intcTo dalle mie degli ti., iz.v 
c I). del prefente, mandatevi per Baccino Cavallaro, quanio 
fia feguito fino a qui; nè mi occorre multo per quello; nondi- 

mv- 

(1) Accenni relnioBe di Piero Soderioi in Conlàlonierc perpetuo, fe* 
.(uici il d] 10. di Settembre . 



144 

meno avendo occafione di . 1 .^..'.. Spinellii che da Bologna è 
oggi capitato qul> e ne viene coAì eoa diligenza, fcriverò alle 
SS. VV. quel poco che occorre . 

Per altra mia ho ferino alle SS, VV. che queRo Signore a- 
veva mandato un Cavaliere Orlino a quelli Orlìni della dieta ad 
incendere la mente loto, e a vedere fe gli era via a ridurgli. 
Tornò ieri detto Cavaliere, e quello che fi porcafie io non lo 
sò particolarmente; ma folo ho intefo queflo, che Paolo Orlino 
fi era offerto venire qui, e che quefio Cavaliere era venuto per 
pigliare il si dal Duca, c ieri fera ne fu mandato in là con or» 
dine, fecondo ho ritratto, che detto Paolo polTa venir ficuro.e 
ci fi afpecta fra due o ere di . Queflo degli Spinelli mi ha detto 
molte cofe, le quali VV. SS. potranno intendere da lui; folo 
dirò queflo particolare, che lui dice avere ritratto in Bologna, 
che in quella dieta fi era conclufo per detto Sig. Paolo, potelfe 
venir qua, e accordare con queflo Signore, purché in ogni ac- 
cordo fi efcludelfe l’iraprefa di Bologna. Bene valete. 

Ex Imola die 14. OUoirit ijoa. 

firv'uor 

NkoUut Macbiavellus Secr. 


VII. 

Magnìfici &e. 

♦^^Ueflo giorno circa ore venti clfendo a Corte, arrivò il Ca- 
valitro di VV. SS. con le loro de’ ij. le quali per contenere cir- 
ca' la pratica &c. quel medefimo effetto, che quelle avevo rice- 
vute prima de’ io. di, non elfendo di molta impoftanza, mafli^ 
me avendo io rifpoflo a quelle largamente per le mie degli ir, 
II. e ij. non mi farei curato di entrare altrimenti all’ Eccellen- 
Ka di queflo Signore, fe non vi folfe flato inclufo dal Borgo cir- 
ca 
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«a la tnolTa dell’ artiglierie c de* fanti; il quale parendomi di mo* 
mento e da farne grado con VV. SS. cercai di avere udienza . 
£ elTendo lui occuparifllmo in vedere in vifo certe fanterie, che 
gli panavano a piè del palazzo ad uno ad uno per ralTegnarli, 
detti ad un Aio Segretario la copia del capitolo di Giovanni Ri- 
dolA, che lo prefentafle al Duca, come cofa importante; il qua- 
le come lo ebbe letto, mi fece chiamar dentro, e mi dilfe; Che 
credi tu di quello avvifo? il quale letto che lo l’ebbi, giidi/lì, 
che fe io avevo a mifurare tale avvifo dal luogo dove li Icrive- 
va , e dall’ uomo che lo fcriveva , io non io potevo fe non alTer- 
mare per vero, per elTerc il Borgo lontano da Callello cinque 
miglia, e Giovanni elTere uomo prudentillimo, e di tanta liima 
quanto alcun altro in codella cittì. AI che lui dilTc: Io m’in- 
dovino come va queda cofa. Tu vedi, che egli ha molTole fan- 
terie e le lance fpezzate, e non gli uomini d’arme, il che ligni- 
lica che vuole poterli fcufare con ogni uomo di non mi elTere 
traditore, come non potrebbe, fe mi oflèndelTe con le genti che 
io ho pagate. Può ancora Vitellozzo quella molTa dell’ artiglie- 
rìa limularla, perchè avendo lui certi pezzi d’artiglierìa di mio, 
e più giorni fono avendogliene io mandata a richiedere, può 
dare ad incendere a quelli miei foldaci che me la rimanda, e 
che me la rimanda accompagnata perchè quelli d’Agobio non 
gliene tolgliino; e a quelli di Agobìo può dare ad intendere di 
venire in loro foccorfo. Ma predo li dovrà vedere che effetto ne 
fegua, e a me pare mill’anni di vedergli fcoperti, ancorché io 
non creda che gli Orlìni lì fcuoprìno per certe pratiche vanno 
attorno; e quelli miei foldati li dovevano quedo dì rapprefen- 
tare ad Urbino, E così fu quedo ragionamento dato alquanto, 
io avendone l’occalione gli didi quanto apertamente le W. SS. 
avevano fatto favore a] Grechetto e al Bianchino, e quanto volen- 
tieri avevano dato licenza al Maglianes, e benché le cofe lieno 
piccole, pure di cofe piccole li fanno le grandi, e che gli animi 
Tomo IV. T degli 
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degli uomioi fi conofcono etUm in miiùmis. Dipoi brevemeiue gii 
replicti , fecondo le commiflioni vofire, la buona dirpofiatone 
di VV. SS. in ogni altra cofa , ragguardandoC Tempre a quello 
che folTe ragionevole e polTibile , e avendovi quei debiti rifpetti 
che fi convengono; ringraziandolo ancora della buona rifpofta 
ini aveva data due voice de’ falvicondocti , e quanto a VV. SS. 
farebbe a grado che fortifle preflo efletto &c. Sua Signoria alla 
prima parte ringraziò foramamente le SS. VV. dicendo che re- 
putava ogni minimo bcnefirio che ricevelTe da quelle per gran- 
dilllino, e ufcl di limile ragionamento generalmente, pure con 
parole grate e amorevoli . E alla parte de’ falvicondotti , chiamò 
Mef. AlelTandro Spannocchi, e gii difie : e’ fi vuol efier qui con 
il Segretario , e vedere di dar forma a quello falvocondotto . E 
coal mi panii da Sua Eccellenza avendo avuto feco più ragio- 
namenti, e mallìme quanto lil Re di Francia è volto a fargli 
piacere, e che vi era flato il dì d’ avanti Odoardo Baglio (i) a 
raffermare di bocca quello che quella Maeflì gli aveva ferino 
più volte, e che preflo fe ne vedrebbero i fegni. 

lo fcrifli si largamente alle SS. VV. per la mia de’ 9. tenu- 
ta a’ IO. delle forze che aveva quello Signore , e gli ajuti che 
egli fpcrava, che io giudico non elfer neceflario feri ver più; e 
fono in tanto miglior condizione le cofe fue , quanto C è intefo 
poi l’animo de’ Veneziani non cITere per ofi&nderlo, e vedefi al 
di foprs in quello Stato d’ Urbino, che lui aveva meflb fra i 
perduti; al che fi aggiunge, fe è vero, che quelli Orfini fieno 
calati, e fieno per calare; nò di quelli fe ne è intefo poi altro, 
nonoflante che li dica il Sig. Paolo Orlino eflere per venir qui 
come per una di jeri fcrifli alle SS. VV. Ha oltre di quello, 
quello Signore condotto il Sig. Ludovico della Mirandola con 
60. uomini d’ arme , e 60. cavalli leggieri . Ha oltre di quello or- 
dì- 

(lì Forfè è quel medefìmo Odoardo Bugliotto . dì cui è parlato nella pre- 
cedente Irgaiiene, ebefa mandato dal Re di Francia a Fitenao. 
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dinato che i] figliuolo del Generale di Milano, che fi diceva gì& 
il Generale di Savoja, il quale mandò a foldarequei t foo. fanti 
Svizzeri, raccolga per la Lombardia infino 150. uomini d* ar- 
me , e vogliene dare in condoua talché le genti d’ arme che 
crede trovarfi tra un raefe fono quelle :£ prima fra i Tuoi Gen- 
tiluomini, e quelle tre Compagnie degli Spagnuoli di che io vi 
ferini, e quelli che raccoglie ne’ fuoi paefi ;di Romagna, ag- 
giugnere alla fomma di ;oo. uomini d’arme; dipoi ci è il Si- 
gnore Ludovico, e quello figliuolo del Generale, che faranno 
circa Ito. e fa conto di avere altrettanti cavalli leggieri quanti 
uomini d’ arme ; delle fanterie lliino che fe ns trovi in Siena, e 
in quello d’ Urbino i;oo. in circa, e ne avré tante più, quanto 
egli avrì denari , c lino a qui fi vede che ne fa radunare da 
ogni parte . 

Quanto alla Poferitta , che VV. SS. mi fcrivono, di eetn- 
pnreggiare, non ne obbligare , e cercare d’intendere fanimo Aio, 
mi pare fino a qui aver facto le due prime cofe, e della terza ef- 
fcrmi ingegnato; di che per la mia de’ 13. avendo fcritto appieno, 
c dipoi non ne avendo ritratto altro, mi par fuperiluo rientrarvi. 
Credo bene che oltre alle altre cagioni , che io fertili , che po- 
tevano fare llar forpefa Sua Signoria, cc ne polTa elTere un 
altra, e quello è voler farvi in quello cafo regolare a Francia', 
poiché voi mollrace di afpettarc il confenfo di quella. 

Fu qui ieri, come di fopra fi dice, Odoardo Baglio; vili- 
tailo, né ebbi comodità trarre da lui alcuna cofa, di che feci 
non molto conto, dicendomi di avere in commiliioac di eflerc 
cofil a VV, SS. 

Mef. ÀlelfaDdro Spannocchi mi difie, eflèndo tornato in. pa- 
lazzo, avere riparlato al Duca del falvocandocto ; e in efietto 
quello farlo generale pare una certa cofa di dare piuttollo ca- 
rico al Duca, che nò. E volendogli io rifpondere, mi difie: Sa- 
remo domani infieme con MeA Agapito, e vedremo quello fi po- 

T 1 trà 
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trà fare. Nè poflb dire di queSa cofa altro . fe non che Io fcri- 
vere a detto Mef. AlelTandro da qualche fuo amico colli, fa- 
rebbe molto a propoGto . 

Di verfo Bologna non s’ intende alcuna cofa , e di verfo Ur- 
bino non ci è poi altro . Mi raccomando alle SS. V V. 

4 ie 15. Ottoiris ijoi. Imola. 

E. V.D. 

frrvUor 

Nieolaiu Macbiavelliu 


Vili. 

Magnifici &C. 

* T a'T SS. VV. per l’alligata vedranno quello, che dopo l’ arri- 
vare delie vollre de’ i j. io abbia ragionato con 1 ’ Eccellenza del 
Duca, e appreflb quanto io ferivo delle cofe di quà . Mi fon 
rifoluto a fcrivere da parte quella alle SS. VV. parendo cosi 
a propolito. 

L’Eccellenza di queft.1 Signore fuH’avvifo di Giovanni Ri- 
dolfi, che Ggnilica la moda delle artiglierie e delle genti di Vi- 
tellozzo, mi difle, fe mi ricordo bene: I tuoi Signori hanno 
avuto due rifpetti di non fare accodare qualche gente loro a 
quei confini di Vitellozzo; l’uno di afpettare l’ordine del Re, 
e il modo come abbiano a procedere ne’ movimenti di quà; 
l’ altro le poche genti che hanno, e gli affai luoghi che hanno 
a guardare. E perchè io defidererei affai che lì avanzaffe tem- 
po, e che quei Signori mi modraffero qualche favore, io rifolvo 
quedi due rifpetti a quedo modo. E circa il primo dei Re, ta 
puoi accertare, che io ne fono più certo che della morte, che 
quella Maedà vorrebbe che tutto il Popolo Fiorentino veniffe in 
perfona in ajuto delle cofe mie , e ne vedranno predo la rifpod* 
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r'ifoluta ; 1 * altro deir aver poche genti , ferivi a quei tuoi Signori 
che fe per levare qualcuna di quelle loro genti d’onde fono, ne 
fegue inconveniente alcuno > io fono per muovermi in perfona io 
loroajuto,e per fodenere ogni pefo di guerra. Nè voglio che fac- 
ciano altroché mandare in quei luoghi finitimi a Caliello 50. o 60. 
cavalli, 300. 0400. comandati , farvi tirare due pezzi d’artiglieria, 
comandare in quei luoghi un uomo per cafa, far fare moflra , c 
limili cofe. E di quello Io ti gravo ne gli richiegga con quella 
efficacia che tu faprai. Quelle furono quali le parole fue for- 
mali, ed io non mancai di mollrare a Sua Eccellenza la fearfìtà 
delle genti nollre, e i dubbj che vi erano a levarle; il che non- 
ollante ha voluto ad ogni modo che io ve ne feriva, e richieg- 
ga , il che convenne promettergli , e 1’ ho fatto da parte alla 
lettera ordinaria. acciò voi polliate, fenza pubblicare coll) quella 
zichieda del Duca, quando giudichiate che fia bene compiacer- 
ne, farlo più cautamente, e mandare verfo il Borgo e Anghiari 
'qualche comandato, far fare ralTcgne, e altre cofe che chiede, 
o tutte o parte, fotto colore di aver fofpetto;e dall’altra parte 
di què metterlo in grado, e di due li potrà dir quattro, per noia 
poterne quedo Signore avere gli avvili certi. E prego le SS. VV. 
che non m’imputino quedo nè a conliglio nè a prefunzlone, 
ma lo aferivino ad un affezione naturale che deve avere ogni 
uomo verfo la fua patria. E di tutto afpetto rifpoda e predo. 
die 16. 03 obris 1502. 

E. V. D. 

firvitor 

Sktlatu Macbiavelhu Secret. 
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ISO 


M«gnifki Domini &c. 

* Li E SS. V V. p«r le ultime mie, le quali mandei jerì per il Ca* 
vallaro, avranno intefo quanto incendevo delle cofe di qui, e 
quello mi occorreva in rifpoda alle loro de’ t}. di che attendo 
rirpoAa. Redatni per la prefence avvifarvi come quedo giorno 
circa le ore diciocco l’Eccellenza del Duca mandò per me a ca- 
fa , e giunto a Sua Eccellenza mi difle : Io voglio feguire nell’ 
idituco mio di conferirti , quando intendo coda che riguardi o 
a quei Signori o in comune a ciafcuno di noi . lo ho oggi ri- 
cevuto qucda lettera di Siena da uno mio, che mandai lì; e 
ledemi un capitolo di eda , il quale conteneva, come gli Or- 
fini G erano avviati con le loro genti verfo Cagli , non come 
nemici , ma con dire che il Cav. OrCno, che aveva parlato loro da 
parte del Duca, aveva detto che fé gli Orlini volevano edere ami- 
ci del Duca , Il ritiradèro con le genti verfo lo Stato di Urbino. 

Oltre di quedo che i Fiorentini avevano cercato di edere loro 
amici, facendogli patti onorevoli. Soggiungeva poi chi fcri- 
veva , che gli Orlini infatto fariano buoni amici di S. E. quan- 
do egli volcde lafciare l’imprefa di Bologna , e entrare o nello 
Stato de’ Fiorentini, o in quello de’ Veneziani. E come Sui 
Eccellenza mi ebbe letto quedo Capitola, dide: Tu vedi con 
quanta fede vengo con voi , credendo che voi veniate di buone 
gambe ad edér miei amici , e quelli tuoi Signori non m’ ingan- 
nino ; e devino pure al prefente aver più confidenza in me che 
per il padato, nè io per la mia parte fono per mancare del de- 
bito. Io alla prima parte lo ringraziai per parte delle SS. VV. 
della liberatiti ufata circa il comunicarmi la lettera; ed all’al- ^ 

tra gii didì, che fe io avevo a parlare a Sua Signoria feconda 

la 
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là commlflione avota al partir mio, e fecondo le lettere dipoi 
ricevute da W. SS. io non potevo fe non anenargli un buono 
e perfetto animo voilro verfo di lai, diftendendomi poi inque* 
Ao parlare quanto mi parve neceiTario, fecondo f ordine clic 
ho delle SS. VV. E lagionando poi inGeme di queAi OrGni,dove 
A trovavano con le loro genti, e che animo Ga il loro, di Aè 
aver nuove per altra via che G trovavano a Cagli , e che quelli 
di Cagli alla giunta loro avevano voluto dare la battaglia alla 
Rocca, e che gl’OrGrii non avevano voluto; e che elfendo detti 
OrGni domandati da detti uomini di Cigli fe erano qui per 
oflèn'lergli , rifpofero che nò, ma che non erano anche per di- 
fendergli , e che vanno cosi temporeggiando la cofa . E cosimi 
portai da Sua Signoria e mi è parfo per ildifcorfo da lui fatto, 
e per molte parole ufate, che faria lungo fcrivcrle, averlo tro- 
vato queflo di più dcGderofo di fermale il piè con le SS. VV, 
che altra volta quando ultimamente gli parlai. Nè voglio man- 
care di fcrivere alle SS. VV. quello che mi ha parlato uno di 
queAi primi fuoi , il quale non allegherò , cAcndone cosi pre- 
gato da lui, col quale avendo io ragionamenti delle cofe pre- 
fenti , lui cominciò a bìaGroare queAa tardità che G faceva tra 
le SS, VV. e Sua Eccellenza circa l’ intenderG r e Aando luque- 
Ao ragion.imento mi diA'e; Quello che io dico teco è manco di 
due fcrc che lo diAì con il Sig. Duca , dicendogli che egli era 
bene trarne le mani, parendo anzi eAendo la cofa facile, per- 
chè i Fiorentini hanno della voglia, e Sua Signoria della voglia ; 
l’uno e l’altro ha de’ nemici, e ognuno ha da tenere gente d’ 
arme, ognuno ha a difenderG, e faciliAìma cofa è convenire in 
tutte queAe. Al che dice che T Eccellenza del Duca rifpofe: Per- 
chè A nno adunque quei Signori, che non mi muovono qualche 
partito? Nè altro mi fa Aare in pcloGa di loro fc non il non G 
dichiarare, nè G fare intendere. Né io deGdero per a'tro che Ga 
moda da loto qualche cofa, fe non perchè tutto quello G con- 
ci u- 
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cIudelTe, fofTe più ftabile. Quello che io rirpondeflì non accade 
replicare. Ho voluto folo darvi quello avvifo, acciò le SS. VV. 
polfano per quedo meglio intendere l’ animo di quello Signore, 
o rogliatn dire, meglio congetturarlo. 

' Erami fcordato fcrivere alle SS. W. come nel parlare oggi 
quello Signore mi difle: Quello mio uomo che mi fcrive da 
Siena, mi dice, come quei tuoi Signori hanno mandato un loro 
nomo lì, che tratta di fare certa tregua. Io gli rirpoli elTere 
al tutto nuovo di quello lì trattafle fra VV. SS. e quei SeneC, 
nè fapevo che tregua li potelTe elTere, fc già non forte quella, 
che li fece nel 98. per cinque anni, la quale avendo a fpirare 
fra fci o otto meli, era facil cofa li cercalTe fermarla. Dimam* 
dommì che condiaìoni aveva feco . Rifpolì non li offender 1 ’ uno 
r altro, e non dare ajuto ad alcuno efercito nemico per olfea' 
dcre lo Stato dell’altro, il che lui mortrò credere. 

Di verfo Urbino s’ intende come l'efeicìtodi quello Signore 
che aveva ordine di accollarli a Urbino non è palTato FolTom* 
brone; chi dice per amor del tempo, chi per elfcr entrata un» 
bandiera di fanti di Vitellozzo in Urbino, o forfè perelTer ve* 
Buti a Cagli gli Orlini , come dì fopra li dice . 

Qui li trova mille fanti che hanno la fpefa da quello Si* 
gnore;nè credo fieno iti avanti per la fcarliià di danari; e tut- 
tavia fe ne afpetta da Roma per via di corti buona fomma . 
Gli ordini dì che io ho fcritto altre volte, e delle genti Franceli, 
e di quelle che fa di nuovo a cavallo e a piè. li attendono a 
fullecitare continuamente, e tutto giorno tornano Tuoi mandati 
di Lombardia, e di nuovo ne manda. 

Tornò ierfera quel Cav. Orlino da Perugia, di che io ho 
fcritto altra volta . Quello che porti non lo fo . Congetturo lia 
quel medclimo che fcrive il mandato del Duca da Siena , di che 
li dà notizia di fopra. Altro non ho che fcrivere alle SS. VV. 
fe non che fe quelle mi domandalfero quello che io creda di 

que- 
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quelli moti , rifponderei preftita venia , credere che a quello Si* 
gnore, vivente il Pontefice, e mantenendo l’amicizia del Re, 
non mancherà quella fortuna, che gli è avanzata fino a qui, 
perchè quelli che hanno dato ombra di volere edere fuoi ne- 
mici non fono più a tempo di fargli gran male, e manco fa- 
ranno domani che oggi . 

Die 17. 03 «his ijo*. Imolae. 

E. V. D. 

fervittr 

Nicoiaus AUcbiavellus Secret. 

X. 

Magnifici &e. 

* P Er Baccino cavallaro jeri circa a ore io. ricevei lettere di 
VV. SS. de’ 17. con le copie delle lettere mandate codi da Pe- 
rugia, le quali come ebbi ricevute, fubito mi prefentai all’Ec- 
cellenza di quedo Signore, e narratogli prima quanto le SS. VV. 
mi fcrivevano dell’ afpettare avvifo di Francia , e del buono 
animo loro, e della cagione di avermi mandato quedo Caval- 
laro, gli ledi le copie di quelle lettere, le quali udite che eb- 
be , ringraziò prima adai le SS. W. delle amorevoli dimoAra- 
aioni che fanno in ogni cofa verfo di lui , allargandoli qui con 
parole amorevoli e larghe , promettendo qualche volta ricono- 
fcerle , quando il tempo ne dede occafione . Dipoi dide che quei 
60». uomini d’ arme, di che quedi fuoi avverfarj fanno conto, 
torneranno meno qualcuno alia radegna , e ridendo dide ; Fan- 
no bene a dire , uomini d’ arme in bianco , che vuol dire in 
nulla . Io non voglio bravare , ma voglio che gli effetti , quali 
fieno quedi , dimoArino chi loro fieno , e chi noi . Ed io gli Ai- 
tno tanto meno quanto gli.conofco più, e loro e loro gente; e 
Tomt IV. V Vi- 
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Vitcllozzof a chi fi è data tanta riputazione, mai polTo dire 
di averlo veduto fare una cofa da uomo di cuore, fcufandoiì 
col mal Franciofoi folo è buono a guaflare i paefi che non han< 
no difefa, e a rubare chi non gli mofira il volto , e a fare di 
quelli tradimenti; e a quella volta egli ha chiarificata la cofa 
di Fifa, nè più ne può dubitare perfona, avendo tradito me 
elTcndo mio foldato, c avendo avuto i miei danari. £ in que- 
llo affare fi difTufe affai , parlando così pianamente, fenza mo- 
llrarfì altrimenti alterato . Io rifpofl a Sua Eccellenza quello 
che mi occorfe , nè in quello ragionamento , che non fi fpiccò 
così prello, mancai di fare Tufizio mio per mantenerlo in opi- 
nione che non li poffa e non li debba mai più fidare di loro, fa- 
cendogli toccar con mano molte cofe feguite per il paffato , quan- 
do li moliravano amici, che tutti loro macchinavano e ordiva- 
no contro Sua Eccellenza , e tanto egli fu capace . E mi sforzo per 
ogni verfo farmi uomo di fede appreffoSua Eccellenza, e potergli 
parlare domcflicamente, ancorché il temporale ne ajuti , e le di- 
moflrazioni che VV. SS. hanno fatte fin qui verfo di lui . Nè 
per ora da Sua Signoria ritraili altro, nè io gli entrai Tulle cofe 
di Urbino, non mi entrando da fe medefimo, per non l’ offende- 
re, e poterlo intendere in buona parte per altra via. 

Una volta. Magnifici Signori , come le SS. VV. pollbno 
avere intefo di colta forfè più veramente che io di qui , per- 
chè in quella Corte le cofe da tacere non ci lì parlano mai , e 
governanll con un fegreto mirabile, quelli Orfìni, Vitelli, e al- 
tri Collegati lì fono al tutto feoperti, e non Emulano più, come 
Sua Eccellenza mi dille , e fecondo che io vi fcrifli per la mia 
de’ 1 7. e tre dì fono dettero come una rotta a Don Michele , c Don 
Ugo, e Meffer Ramiro, e gli mifero in Foffombrone; e fi dice 
effer Don Ugo prefo. Don Michele ferito, e Mef. Ramiro ritirato 
a Fano con la maggior parte della gente; e chi dice che hanno 
al tutto abbandonato Folfombrone, c chi che vi hanno lafciato 

qual- 
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qualche 300. fanti. Come fi lia, i particolari non importano ; 
una volta quelli del Duca fi fono ritirati , e hanno avuto delle 
bufic , nè s' intende altri percolli dipoi . Circa il Duca Guido , 
venne qui fentore quattro di fono , che fi era partito da Vene- 
zia per entrare nel Ducato ; onde quello Signore mandò fubito 
molti fuoi uomini per vedere d’ impedirgli il cammino; nè fi è 
poi intefo dove Ila capitato. Chi dice che egli fia in Urbino, 
chi in S. LeOi chi che non è ancora palTato; nè io poflb feri ve- 
re fe non quello che intendo, nè. intendere fe non quello che 
poflb. ir X> f • 'r ■ .1 ; 

Di verfo Bologna non fi . muove perfona, nè pare che an- 
cora fe ne dubiti. Le provvifioni.di quello Signore, di che per 
piò mie ho fcricco, fi follecitano da ogni parte, e ha fpefi, poi- 
ché io fui qui, tanti denari in cavallari e mandatari, quanti 
Un altra Signoria non fpende in due anni ; nè_ retla di e notte 
di fpedire uomini; e ieri fera mandò due fuoi Gentiluomini, 
c con loro Guglielmo D^ N'. di P”. di Bonaccorfo, che lo ha fer- 
vito un tempo, e parla bene Fraocefe, ad incontrare le lance 
Francefi che vengono; le quali devono eflere, fecondo mi dilTe 
Sua Eccellenza, a quell’ora da Modena in qua. 

• Io credo dj fpedire. oggi il falvocondotto generale per la 
Itaaione; e pure ieri parlandone, con Sua Signorìa, fi crucciò 
che non era ancora fped ito >.c: entrando fu quello ragionamen- 
to mi difle: Perchè i miei fieno ficuri fui voflro ne ho io ad a- 
ver fede veruna? Rifpofi che vedeva per eflètto che non bifo- 
gnava , ma quando Sua Signoria volcfle trarre un falvocondotto 
per gli'uomini e fudditi fuoi, che non gli faria inai negato. 
Raccomaiidonvi alle SS. VV. , „ . . J. ' , 

c.Imoiac 4 it ao. Ott^ìrre ijoa. , . , , • 

E. D. V. ’ , : 

. . . .1 firvitore 

,:2 .'I 1' e’’, il ... j , NkcoJi Mitchiave/li Segret. 

i. . • ■ V 1 XI- 
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i • ' Magnifict &c. 

* .^^Vanti che io riceve/Ii jeri la voftra de’ 17. alla quale fi ri> 
fponde per l’ alligata, rEccelIeoza di quello Signore mandò per 
me , c mi dilTe aver lettere di Francia da Monf. d’ Arli conte- 
nenti come r Oratore di VV. SS. era Aato per parte vollra da 
quella Maellà , e narratigli quelli movimenti degli Orlìni , e diete 
fatte , e altri movimenti contro la Santità di nollro Signore , e 
lui mollratogli la coda che poteva aver quella cofa, e confor- 
tarlo a volerci mettere le mani; e in ultimo dicendogli che 
VV. SS. erano portate a fare tutte quelle dimollrazioni in fa- 
vore di nollro Signore e fuo, che le potevano, quando parelfe 
cosi a Sua Maellà. Al che dice, la Maellà del Re avere rifpo- 
fiogli molto caldamente in favor fuo, e che è contentiUtmo ; e 
quanto più gagliardo Zia rajuto, tantopiù l’avrà caro, c che 
k> facefiero con le genti d’arme , e con ogni altro modo. Al che 
rifpondendo 1 ’ Ambafciatore, che di gente (f arme VV. SS. erano 
fcarfe , rifpofe il Re che dava loro licenza ne traelTero di tutti 
gli Stati fuoi, per farne in benefizio delia Chiefa. E narratomi 
tale avvifo foggiunfe: Scriverai a quei tuoi Signori, mi avef 
fero mandato in a;uto dieci fquadre di cavalli . E fcriverai loro 
che io fon parato a fare con loro un amicizia ferma indilTolu- 
bile, dalla quale eglino abbino a trarre tanto frutto, quanto fi 
può fperare e da’ miei a;uti, c dalla mia fortuna; foggiugnen- 
do che poiché la Maellà del Re è in quella opinione , della quale 
VV. SS. ne debbono ancora efler chiare, vorrebbe fi folle man- 
dato ad efietto quello di che io vi fcrilli per la mia de’ lò. la 
quale fi mandò per Giovanni di Domenico cavallaro nollro, il 
che io non replico altrimenti . E di più che le VV. SS. facef- 

fcTO 
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fero intèndere agli Orfini è a quelli altri capi loro feguàci , o per 
lettera o a bocca, come pareQc a quelle, forco colore di fcu- 
farC, moftrando efler forzati a feguire i comandamenti , o ri* 
cordi della Maedà del Re, che quando Sua Maellà volelTe che 
voi favoridè la Santità dinofiro Signore contro qualunque, che 
voi farcite necenkati a farlo. E qui moltròche VV. SS. gli fa- 
rebbero benefizio grande , e che io vi fcrivedi fubito . EntrolH 
poi in vari ragionamenti , e io non mancai di quell’ ufizio che 
io devo, in ogni cofa che li parlafle, nè mi pare defcrirerlo, 
per non importar molto. Dico folo quello, che ragionando di 
Fandolfo Petrucci mi difle: Collui mi manda ogni di o lettere o 
uomini appella , a farmi intendere la grande amicizia che tiene 
meco, ma che loconofeeva. DilTemi come gli era Rato fcritto 
di più luoghi, come voi confortavi i Bologneli a rompergli guer- 
ra, e chi fcriveva diceva , che voi lo facevi oper deGderareJa 
rovina fua , o per far feco accordo più onorevole, il che dide 
non credere per tutti 1 rifeontri,' c madime per quelli avuti di 
Francia. Valete. , , • . 

Jie IO. OSotru isou JmoUe . 

E. V.D. 

ferviiir 

Xicctlò Àiatbiavtlli Segrn. 

XII. 

Àiagmfei &c. 

* Isri per Baccino cavallaro fcridi alle SS. W. quello mi oc- 
correva in rifpolla alle vodre de’ 17. e didi in entrare, come 
io credeva trarre il falvocoadotto ^ per quale andando a Mef. 
Agapito, lui mi dide che era fatto, ma che voleva la corri- 
fpondenza di un aluo falvocondotto dalle SS. VV. per tut;i i 

fud- ' 
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fudditi dd Duci, e mi dette copia dd fuo, il quale vi mando 
con quella , acciò parendo alle SS. VV. ne polliate fare uno firn ile a 
qucrto» e mandarmelo; e io trarrò fubito quello di qui, e ver» 
radi con quello fcambio ad avere feaxa fpefa, fe a quelle tor» 
neri a propolito così. ‘ ’ ' i ■ 

' - Di nuovo non ci è poi Innovato altro, fe non che venne 
ieri fera qui Mtf. Antonio da Venafro (i), uomo di Pandolfo 
Pecruccii e mandato dagli Orfini; e dipoi partito quello di, non 
fo quello lì abbia trattato, Uferò diligenza d' intenderlo , e ne 
avviferò le SS. VV. alle quali mi raccomanda, (i) 

I '11- . • i . . 

■ 'E, V, D: ■ ! ferviur .■ 

' ■' ! Ktcolaut Macbiavtllus Steret. - 

• ’ • XIIL 

(i) Di qBeflo MtfTer Antonio da Ve* /ntùSti prtdtttì etm pini liitrtì t ficurM 
tihfro Minierò di Pandolfo PtecrtKti m*»u man$^»gbitu>amicètvoU 

tiran;)o di Siena, vedine parlato con pr*ti€a cotumtti i ntjhi /ttdHiii t t 
ledenr] cap. aa.del Principe. con U ferfont e irei toro piv tutti gli 

(a) Copia del falvocondocto . Stati t thmimj nofM tonvttfart ,Commtt* 

Cùtfar Borgia de Francia t Dei (r/h ttado e ctmandandootutli i prenominati 
tia Dux Bomandiolae • Vatentiaequae » in genere e in fpecìe , che a gt^aheuqne cit* 
Prineeps lìadrìae & Veuafri , Domi- tadiao della prefata citta , o veramente | 
nus Plumlini ec. ac S. P. E. Confalo- fndMtodi qnella pnon ardifebiuo in alcun 
meriuSi& Cap:tafnut Generàfis • ' luogo, e potijpmamente per le città, ter- 

A tutti i Capitani , Condottieri , Capi re, eeaJìelH, e luoghi del dominio uoflro 
di fquadre , Conte fiabili , foldati , e fli- di Romagna , c di altri Stati nojlri , in- 
pendiati delP efercito noflro , ed al Rev. fenre alcun reale 0 perfonale impedimen^ 
Prendente e degli CoUeghi Auditori del to *• ma lafciargli liberamente con loro 
mojìro Confglio , Luegotenenti , ComOi.'P.i- nrercartzie , e qualunque razione di beni 
rj , Potejìà , Ufziali , Comunità e parti- p.jfìtre » converfare , e praticare dandogli 
colati perfine mediati r immediate fudditi ^per tutto fìcuro pafjò , e rnniebmole ricetto 
nojlrì , a quali peì-verri notizia delle pre- con buoni trattamenti , e predandogli qua- 
fenti voghamo futmanìfeflo , che noi d(i- * lunque giuflo favore e ajuto ricercheranno , 
derefi che V tecelfo Sìgtforh , Comanitè , Ne di qnefh prefnmino fare il contrario per 
e Popolo di I irenze finta per anodo dei quanto gli fia caro di non incorrtre in no- 
fuoi cittadini t fudditi confirmi dlmo/lta- fra ludignazione , la quale feirtiranno 
•ioni ed effetti alla (Uetta, e fratstna pravijlrr.a . Datum Imolae 19. Oflobrif 
benevolenza, che ad rfaSif netta portiamo. anno Domini ijoa. Ducatus vetono- 
Abitnmo delberato che i cittadini e (Iri Romandiolac fccundo» 


Digitizedby Goo^e 



Mtgnìfcì Domini &c. 


C^Uefto giorno circa ad ore io. per Francefco del Magno ri- 
cevei tre di Vodre Signorie, l’una de’ 19., e due de’ii., e ve- 
duto, ed efaminato bene meco medefimo quello, che nella pri- 
ma, e nell’ altre li conteneva t mi trasferii aH’Eccellenza di que- 
Ao Signore, e narratoli con quelle parole mioccorfono la rifpo- 
Aa fate /òpra la dimanda Aia, di che io fcridi per la mia de’ 
16. Sceli alla venuta coAì di Mefs. Guafparre (i) per mandato 
del Papa, e alle domande Aie, e le due- prime parti circa le 
cento lance, e il Marchefe di Mantova rifolvè,runa con la im- 
pollibilitì, l’altra con il non avere che fare del Marchefe per 
non cominciare l’obbligo prima che a Marzo, e quanto alla ter- 
za parte circa l’amicizia ec. narrai la deliberazione per voi fat- 
ta di mandare un uomo (2) in diligenza al Ponteliee per inten- 
dere più dapprelTo Aia volontà, e trattare cofa che folTe a be- 
nefìzio comune, non feoprendo in alcuna parte le commiUioni 
Aie, come nell’ ultimo dell’ ultima voAra lettera mi avvertite: 
nh mancai di perfuaderli con elTicacia quanto le SS. VV. lìcno 
volte a beneficarlo, e quanto elle lieno difeoAo dallo intenderli 
con alcuno de’ Aioi avvcrfari,e parendomi il capitolo della vo- 
Ara lettera, che tratta di queAa materia a propolito , glie ne co- 
municai. Sua Signoria mi afcoltò gratamente, come ha fatto fem- 


(■) Vedali Biagio BantccorIT avedi- 
ce che il Papi mandò illi Signoria 
siero uomo , che fati quel MefTcr Gui- 
fparrc . U medefimo dice il Nardi. 

(1) Quell’uomo fu V Ambafeiatore 
Gio.Vcctorio Sederini » che fa 1 * ingrelTo 
in Roma il dì 7. Dicembre 1502. Quelli 
fn cresco Ambafeiatore a Rems od 


prc, 

mefe di Settembre nel tempo medefimo 
che n conclufe mandare tl Duci Va- 
lentino Niccolò Machiavelli a uno dei 
Cancellieri di Palazco , come ttcelVa 
Pietro Parenti nella Tua Iftoria MS. nel- 
la Libreria Maglìabechiana CI. XXV, 
Cod. 307. 
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pre ; e ricirttofi ad una tavola dove erano certe lettere difle, 
ioti voglio moffrare avanti che io ti rifponda altro, una let- 
tera, che la Maeftà del Re (i) fcrive a* Veneziani, della quale 
Monlìgnor d’ Arli mi ha mandato la copia in Francefe; e' per- 
chè la intenda meglio, fappi che quelli Veneziani fott' ombra 
di caritè avevano fatto dire alla Maeflè del Re dai loro Ora- 
tori (i) ; come amando loro quella Corona, avevano per male 
che lei avelTe alcuna infamia per l’ Italia, e che Io volevano 
come fuoi amicidimì avvertire di quello li diceva, e quanto ca- 
rico li arrecava, e i favori che li aveva dati, e che cercava dare 
al Pontefice , e al Duca di Valenza, come a coloro, che ufur- 
pano il bene d’altri immeritamente; guallano le provìncie con 
le guerre; fanno infiniti mali, e infiniti inconvenienti; con dl- 
fonore della Corona fua, cheli permette: e che li altri carichi 
delle cofe paflate fono nulla rlfpetto a quelli li fono dati di Bo- 
logna , avendola Sua Maellà in protezione . Le quali cofe avendo 
intefe il Re fa loro quella rifpolla per lettera , acciocché pollino 
rivederla più volte, e intendere meglio la mente fua: e mi 
IclTe tutta la lettera; la quale in efietto giullificava tutte le ca- 
lunnie, e apprclTo concludeva, che voleva ridurre tutte le terre 
della Chiefa ad obbedienza di quella : e che fe alle imprefe del 
Papa loro li contrapponelllno , li tratterebbe come inimici . E co- 
me Sua Eccellenza T ebbe letta, mi dilTe, io ti ho detto più 
volte, e per quella fera re lo dico di nuovo, che non ci man- 
cherà favori,- le lance Francefi faranno qui prello , e cosi i fanti 
Oltramontani , che io ho difegnati più di fono , c de’ nollrali 
vedi che io ne foldo ogni giorno, e cosi nè il Papa ci manca di 
danari, nè il Re di gente: nè voglio bravare di fare, e di di- 
re 

(i) Cioi LoctoviceXII. Re di Fra»- tentino , appreRb il Re di Francia to- 
eia. dorico XII. con rcrlvergli lettere del te- 

(i) Francerco Guicciardini nel lib. nore qui crprelTo , ed accenna le rifpolle 
V. della Tua Scoria parla delle parti avute da elK . 
fitte dii Veneaitni contro.U Duca Va- 


Diflilized by.Gp(>il/c 



i6t 

re, fe noa che per avventura i nimici mia C potrebbono pen. 
tire de’ tradimenti che hanno fatto: ed entrando con il ragiona- 
mento negli Ordni dilTe.e’ mi hanno fatto per ultimo il maggior 
tradimento che lì facedi mai : tu fai come io ti dilli ne’ giorni 
paflati che mi avevano fcritto venire nello Stato d’ Urbino per 
mio ordine, e a mia poda per elTere futo detto loro così dal 
Cavaliere Orlino; il che credendomi per aver levato U batta- 
glia dalla Rocca di Cagli, come ti dilTi, fcrilTi a Don Ugo, li 
facedi avanti con le genti verfo Urbino, perchè gli Orlini veni- 
vano in favore mio dall’ altra parte, e cosi fece; e fe non che 
badò per la via a Taccheggiare due cadellucci , quelli mici erano 
cagliati tutti a pezzi ; i quali padando pure avanti , ed edendo 
adaltati da gran numero di villani furono per edere invediti 
da quelli Orlini, che avieno ad edere amici; ora fono fceli nel 
Contado di Fano, pigliano folamenteil vitto loro,edicono che 
fono miei amici, e Giampagolo (t) cosi amico volle entrare in 
Fano, e non gli riufeì, licchè vedi come e’ li governono ; ten- 
gono pratiche d’accordo, fcrivonmi buone lettere, e oggi mi 
debbe venire a trovare il Signor Pagolo; domani il Cardinale (a); 
e cosi mi fcoccovcggiono a loro modo: io dall’ altro canto tem- 
poreggio ; porgo orecchi ad ogni cofa, e afpetto il tempo mio. 
E per rifponderc a quello, che tu mi hai detto da parte de’ tuoi 
Signori, facii cofa :ni è accettare tutte le feufe, perchè le co- 
nofeo fondate in fu la verità . Nè podb più tenermi contento 
di loro che io mi faccia , e quello, che li fcrivono di edere 
ito a Siena per arte, e perchè lo rifeontro ; licchè olTerifci loro 
|>cr mia parte tutto quello che io podb, e vaglio; e quando tu 
ci venidi da prima io non ti parlai cosi largo, per trovarli in 
adai cattivo grado lo Stato mio,- fendoli ribellato Urbino , non 
fappiendo che fondamento avedi , trovandomi in difordine d’ ogni 
Tamt IV. X cofa 

(i) Baglioni quaTi Sigaotr di Pngit. 

(s) Orlini . 



tòt 

cofa: e con quelli Staci nuovi; nfe volli, che quell! cuoi Signori 
credcfllno, che il timore grande mi facelfi ellère largo promec- 
ticore.Ma ora che io temo meno, ti prometto più; quando non 
temerò punto li aggiugneranno alle promelTe ì facci quando bi> 
fogneranno; ed avendo io a quelli Tuoi ragionamenti, che fu* 
rono come io ve gli ferivo, replicato convenientemente, ed ef- 
fendo rientrati a parlare degli Orlìni, c d’accordo, mi parve 
a propolito dirli come dame: L’Eccellenza Vollra vede quanto 
liberamente i miei Eccelli Signori fon venuti, e vengono feco ; 
che in fui colmo de’ pericoli fuoi mi mandorno a farvi certo 
del loro animo, e ad allicurarvi di loro; non lì curando, che 
c’Ii incendelli per darne reputazione a Sua Eccellenza, e torlo 
alli inimici fuoi ; vede ancora come hanno tagliata ogni pra* 
cica con quelli; hanno aperto le loro llrade , e cuttoii loro ter* 
ritorio a’ comodi di Sua Signoria, le quali cofe fono da {limare 
alTai, e meritano d’ eflere riconofeiute, e tenute a mence ; per- 
tanto io ricordo a Vollra Eccellenza che dove li avelli a trat- 
tare d’ accordo con gli Orfini , o altri di loro, quella non con- 
cluda alcuna cofa difforme allo amore dimollroli, e alle parole 
buone, che li ha fempre ufate. A che Sua Eccellenza rifpofe« 
non ci penfare punto: Tu fai, che ci è flato Mef. Antonio da 
Venafro da parte di quelli Orlini, e fra molte altre fue novel- 
le, che mi ha dette, mi metteva partito avanti di mutare Stato 
in Firenze ; a che io gli rifpoli , che lo Stato di Firenze era amico 
del Re di Francia del quale io ero fervicore, e che tale Stato 
non mi aveva mai olfefo; anzi, che era meglio, che io ero tut- 
tavolta per capitolare feco. A che lui dilfe non capitolare a nef- 
fun modo, lalciami andare, e tornare, e faremo qualcofa di 
buono . Ed io per non gli dare appicco dilli, noi liamo canto avan- 
ti , che non può ftornare : pertanto io ti dico di nuovo, che 
io fono per udire , e intrattenere colloro, ma non mai per con* 
eludere contro a quello Stato, fe già e’ non me oc delli occalio- 
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oe;-e fe qtiefto Mef. Antonio ricorna» io ci prometeo dirci quinto 
da lui mi fia detto, che riguardi a’ caG voftri ; e farollo ad ogni 
modo: e cosi Gnito quello ragionamento, e molti altri, che non 
fono a propofìto narrare, mi partii da Sua Signoria. 

Le SS. VV. intendono le parole, che ufa quello Signore, 
delle quali io non ne ferivo la metà; cohGdereranoo ora la per- 
fona, che parla, e farannone judizio fecondo la folica prudenza 
loro . Circa allo elTere delle cofe di qui : lo Stato di quello Si» 
gnore poiché io fui qui G è recto foto in fu la fua buona far» 
cuna; della quale ne è (lato cagione la opinione cerca, che G 
è avuta , che il Re di Francia lo fovvenga di gente , e il Papa 
di danari; e un’altra cofa, che non gli ha fatto meno gioco; 
che quello, è la tardità ufata dai nemici a GrigncrIo.Nè io giu» 
dico, che al prefence c’ Geno più a tempo a farli molto male: 
perchè egli ha provveduto tutte le terre importanti di fanteria, 
e le rocche, ha fornice beniilimo; talché elTendo gli animi raf» 
freddi inGeme con tali provviGoni, lo fanno Rare Gcurò a po> 
cere afpectar le forze; e quelle terre conofeono, che avendo le 
fortezze in corpo, e facendo pazzia alcuna, venendo poi i Fran- 
ceG la cornerebbe loro fopra a capo ; e quello fofpetco folo le 
farà Ilare ferme, o tutte, 0 la gran parte di elTe. 

Ha quello Signore fatto ridurre Don Michele a Pefero con 
quelle tante genti gli rimafono .come terra più fofpetta ; Fano 
ha lafciato a diferezione degli uomini fuoi, come terra più fe« 
dele;in Rimini ha meflb buona guardia, della qual terra ne è 
flato, e llanne in geloGa; di Cefena, Faenza, e Furll non du- 
bita molto, sì per eflere e' FurliveG nemici di Madonna (i), e 
per non avere quelle altre due terre Signori, trovaG la perfona 
fua qui in Imola per reGflere a’ movimenti de’BologneG ; e così 
ordinato non manca di follecitare le provviGoni per ufeire in 

X 2 cam- 
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campagna; le quali confiftono folo nella venuta de’Franoeli; e 
quello dì è tornato Raffaello de’ Pazzi, e dice che ad ogni modo 
li debbono effere ora nel Ferrarefe, e ha lafciato 8oo. Guafco- 

ni a (i) difcollo qui trenta miglia; fono venuti oggi qui 

<Soo. Fanti Ferrateli, che quello Signore mandò a fare là: ha 
fpedito oggi il Cancelliere del Signore della Mirandola con da- 
nari, e mandato a levarlo, e lui gli ha promeffo effere qui in 
dieci di con le genti : dall’ altra parte da un lato i nemici fono 
intorno a Fano; e oggi lì dice, che vi fono a campo; e dall’ al- 
tro gente affji de’Bologncfi lì trovano a Callel Sampiero; e due 
di hanno feorfo, c predato il paefe, e quella fera li dice, che 
fono intorno a Doccia preffo qui atre miglia: faccino ora quel 
giudizio le SS. Vollre, che parrà alla prudenza loro. 

Avendo le SS. VV. mandato uno (z) a Roma, la llanza mia 
qui è fuperllua, pregovi liate contenti darmi licenza; perchè 
le cofe mie rovinano colli, e io ho fpefotutti i danari, mi delU 
come fanno qui i fervidori miei . 

Imolae die ij. 03 eiris 1502. 

E. V. D. 

ftrvttor 

Vuolaus Machiavellui 

P.S. Siamo a di 14. > e dicelì, che quella fera alberga a 
Cefena il Signore Pagolo Orlino per venire a quefla volta do- 
mattina ad abboccarli con quello Principe . 


XIV. 

(0 Al MuUavdlo nea gli fovrenn* U asme del laogs . ticclii to te* 
Cù6 coi! . 

( 1 ) QatOi fu U Mtgai£ce Gi«. Vettori* Merini fopn aeniinite . 
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le mia de’ij. tenute a *4. feci intendere alle SS. VV, 
quello mi occorreva in rifpofta alle vollre de' 11. venne dipoi 
jeri, che fummo adì 1;. il Sig. Paolo Orlino in quella terra, 
e li prefencò a quello Duca , vellito come da corriere, e dico* 
no, che per Tua lìcurtì il Cardinale Borgia li è melTo nelle ma* 
ni d’Oriini.La venuta del Sig. Paolo, è Hata procurata alTai 
da quello Signore ; e lui come chiamato ci è venuto per fcufa* 
re, e giullilicare le cofe feguite. e intendere apprelTo la volon* 
tì del Signore, e referirlo, o fcriverlo agli altri, e quello dì 
che liamo a dì aó. ha fpacciatn un fuo verfo Fano per trarre 
la totale refoluzione da quegli altri fuoi: nò ho polFuto trarre 
del parlare loro altre particolariti { nò credo poterlo fare per 
elTère quello Signore fegretilllmo , e conferire con pochi . Una 
volta accordo fi tratta, e Mcfs. Giovanni ha mandato 'qui più 
volte al Vefcovod’ Euna (t) : e ora dopo la venuta del Sig. Paulo 
viene fpeflo un Cancelliere a trovarlo mandato da Mefs. Anni* 
baie , che li trova a Callello Sampiero, e la preda la quale tre 
di fono fecero i Bologneli lì rende tutta . Nè quelli O'Iìni fono 
iti a campo a Fano come fi diceva ; uè quelli Bentivrgli fi ac* 
camporno a Doccia, come venne qui fama, e io vi fcrilll.che 
qui fi diceva; e cosi ncITuno li muove; e vedefi.che il praticare 
d’accordo fa per il Duca , e che lo intrattiene volentieri: che 
animo fia il Tuo io non lo giudicherei. 

Siamo a di 17. ed elTendo venute jerifera a 4. ore lettere 
di VV. SS. de* a;, mi conferii quella mattina, come prima TEc* 

cel* 
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cellenza del Duca fu levata da Sua Signoria > e parendomi la let< 
tera voOra da comunicarla gliene ledi in la maggior parte . Rin* 
graziò fecondo la confuetudine Aia le SS. VV. del loro fermo 
animo, e della partecipazione fatta per la venuta di Mefs. Gino 
de’ Rodi, adermando non nc poter credere' altro, che d refonadin 
le parole , e Io fcritco vodro ; ed entrando a ragionare della venuta ' 
del Sig. Paulo, e dell’accordo, dide: codoro non vogliono altro 
fe non che io gli fecuri . Reda ora trovare il modo, il quale debba 
edere fecondo certi capitoli , che d afpettano dal Cardinale Or> 
dno: e fenza che io entradì altrimenti in parole, foggiunfe: a 
te badi quedo generale, che contro alli tuoi Signori non d con- 
cluderà alcuna cofa, nè io permetteria,che in un pelo e* Aldino 
oded : modrò aver caro, che d Aldi mandato a Roma, tamea 
non ricercò altro intorno a quedo cafo , ma padbllo . 

Circa a Salvedro dei Buod io non mancai di raccomandarla 
con quelle parole, che le SS. VV. mi commettono. Sua Signo- 
ria mi rifpofe: i tuoi Signori vorrieno, che quedo d liberadt 
perchè era loro amico; e io rifpondo, che tutti i miei Aidditi 
fono loro amici, e fervidori, e debbono amare più li adai de’ 
miei, che ricevcrebbono danno per la Aia liberazione, che que- 
fio folo : badi quedo, che non riceverà ledone alcuna ; ,e quando 
fenza fcandolo del paefe mio d poda liberarlo, e’ d farà molto 
volentieri per loro amore. 

Le SS. VV. mi ferirono, che io di nuovo narri loro i ter- 
mini in che d trovano le cofe di quà, la qual cofa avendo fat- 
to largamente per l’ultima tenuta a dì 14. e prefupponendo , 
che la da comparfa, non la replicherò altrimenti ; fendo le cofe 
nel mede.lmo edere, che io vi fcridi ; eccetto, che la preda fat- 
ta do’Bologned è redituita , e il campo non è ito nè a Fano, 
nè a Doccia, come d diceva ; vero è, che oggi ci è nuove come 
la rocca di Fodbmbrone , che d teneva per il Duca, è futa prefa 
dai Vitellefchi ; il che il Sig. Pagolo ha modro difpiacergli , e ha 
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fpirlato afTai contro • chi ne h fuco cagione ; e quanto allo ac- 
cordo, che polTa feguire fra coftoro non intendendo altrimenti 
i particolari , fe ne può fare male giudiaio: e chi efamina le 
qualità dell’ una parte, e dell* altra, conofce quello Signore uo- 
mo animofo, fortunato, e pieno di fpcranza , favorito da un 
Papa, e da un Re , e da coHoro ingiuriato, non folum in uno 
Stato, che voleva acquillare; ma in uno che egli aveva acqui- 
flato: quelli altri li veggono gcloli delti Stati loro, e timidi del- 
la grandezza di coflui avanti che lo ingiuriallino ; e ora diven- 
tati molto più avendogli fatto quella ingiuria; nè li vede come 
collui abbi a perdonare 1' odefa , e colora a lafciare la paura : 
nè per confeguens, come egli abbino a cedere l’uno all’altro 
nell’ imprefa di Bologna, e nel Ducato d’ Urbino. Ragionali che 
uno accordu ci poteifi elTere , foto quando elll potedino volgere 
unicamente contro ad un terzo, dove nè il Duca, nè i Colle- 
gati aveiiino a diminuire le forze loro, ma piuctollo ciafcuna 
delle parti accrefcelTi di riputazione, e d’utile. E quando que- 
flo avelFi ad elTere, non li pocreno voltare altrove , che o contro 
le SS. VV. , o contro i Veneziani ; l’ imprefa contro alle SS. VV. 
è giudicata più facile quanto a voi , ma più ditlicile quanto al 
Re; quella contro a’ Veneziani più facile quanto al Re , » più 
difficile quanto a loro.Qiiella farebbe più grata a queflo Duca, 
e cotcfta più accetta a* confederati ; taraen non li crede nè l’ un» 
aè r altra, ma fe ne ragiona come di cofa poffibite; e coti non 
trovo perfona, che li Tappi determinare a faldare il mododeir 
accordo fra colloro. E chi pure li determina crede , che quello 
Signore abrancherè qualcuno di quelli Confederati, e come li avelli 
rotti non avrebbe più a temere di loro, e potrà feguire le fue 
ìmprefe; e io credo più quello, per averne fentito fmozzicare 
qualche parola a quelli Tuoi primi Miniflri;e ancora ho rifeon- 
tro, che i Bentivogli dubirann alTai di quella venuta del Sig. 
Faulo; carnea queflo è anche dilScile a credere ia fu quella col- 
le- 
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legazione frefca . Ora le SS. VV. intelì i dircorlì fe nefannoquì, 
ne determineranno meglio, come aflai più prudenti , e di mag* 
giore efperienza ; e a me pare lì convenga fcrivere loro tutta 
quello intendo. 

De’Guafconì ne è venuta buona parte a Caficllo Bologne- 
fe , e i Forieri delle genti d’ arme FranceG lì afpectono qui di 
di in di . 

Di nuovo priego le SS. VV. mi voglino dare licenza , per- 
chè quanto al pubblico il temporeggiare più non è neceflario, 
e volendo concludere bifogna uomo di maggiore autoriti . Quan- 
to al privato le cofe mie codi vanno in difordine grandillimo, 
nè qui lì può dare fenza danari, e fenza fpendere. Raccoman- 
domi alle SS. VV. 

Ex Imtla die 17. OUoirit 1501. 

E. V. D. 

fervitor 

Weolaut Macbitvellus Secreurius. 

XV. 

Mtgnifici &e. 

-a 27. fumo le ultime mìa , e fcridì quanto intendevo delle 
cofe di qui . Andò dipoi il Signor Carlo Orfino a Bologna , cd 
è tornato quella fera , e G dice publice che 1 ’ accordo è facto 
fra i collegati e quello Duca, e che lì arpccta folo il confenfa 
del Cardinale Orlino . E ricercando io le condizioni di tale ac- 
cordo, non ne ho potuto trarre cofa che mi facisfaccia , perchè 
fi diceeflcrli radermi tutti i patti vecchi, che quello Signore ave- 
va prima con Mef. Giovanni, e co’ Vitelli ed Orlìnì , e che lui 
debba elTere reintegrato d’ Urbino, e che il Duca dì Ferrara 
promette per 1 ' una parte e per 1 ’ altra .Dìceli qualche altra co- 
fa, la quale io non narro per elTer manco credibile di quella; e 
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iè r appuntamento è fatto , o fe gli è fatto fecondo il modo fo- 
prafcritto, io non ardirei raflermarlo, perchè oltre a quelli an> 
damenti d’accordo» io veggo a quedo Signore fpendere in groflb 
per ordinarfi alla guerra , e pure jeri fpacciò un Ser Arcolano 
in Lombardia con parecchi migliaja di ducati per follecitare e 
il reftante delle genti Francell che debbono venire, e le altre 
genti a cavallo che lui ha fatte ragunare focto il figliuolo del 
Generale di Savoja, di che io vi detti notizia più giorni fono. 
Sento oltra di quello fparlare da quelli Tuoi primi al fegreto con- 
tro a quelli Orlini, e con chiamargli traditori, e pure parlando 
llamani con Mef. Agapito deli’ appuntamento, lui fe nc rife,e 
dille che l’appuntamento era un tiengli a bada. E dal parlare 
del Duca Tempre ho ritratto che lui gli tempo reggerebbe vo- 
lentieri tanto che fulTi ad ordine . Nè polTo credere anche che 
quelle cofe non fudino conofeiute da quelli altri ; licchò io mi 
confondo ; e non potendo trarre alcuna cofa particolare da quelli 
minillri, arei parlato al Duca, ma non ne ho dipoi avuto oc- 
calione; pure fe domane non vengono voftre lettere, vedrò par- 
largli, per vedere che termini ufa intorno a quello accorda, 
E penfandofeli furti conclufo alcuna cofa in disfavore di VV.SS. 
me nc fa Ilare con 1’ animo follcvato 1’ andare la cofa Aretta, e 
piuctoAoJqueAi Tuoi fegretarj elTerfi infalvatichiti meco, che al- 
trimenti. Oltre a queAo uno che ci è per il Duca di Ferrara, 
dove e’foleva convenir meco volentieri , mi fugge, e queAa fera 
dopo cena Mef. Alertandro Spannocchi usò certe parole che non 
mipìacquono, accennando che le SS. VV. avevano avuto tempo 
a fermarli con il Duca , e che gli era palTato ; i quali cenni e an- 
damenti mi è parfo conveniente fcrivergli come io l’intendo, ac- 
ciocché le SS. VV. pcniinoa quello che potrebbe elfere , e ordi- 
narli in modo, che ognuno non porta difegnare loro addoUo. 

Siamo circa ore fei di notte , ed è venuto a me uno , e 
riferifeemi elfere venute nuove in qucAo punto al Duca , come 
* Tom» ly. Y Ca- 
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Camerino è ribellato. Se fia il vero s’ intenderà domattina me- 
glio , e tanto doverà edere pid difficile 1’ accordo fra codoro . 
fe già il Duca non cedeffi loro più volentieri temendo di peggio. 

Mt OMris 1501. Imoiae» 

fervittr 

’NictUm Macbiavellus 

Siamo a di 30. ed è arrivato ilZerino con le voflre de’aS. 
in Tulle quali parlerò al Duca , e quella fera più largamente 
fcriverò delle cofe di qui» e quella mando per il Branchino , 
che parte in quello punto che liamo a io. ore, e viene codi per 
comprare cavalli &c. E circa le cofe di Camerino, di che di 
fopra li dice, in Corte queda mattina non fe parla publice, ma 
colui che me Io dide jcrfera me Io rafferma , e dice che ne ha 
vedute lettere dirette al Sig. Paolo, e che il Duca lo ha prega- 
to non lo fcuopra quello avvifoi e io lo ferivo alle SS. VV. 
come io l’intendo i & iterum mi raccomando a quelle. 

Nfifa di Soldati del Duca Valentino. 

FANTERIE. 


Don Michele 

Dionigi di Naldo — 
Comandatore — — 

Maellro di fila 

Romolino — — — 
Lo ^alla da Siena - 

Grechetto 

Salzato Spagnuolo — 

Limolo 

Giambatìda Martino 
Marcantonio da Fano 


Fanti Num. <Joo. 
ss joo. 

— — — ■ 500. 

_ — — ■ 400. 

— 300. 

— — 0 200* 

. — — — m 300. 

— — . - — a lOOa 

— — m 400. 

Gian- 


Digitized b^t Google 



171 

Giannetto di Sivigli» » ijo. 

Mangiares — — — — — — . — — m zoo. 

Fra Guafconi e Tedefchi « 600. 


Q^fli Guafconi e qucfti Tedefchi fono qui , gli 
altri tutti fono difleli per queAi luoghi infino 
a Fano, e dalla maggior parte è confumaca la 
paga di quattro o fei giorni . 

Debbono venire i Sviazeri, che lì afpettano, che 
dicono che fono lance 3000. 

UOMINI D' A R M E. 


Don Ugo Spagnuolo — — ■ 50. 

Monlig. d’ Allegri Spagnuolo jo. 

Don Giovanni di Cardona — — — jo. 


QueAe tre Compagnie avanti la rotta di FolTbm- 
bronc erano diminuite, e avendo dipoi avuto 
Aropiccio devono dar peggio. 

Raccolti de’paeli fuoi yo. 

Conte Lodovico Mirandola dicevano felTanta,ho 
intefo poi quaranta — m 40. 

CoAui con la Compagnia , li trova oggi difeoAo qui a fei 
miglia. 

Figliuolo del Generale di Milano dicono avere ordine di 
fare cento uomini d’arme. Trovali ancora in Lombardia, e io 
fon certo che dodici di fono fe gli mandò quantità di danari . 

MelTcr Galeazzo Pallavilini fi dice ha ordine di fare eia-* 
quanta uomini d’arme; i coAui ancora in Lombardia. 

Gentiluomini di cafa cento uomini d* arme fon qui. Cini 
que Compagnie di Lance Franzefi fono nel Contado di Faenza* 
Dicono che ne viene delf altre , e afpettanfi di di in di . 



n- 

cavalleggieri 


Don Michele — io«. 

Maellro Francefco de Luna, Scoppetcieri — =■ 50. 

Mefler Rinieri della Safletta , e Gio. Paolo da 

Toppa Baledrieri ■ 100. 

Il Conte Lodovico della Mirandola m 40. 


Som oltre agli uomini d’arme. 


Guido Guaini » 40. 

Giovanni da Saflatello — — 40. 

Lance fpeazace — — — ■ 40. 

E ha mandato colli Mcf. BaldalTarre da Siena a far* 

• ne dell’ altre . 

Fuggiti dal Bentivogli, Baleflrieri 40. 


TrovaC qui il FracalTa condotto a provviltone, e ricevuti 
gU uomini d' arme . 


. - XVI. 

Magnifici Domini &c. 

Io vi ferivo per 1’ alligata quanto iniìno a quella mattina ri- 
traevo delle cofe di qui: fono flato dipoi infino a quell’ora, 
che fumo alle 14. ad avere udienaa da quello Signore, che non 
mi è intervenuto più coal, ancora che qualche cofa giufta lo 
impedifli: e prefentatomi a Sua Eccellenza li parlai quanto mi 
commettete del buono animo voflro , e come Vollre Signorie 
attendevono l’ arrivata del loro mandato a Roma, ec. Dipoi en- 
trando in fu quello accordo che fi diceva cfler fatto, Sua Si- 

gno- 
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gnoria mi difle come era fermo tutto: e domandatolo de’ parti- 
colari, mi dilTe, che prima la Santità di noftro Signore perdo- 
nava loro liberamente tutto quello, che li avevono fatto in que- 
Aa feparazione contro a Sua Santità. Dipoi rafiermava alli Or- 
Ani, e Vitelli le condotte confuete loro, e che di queAo nè lui 
nè il Papa dava loro (icurtà veruna , ma che loro davano bene 
a Sua Eccellenza per licurtà loro figliuoli , e nipoti , o altri ad 
eiezione del Pontefice; obbligonfi a venire alla recuperazione di 
Urbino, e d’ogni altro Stato, che 11 fufle ribellato, oche fi ri- 
bellalli . Domandatolo fe delle Signorie Voflre fi faceva alcuna 
menzione, difie, che nò: e riccrcolo dipoi nelle cofe di Bolo- 
gna, dilTe come e’fe ne faceva libero compromefib in Sua Eccel- 
lenza, nel Cardinale Orlino, e in Pandolfo Petrucci ; e di nuo- 
vo mi attefiò, che di Vofire Signorie non fi era fitto alcuna 
menzione,- e mi promelle farmi datela copia di detti capitoli , 
i quali io m’ingegnerò di avere domani ad ogni modo, quan- 
do mi fieno olTervate le promelfe; e alla parte di quello, che le 
Signorie Vofire fcrivono di amicizia, e buono animo, ec. lui ri- 
fpofe poche parole, pure amorevoli, ma le pafsò leggermente. 

Avanti, che io fulfi con l’Eccellenza del Duca, andai par- 
lando con qualcuno, che mi fuole mofirare alfezione per amore 
delle Signorie Vofire, e che è in luogo, che può intendere, ee. 
e pugnendolu da ogni verfo, quello mi dilFe laconclufione efier 
fatta circa il medcfimo cfictto, che mi dilTc poi il Duca; e in 
conformità di quello mi parlò un’ altro, che ha medefimamence 
buona parte dei fecreti di quello Signore, e da tutti fenza che 
io mofiralli altrimenti dubitarne mi fu fatto fede, che quello 
Signore era furo Tempre difenfore nel ragionare quella cofa delle 
cofe vofire . Ora le Signorie Vofire coniidereranno le qualità dèli’ 
ofTefe, e dell’ accordo, e dipoi con loro prudentilfimo giudizio 
ne giudicheranno, e io non ho polTjto intenderne altro; inge- 
gnerommi bene mandare i Capitoli , fe mi fia olTervata la pro- 
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mefTa; e penfertnno Vomire Signorie, che fé fi è appuntato pure 
nulla contro a quelle, che io non fono per intenderlo, perchè 
non è ragionevole, che venga a luce così preAo,* il che fe può 
eflere, o nò, ne farete giudizio voi. 

Quella fera fono arrivati i Forieri delle Lance Francefi , e 
domani faranno qui loro; e quello Signore non rella di follecir 
tare tutte quell’ altre genti, che gli afpetta di Lombardia, che 
fono il Signore della Mirandola; e quello figliuolo, o nipote del 
Generale di Milano; a che fi è aggiunto il Sig. Fracafla, e uno 
dei Fallavifioi , i quali quello Signore aveva condotti a provvi- 
fione , e ora fi dice , che li ha mandati loro danari, perchè o> 
gni uom di loro faccia gente d’arme, e qui fono venuti danari 
alTai per la via di Vinegia, dei quali la maggior parte ne ha 
mandati in Lombardia. Oltra di quello qui fono tutti i mal 
contenti di Perugia, CallcLlo,e Siena, e ci è un di quelli Sa- 
velli, e pure ieri mi dilTe un di loro, che il Duca non li ha vo- 
luti licenziare, perchè avevano chiella licenza in fu l’opinione 
dell'accordo; e fe ce n’è alcuno di conto non ha voluto, che 
vadia fuora , e ha parlato loro di notte; e quella fera fi è par- 
tito il Sig. Paulo Orlino, e itone alla volta di Urbino. 

Oltre alla pratica , che fi è tenuta con la uoiverfalitè dei 
Collegati ; mefs. Giovanni Bentivogli ne ha tenuta un altra d’ ac- 
canto con quello Signore, e governatola per mezzo di Tommafo 
Spinelli, il quale è ito più volte innanzi, e indreto; e fecondo 
mi ha detto quello Tommafo quando mefs. Giovanni vedelfi di 
aflìcurare bene i fatti fua con quello Signore, farebbe concento 
lafciare gli Orfini a difcrczione; ma voleva che la Maella del 
Re lo aflicurallì: e tra 1’ altre particolaritè, che fi trattavano, 
il Protonotario Bentivogli era concento lafciare la Chiefa, e torre 
per moglie una forella del Cardinal Borgia ; e per trattare que- 
lle cofe venne Tommafo detto 8. di fono per un falvocondotto 
per il Protonotario, del quale fpirò il tempo; onde dipoi ier- 
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mattina tornò detto Tommafo per riavere un’altro falvocon- 
dotto; e quella fera 6 è partito con elfo; fìcchè da quefto (i può 
mifurarei quando così fìa, che fede pofla edere fra coftoro, e 
il fine che abbi avere quedo principio di guerra, e dipoi que- 
fto accordo fatto. Nè altro per ora ho di nuovo, falvo, che fi 
è verificata la ribellione di Camerino, della quale p>er 1 ’ alligata 
vi detti avvito: nè mi parfe poi mandarla per il Branchino, a* 
vendo comodità del Cavallaro il quale farà codi domane ad 
ogni modo . 

Intendo come le Signorie Voftre fi dolgono che miei avvili 
fon rari, il che mi difpiace; e tanto più quanto a me non pa- 
re potere migliorare avendo ferino a’ 7. 9. il. 11. ij. 14. 19. 
16. 17. ae. aj. 17. , e quefte fono dei 29. e 30. Raccomandomi 
alle Signorie V’oftre . 

£x Imola dìe 30. OSoèris i;ox. 

vofiro fervitore 
Niccoli Machiavelli. 

E* mi era feordato dire alle Signorie Voftre come ragionan- 
do con Mefs. AlciTandro, e ricercolo deliramente delle parole 
aveva ufate, di che inferivo per l’alligata; quello rifpofe,che 
non volfe dire altro fe non che Voftre Signorie aveno perduta 
l’occafione a fermare a loro modo i fatti loro con l'Eccellenza 
del Duca; perchè fendo per quefto appuntamento ritornaci gli 
Orfini fuoi amici, gli bifognava avere de’rifpecti con loro, che 
non aveva prima, e che etiam guanto ancora più s’indugiava, 
tanto era peggio; nè da lui polTe ritrarre altro. Ricordo bene 
con reverenza alle Voftre Signorie il fare onore di qualche cofa 
particolare a chi me le dice, e che non gli abbi a tornare nul- 
la alli orecchi, iterum valete. 


XVII. 
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XVII. 

Magnifici Domini O'e, 

Er le mie ultime de'zp. e 30. le quali mandai per il Zerì- 
no Cavallaro di Voflre Signorie quelle avranno intefo quanto 
mi è occorfo in rifpofla alla loro de’ 28., e quanto ho ritratto 
degli andamenti del Sig. Paulo, e de' Capitoli fatti fra i Colle- 
gati di quello Signore, così dalla bocca del Duca, come da al- 
tri, e perchè il Duca mi promife farmene dare una copia „fo- 
„ no flato oggi dietro a Mefs. Agapito per averli, il quale in 
„ ultimo mi difle, io voglio dirvi la verità, quelli Capitoli non 
„ fono ancora fermi nel tutto, ma li è fatto una bozza, che è 
„ piaciuta al Duca, ed al Signor Paulo, con la quale detto Si- 
„ gnor Paulo è partito, e quando i Collegati la confermino, il 
„ Sig. Paulo l’ha confermare in nome del Duca, e il Duca l’ha 
„ facto procuratore a tale eflctto; e partito che fu il Sig. Pau- 
„ lo efamìnando il Duca tali Capitoli li parve vi mancaflì un 
„ Capitolo, che avefli rifpecto allo Stato, ed onore di Francia, 
„ onde che fi formò fubito un Capitolo di nuovo a tale eflctto, 
„ e il Duca mi fe cavalcare a drieco al Sig. Paulo con ordine 
„ che io li cfponefli, che fenza tale Capitolo non voleva io al- 
„ cun modo concludere, e cosi raggiuntolo lui recusò di ac- 
„ cercarlo, poi difle, che lo porterebbe alli altri , e non crede- 
„ va che loro lo accectaflino, e per quella cagione il Duca non 
„ vuole, che fe ne dia copia, e non 11 è data nè al Cancel- 
„ liete di Ferrara, nè ad altri, dipoi fubiunfe detto Meflere 
„ Agapito, o quello Capitolo farà accettato, o nò, fe farà ac- 
u Gettato li aprirà al Duca una lìneflra da ufcirli di quelli Ca- 
„ pitoli a fua polla, e fe non Ha accettato fe li aprirà un ufcio, 

„ ma di tali Capitoli iofiao alli putti fe ne debbono ridere, fen- 
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„ do fatei per forza con tanta ingiuria del Duca > e con tanto 
» fuo pericolo, e cosi s'infocò in quefio parlare affai: „ (i) E 
quefio ragionamento io ho fcritto cosi alle SS. VV., perchè mi 
fu pofio in fecreto; e raccolto quefio con quello fcrifli ieri , VV. 
SS. pruiicntiiilme ne faranno conveniente giudizio, fo foluni in- 
tendere quefio, conae „ tncfs. Agabito è Colonnefe, ed alfczio- 
„ nato a quella parte. „ 

Le SS. VV. per la pofiferitta della loro lettera dei i8. mo- 
rirono li aiuti, che quefio Signore a fpetta di Francia elfere po- 
chi e tardi, e per quefio dubitate che Sua Signuiia trovando:! 
debole, e co’ niraici addofib , non facci qualche appuntamento 
con fuo difavvantaggio, c in pregiudizio dei vicini fuoi : io cre- 
do, che le SS. VV. abbino fedeli avvili da Milano, c di Fran- 
cia , rifpetto alle qualità delli uomini, che fono nell’ uno, e nell’ 
altro luogo; pure vi dirò quello intendo qua, acciò che me- 
glio VV. SS. pollino rifeontrare le cofe , e conictturarle, edi- 
pei giudicarne. Ieri tornò Guglielmo di N.* di P.* di Bonac- 
corfo Cittadino vofiro, che era ito come io fcrifli ad accompa- 
gnare quelle Lance Franzefi, che fono venute, le quali tutte 
quefio Signore ha fatto alloggiare nel contado di Faenza; e di- 
cemi dette Lance elfere cinque Compagnie, cioè, Montifon, 
Fois , Miolans , Dunais, e Marchefe di Saluzzo, e averle vedute 
tutte raffegnare, che vi mancava a dugento cinquanta Lance , 
che le dovevono effere, qualche fette Lance; ma che crede, che le 
fieno ora più che ’I numero debito per effere loro venuti dreto 
qualche Lancia di venturieri, e come ho detto quelle Lance fi 
trovono una volta qui in fatto. Tornò ieri medefimamente un 
Pietro Guardaroba Spagnuolo, il quale era fuco da quello Signore 
Tomo ly. Zi man- 

(i) Si noti che quello pezzo I! è in tutto il decorro dell'Opera la ci- 
eotl contialTcgnato per elTcre nel fuo fra da noi interpetrata colle virgolette 
Originale in cifra, Io che balli avver- al margine, ec. 
tire una volta per femprc , indicandoli 
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mandato io Francia ; s mi dice detto Guglielmo, che per la via 
li parlò a lunga, averli detto Piero referito avere appuntato 
con la Macftà del Re , che venghino tre altre compagnie , e che 
al partire fuo da Milano fi era già molTa la compagnia di-M.'* 
di Ligni,« che dell' altre due compagnie M.** di Ciamonte non 
ne aveva ancora deliberato quali fi avellino a venire. Scrilli alle 
SS. VV. per una mia dei p. fe quelle fi ricordano bene, che 
fra li altri preparamenti che qucflo Signore aveva fatti nell’ 
ammucinazione delti Orlini, era, che li avea mandato un fi- 
gliuolo del Generale di Milano in Lombardia con ordine facelli 
1500. Svizzeri , e di più defil ricapito a cinquanta, o cento uo- 
mini d’arme di quelli, che già erano del Duca di Milano dei 
migliori, e li conducefll fotto di fe , e le rpefc che corrono in 
levare quelle genti li dice le farà il Generale detto , per il dclide» 
rio ha di fare un fuo figliuolo Cardinale. C mi dice quello Gu- 
glielmo avere intefo i Svizzeri edere già a Pavia, e che le genti 
d’arme erano quali che ad ordine. Dicefi oltra di quello, che 
palTa di nuovo in Italia il figliuola di M.” di Lepret con cento 
Lance in favore del cognato, la qual cofa fendo vera, ancora 
che fuin tarda, dà qualche reputazione, e quello Guglielmo, 
che mi ha confermate quelle cofe è uom fenfato, e non dop- 
pio p>er quanto lo abbia pratico. Circa le gente Italiane; la 
condotta del Conte della Mirandola è vera, e più dì fono ebbe 
danari. Diceli che lui dà ancora uomini d’arme ai FracalTa, e 
che li ha avuti danari, e così ad uno dei Palavilini fuo gentile 
uomo. Quello fi vede in fatto, che dà ricapito a tutti li fpic- 
ciolati, che li capitono a cafa, e pure dua di fa ci venne un 
P.* Balzano con quaranta Baleflrieri a cavallo, che fi è fuggito 
da mefs. Gio. Bentivogli, e fubito che giunfc ebbe danari, nò 
delle cofe di quà per ora polTo feri vervi altro, perchè dopo la 
rebellìone di Camerino da quella parte non li è intefo altro, e 
di verfo Bologna manco. Ne è venuto poi qui il Protonotario 
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B«ntivogIi , come fi era dato ordine , e come io fcrifiì a V V. 
SS., e a dire le cofe di qui in due parole, dall’un canto fi ra- 
giona di accordo, dall’altro fi fanno le preparazioni da guerra: 
ora quello che fi faccino o p>o(Iino e’ fuoi nimici , e fe quello Si- 
gnore debbo calare loro, o nò, VV. SS., che hanno li avvilì 
d'ogni parte ne faranno migliore giudìzio, che chi vede una 
cofa fola . 

Scritto infino qui a di }|. Siamo a di primo di Novembre, 
e defiderofo di mandare i Capitoli a VV. SS. , o di rifeontrare 
quello mi aveva detto ramico; fecondo vi ferivo di fopra, par- 
lai con un altro , che fi truova medefimamente a fegreti di que- 
llo Signore, e ragionando di limile cofa, lui midilTe circa il me- 
dcllmo effetto, che mi aveva detto l’amico, nè pofsè di quella 
arroto trarre particolare alcuno, fe non che ragguardava allo 
onore dì Francia; e di nuovo collui mi affermò, che delle SS. 
VV. non fi ragionava . Dillè bene quello, che in fu i Capìtoli, 
vi era un Capitolo, che li Orlini , e Vitellozzo non fallino ob- 
bligati fervire tutti perfonalmente il Duca , ma folamente un 
di loro per volta „ e ridendo dilfe, guarda che Capitoli fon 
„ quelli.,. Non firacurerò quella cofa per vedere di trargli, o 
d’ intenderne altro, e perchè le SS. VV. non ftieno fofpefe fpac- 
cio il prefente a polla, che fi chiama Giovanni Antonio da Mi- 
lano, il quale mi ha promelTo eifere colli per tutto di domane, 
e V V. SS. li faranno pagare fiorino i. d’ oro. 

DU I. Novmiris 1502. bora 24. hnolae 
E. V. D. 

JirvUor 

Nicolaut Àiacbùtvtlhu Seeref. 

Volendo ferrare la lettera è arrivato Tommafo Spinelli, e 
mi dice aver lafciato il Ftotonotario Senti vogli a Callel Sam- 
piero i c che domattina farà qui . 

Z ^ 
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XVIII. 

Magnifici Domini &c. 

Io fendi alle Signorie Vodre l’ ultime mie del di ultimo del 
padato, e primo di quedo, e avvifai quelle quanto aveno di- 
poi ritratto circa i Capitoli, e la cagione perchè io non li ave- 
vo avuti, e pure oggi ho parlato a lungo con uno di quedi pri- 
mi fegretari, che mi ha raffermo tutto quello, che per altre ho 
fcritto; e dice, che fi afpetta che torni il Cavaliere Orfino, e 
fecondo la relazione Aia fi daranno fuora , o nò; e mi ha pro- 
medb che non fi daranno ad altri, che ne arò io la copia: e 
di quedo me ne bifogna rapportare ad altri, pure non ho ri- 
tratto cofa che mi facci dubitare in contrario, nè ho fentito per 
alcun verfo cofa che appartenga alle Signorie Vodre, falvo che 
io le ho fentite dannare di non avere in quedi tempi cerco di 
fermare il piè con quedo Signore. 

Delle cofe di quà ho fcritto per ogni mia largamente quel- 
lo intendo, e non mi fendo riferbato alcuna cofa, nè elfendo 
dipoi innovato altro, non ho che fcrivere, falvo che replicarvi' 
di nuovo quedo, che fe le parole, e le pratiche mudrono accor- 
do, li ordini e preparazioni modrono guerra, e come per al- 
tre didi, cinque compagnie di Lance Franzefi 4. dì fono allog- 
giorno nel Contado di Faenza, e ieri vennon quelli Capitani a 
vifitare quedo Signore, e dettono a parlamento un pezzo, e u- 
feiti che fumo io vifitai Monfieur di Montifon capo di tutti in 
nome di Vodre Signorie.- lui mi vide volentieri, e largamente li 
olferfe parato in benefizio vodro, e che alla giornata io li ri- 
cordadl fe li occorreva nulla in vodro profitto. Vifitai il Ba- 
ron di Bietta, Monf. Io Grafis, e Monf. di Borfu Luoghite- 
'Denti di Fois, Miulans, e Dunais: dettimi loro a conofeere, e 
‘ loro 
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loro mi riconobbono per averli pratichi codi. Tutti mi viddo* 
no lietamente, e tutti mi (i offerfono, e fecondo ho rifcontro 
fono vodri partigiani, e lodonll adai di Vodre Signorie, il che 
non è poca ventura, e fe intorno a quedi Signori io ho a fare 
più una cofa, che un altra, le Signorie Vodre me la commo 
tcranno. 

Oggi fono comparfi circi 300. altri Guafconi, e li Svizze> 
ri ci d afpcttano fra 4. di, alla venuta dc'quali li crede, che II 
darà principio a quello, che li debbo fare di quà. 

Dilfi per l'ultima mia del primo, come iermattina doveva 
venire il l’rotonotario Bentivogli fotto fede di falvocondotto , e 
cosi venne circa 19. ore. D- linò con il Duca, e dette dipoi cir- 
ca mezz'ora feco, e partiiTì fubito alla volta di Bologna; nè 
podc’ ritrarre i ragionamenti loro per elferne ito foco chi mi 
fuole referire tali pratiche. Ritraili bene parlando con uno di 
quedi, che fanno le cofe di quedo Signore, come e’ doveva tor- 
nare indreto predo; e che fc mefs. Giovanni li vuole obbligare 
a favorirlo contro li Orllni, e Vitelli, è per farli ogni partito 
di pace, e farli ogni fecurtà, e venendo al modo come lui po- 
teva, rifpetto alla col legazione cc. rifpofe, che li ordinerebbe 
che il Re di Francia liene comandadi; e difeorrendo iniicme 
quanto queda cofa era a propolito del Duca , delle Signorie Vo- 
llre, e di mefs. Giovanni, quando la li conducedi, foggiunfe, 
come quedo Duca le delidcrava adài, e che li era dato modro 
come elli era più fermezza del fuo Stato mantenere mefs. Gio- 
vanni, c farfelo amico, che volere cacciar'o, e pigliare una 
terra, che non li poda tenere, e che col tempo avelli ad cf- 
fere capo della ruina fua ; e di più didè, che il Duca di Fer- 
rara non aveva mai voluto promettere alcuno aiuto quedo Si- 
gnore, nè è per prometterlo, fe non accorda con Bologna. Io 
m’ingegnai confermare codui in queda opinione, e ci aggiunlì 
quelle ragioni mi occorfono. E mi pare edere certo, che que* 
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(la pratica C tenga i e che ù Aringa • e da queflo Dacai e dal 
Duca di Ferrara» di che io dò notizia a VoAre Signorie, perchè 
mi pare così conveniente, e benché la fulE da fcriverla più ca- 
utamente, taitien mandandola per cavallaro proprio ho voluto 
fuggire qucAa noia, e torla a Voftre Signorie, le quali fieno con- 
tente per Io utile comune farmene onore. 

Uno, e per lo addreto voftro concflabole, e al prefente Lan- 
cia fpezzata di queflo Signore, mi riferifee come iarfera circa 
a cinque ore, trovandoli nello alloggiamento del Conte AlefTan- 
àfo da Marciano, fratello del Conte Rinuccio, quello Signore 
pifiando a quell’ora da quel luogo fece chiamare fuora detto 
Conte AlelTandro, e flette feco per fpazio d* un ora, e fpicca- 
toC dipoi da lui li difTe,come il Duca aveva ragionato feco di 
molte cofe, le quali raccolte tutte infieme moflravano elTere in 
Sua Signoria più toflo defiderio di vendetta contro a chi ha mef- 
fo in pericolo lo Stato Tuo, che defiderio, o animo di pace. 

Alla lettera di Vollre Signorie del primo di queflo non mi 
occorre altro, che quello fi lia detto di fopra, nè ho cerco di 
parlare al Duca non avendo che dirli di nuovo, e le medefime 
cofe farebbono per farli faflidio, e avete a notare che non fé li 
parla fe non per tre, o quattro dc’fuoi miniflri, e per qualche 
forefliero, che abbi da trattare feco cofa d’importanza, e non 
efee mai d’una anticamera, fe non dalle cinque, o Tei ore di 
notte in là; e per quella cagione non fi ha occafione di parlarli 
mai, fe non per audienza a polla, e come e’ fa, che uno non 
li porta fe non parole, e’ non li dì mai audienza. Queflo ho 
detto acciò le Signorie Vollre non fi maraviglino di quella mia 
deliberazione di non li avere parlato, e così fe per lo avvenire 
io fcrivefli loro di non avere polTuto avere audienza. Bene valete. 

Ex Jmls èie 3. Novemiris 1502. 

E. Fm D, fervhor 

KieoUut MscbigveUus 
XIX. 
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M Ef. BaldafTarre Scipiont Gentiluomo Sanefe , del quale 
Voftre Signorie hanno buona cognizione, per le fue buone qua» 
liti , fendo nuovamente condotto dalla Eccellenza di quello Si» 
gnore per capo di fua lance fpezzate, è mandato codi dal pre- 
fato Signore f>er alcune occorrenze peninenti a Sua Signoria, 
d’onde Mef. AlelTandro Teforiere mi ha pregato ve lo racco- 
mandi , e vi prieghi per parte della Eccellenza del Duca , e 
fua, che in tutte quelle cofe che a Mef. BaldalTarie detto oc- 
corredi gli ajuti , e favori vodri , date contenti predargli, di 
che il Duca , e lui vi rederà obbligatidìmi , e io per loro parte 
ne prego umilmente le Signorie Vodre» alle quali mi racco- 
mando. 


4. Ntvmhit i;o2. in Ime fa 


E. V. D. 


fervher 

Hìcelauf Mtcbitvellus Secret. 


XX. 


Magnifici Dammi &C.. 

E Signorie Vodre aranno fneelb come io fcridi codi per un» 
de’ cinque; come quedo Signore ne andò' a Salarolo^a trovare 
quelli Signori Franzed , e trovandod lui li. coraparfono le vodre 
de’ }. del prefenre. e jerr dipoi vennono le vodre de’ e per 
edere tornato il Signore jerfera tardi , e oggi dipoi fatto radè, 
goe di Svizzeri , che comincioao a comparire, non ho poduco 
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parlare a Sua' Eccellenza prima che quella fera ad un ora di 
notte, e in fomma li feci intendere la mandata di Monfìg. di 
Volterra in Francia, c le commiflioni fua in favore ,c benefizia 
di Sua Eccellenza , e Tuoi Stati , allargandomi in quello quanto 
fi conveniva. Dipoi foggiunfi, che Vollre Signorie mi fcrivevo- 
no avere nuove da loro mandato a Roma, come nella Santità 
del l’apa (i trovava quella medefima buona difpofizione , che lì 
era trovata in Sua Eccellenza , e che Vollre Signorie, non ollan- 
tc quello deliderenno avere i favori di Sua Signoria , apprelTo 
Sua Santità, in quelle cofe, che alla giornata occorrellino loro; 
e domandando Sua Signoria, che poteHi occorrere , rifpoli , cre- 
dere che potrebbe elTere d’ impetrare qualche decima, a che lui 
replicò, che era per fare quello, che furti conveniente, e rin- 
graziato che li ebbe le Signorie Vollre della commirtione data 
al Vefeovo; mi dimandò fe il Marchefe di Mantua accettava 
la fua condotta; rifpoli, che Vollre Signorie per una lettera la- 
ro pochi di erano; mi avevono fcritto, che ne erano ancora dub- 
bie . Dirte in fu quello: e a me che condotta daranno quelli Si- 
gnori, a che io rifpoli non fapere 1 ’ animo di VV. SS. , ma per 
inlino ad ora crtermi perfuafo Sua Signoria clTere volta a vole- 
re piutcollo condurre altri : rifpofe, che onore mi farebbe egli 
facendo profcrtlone di foldato, cd elTendo amico di quella Signo- 
ria , e non avere condotta da lei , nè mi credo ingannare di que- 
llo , che io crederei fervirla bene, quanto alcun altro. Dipoi mi 
domandò quanta gente d’arme VV. SS. facellino conto di te- 
nere, dirti non fapere l’animo volito , ma credere, che voi ne 
volerti tenere 5 00* s Imeno. Dimandommi quanti ne aveva il 
Marchefe, e quanti ne avamo, dirtigli quello che era, e lui in 
fu quelle parole fi rizzò dicendo; dunque non ci è luogo per 
me, e ritirolfi a parlare con un Franzefe, e io me ne venni, 
ed avanti che noi cntrartimo in quelli ragionamenti della con- 
dotta, e di uomini d’arme. Sua Signoria mi dirte parlando de- 
gli 
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gli OrCni , che la coafermazlone de’ capitoli non era ancora 
venuta > perchè chi li areva a fofcrivere era drfcofto T uno dall’ 
altro, e che qualcuno ^ loro era flato renitente un poco, pec 
«fleWi MeC Giovanni fdegnato, parendoli che li abbino fatto 
poco conto di lui a lafciarc le fue cofe in contpromeflb, ma che 
li davan quelli loro fdegni manco noja dell’ altro giorno , per 
trovarli più ad ordine , e foggiunlè, che in queflo tempo farcbèe 
bene che VV. SS. venilHno foco a qualche particolare , acciocché 
Bon fufli forzato lafciarfi andare in tutto dall’altra parte, ccrti> 
flcandomi che fe li fermalli bene con li OriìnI . che non era per 
fare loro fraudo alcun* > e in fu quello mi dilTe ; io ti prego 
Segretario, che mi dica fe quelli tuoi Signori fono per ire più 
U meco con l’amicizia, che generalmente i a che ràfpondendo 
io dilTi fecondo le lettere voflre &c. lui mi difle, io ti dico que- 
flo perchè fe baflalli loro quella amicizia generate, io non fono 
per volerne altro che loro , e non vorrei in fu la fperanza del 
riftrignerci al particolare, e dipoi non Io concludendo, che na- 
fccflì qualche fdegno fra noi , perchè io vorrei che meco li an- 
dain liberalmente &c. e dopo queflo 11 entrò ne’ ragionamenti 
di che io vi ferivo di fopra. 

Poiché io ebbi parlato al Duca qualche due ore, venne n 
me un Minillro di quelli Bentivogli , c mi dilTe venire da parlare 
eoi Duca, e che poi mi ero partito di Corte, la ratificazione 
do’ capitoli era venuta, nondimeno, die lui follecita il conclu- 
dere quello accordo particolare con Bologna , e che li commife 
fpacciallì uno fobico al Protonocario a farlo venire qui, il quale 
non era ancora venuto per eflerlì guaflo un dico del piè : okra 
di queflo li è detto oggi la rocca della Pergola eflerlì data a 
quelle genti delli Orfini , che fi teneva per queflo Signore, le 
quali cofe fanno aggirare altrui il cervello, nè io ve ne poflb 
fcrivere altro, che quello fi può intendere. I Svizzeri, e quelli 
altri Franzefi fi dice faranno qui per tutta quella fettimana; e 

Tomo IF. A a ra- 
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ragionando con un fegreca'rlò di qucfto Signore della venuca di 
detei Franzcli, mi difle quello Signore avere ordinato , che parte 
k ne fermaffi « Palmare non palTaUin più in qui. a che io 
dilTi: dunque non 11 vorrà il Duca aflicurare di quelli Tuoi ini- 
mici: rifpofe voi ne fece’ cagione voi , che non avete faputo co- 
nofccre il tempo ad allìcurare il Duca, e voi: dilH che non ci 
era flato moflro il modo, e che per VV. SS. non reflò mai di 
fare il polCbile in fav.ore delli amici . 

. Parlai al -'Duca della eofa' de’ Caddi . diflemi che io liene 
facelli ricordare a’ fuoi fegretarj . Nè per quella mi occorre al- 
tro. fé non che domattina io farò a Corte a- vedere s’ io in- 
tendo alcuna cofa di quelli capitoli , e di quanto ritrarrò V V. SS. 
ne faranno avvifate. 

Imoiat die 8. Novemiris i$oi. 

~ E. V. D. <! . 

■ ' fervitor 

Nicelaat Macbiaveìlus Secret, 

' XXL 

Magnijici Domìni &c. 

* occorre oltre a quello, che per TalUgata li fcrive.fare 
intendere a V V. SS. un ragionamento avuto con quell’ amico . 
il quale nei dì palfati. come io vi fcrillì. mi aveva detto, che 
non era bene che V V. SS. flelTero con quello Duca fui generale . 
potendo matlime convenire flringerli iniieme facilmente, avendo 
ognuno delle voglie, e de’ nemici. Quello tale ierfera ordinò di 
parlarmi, e mi dille: Segretario, io ti ho qualche altra volta 
accennato, che lo Ilare fui generale quei tuoi Signori con que- 
llo Duca fa poco profitto a lui , e manco a loro per quella ca- 
gione. perchè il Duca vedendo rimanerli in aria con W, SS.. 

fer- 
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formerà il piè con altri, e io mi voglio allargar tcco quella 
fera, ancorché io parli per me niedelimo, pure non è in tutto 
fcnta fondamento. Quello Signore conofcc molto bene che il 
Papa può morire ogni dì , c che gli bifogna penfare dì farli a> 
vanti la fua morte qualche altro fondamento, volendoli mante- 
nere gli Stati che lui ha. II primo fondamento ehe fa, è fui 
Re di Francia: il fecondo falle armi proprie, e vedi che . ha 
già fatto un’apparato di predò a ;oo. uomini d’arme, e altret- 
tanti Cavalli leggieri, che faranno fra pochi dì in fatto. £ 
perchè giudica che col tempo, quelli due fondamenti potrebbero 
non ballargli, penlìi di farli amici i vicini .fuoi, e quelli che 
di neceflità conviene, che lo dìfendino, per difendere fc mede- 
limi, i quali fono. Fiorentini, Bolognell, Mantova, e Ferrara. 
E cominciandoli da piè tu vedi con Ferrara, quale amiciaia 
fi è fatta . perchè oltre al parentado della forella con tanta dote 
11 è beneficato, e beneficali tutto dì il Cardinale fuo. Con Man- 
tova lì tratta di fare due cofe: 1’ una il fratello del Marqhefe 
Cardinale, l’altra di dare la figliuola di quello Duca al figliuolo 
del Marchefe; e che per conto del Cappello deve il Marchefe, 
e fuo fratello depofitare quaramamila ducati : i quali hanno a 
fervir poi per dote della figliuola di quello Duca ; c quelle cofe 
avranno effetto ad ogni modo, c fono quelli obblighi di natura 
da prefervarfi l’amicizia. Con Bologna li tratta ancora qual- 
che appuntamento in difparte dai Collegati, il quale io veggo 
a buon termine, perchè il Duca di Ferrara lo follecita; quello 
Duca ne ha voglia, e fa peri Bentivogit. E infarto quello Sig. 
non fu mai tanto delidcrofo di polfederc Bologna , quanto di 
alficurarlì di quello Stato; e ogni volta che quello ultimo fegua, 
egli è per ripofarne. E cosi quelli quattro Stati, quando fieno 
uniti, per effer con termini 1’ uno all’ altro, c full’ armi, fono 
per ellère riguardati, e il Re di Francia è per augumentargli , 
potendo fare fondamenta sù loro. Dei tuoi Signori Fiorentini 

A a : egli 
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egli h manco di tre di , che io ne fentii' ragionare al Duca , 
che voleva ch’clli ufadero il Paefe fuo liberamente! e lui u- 
fare il loro, eflendo loro amici di Francia, e lui; e che non 
era mai per far loro contro in alcuna cofa , ancorché non fi 
venifie ad alcun fermo appuntamento . Ma quando vi renifie, 
vedrebbero che differenza è dall’ amicizia fua a quella d’ al- 
tri. E per tomarea propofito, io ti dico che lo ilare fui ge- 
nerale fa più d* incomodo a tuoi Signori, che a quello Du- 
ca, perché il Duca avendo favorevole U Re, e gli preno- 
minati, e voi non avendo' altri , che il Re, verranno i Si- 
gnori tuoi ad avere più bifogno del Duca, che il Duca di- 
loro. Nè per quello dico, che il Duca non fia per far loro 
piacere; ma venendo loro il bifogno, e non eflendo lui ob- 
bligato, potré farlo, e non lo fare, come gli parrà. Ora fe 
tu mi dicefli; che fi avrebb’ egli. a fare, venghiamo un poco 
a qualche individuo: Rifponderotti , che per la parte voflra> 
voi avete due piaghe, che fe voi non le fanate, vi faranno in-- 
fermare, e forfè morire. L’ una é Fifa, faltra è Vitellozzo.- 
E fe voi riavefle quella, e quello, fi fpegneflè, non vi farcbtf 
egli un gran benefizio? E per la parte del Duca, io ti dico „ 
ehe a Sua Eccellenza ballerebbe aver l’ onor fuo con voi rifpetto 
alla condotta vecchia; e quello llima più che danari ,« che ogni- 
altra cofa; e che quando voi trovafle modo a queflo , ogni cofa 
farebbe acconcia. E fe tu dicefli , circa a Vitellozzo il Duca ha. 
fatto l’ appuntamento con gli Orfini, e con lui ; ti rifpondo che 
non é ancora venuta la loro confermazione, e il Duca.paghereb- 
be la miglior Terra , che ha , che non venifie , o che dell’ ac- 
cordo non li foflè mai ragionato. Pure quando la confermazio- 
ne venifie, dov’é uomini, émodo, ed é meglio intenderfelo , e: 
parlarlo, che foriverlo. E perché tu intenda, queflo Duca è ne- 
ceflitato a falvare parte degli Orfini, perchè, morendo il Pa-' 
pa, gli bifognapure avere in Roma- qualche amico. Ma di VL- 

telloz- 
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tellozzo non può fentlre ragionare-, per cflereun ferpente avve- 
lenato, e il fuoco di Tofcana, c d’ Italia, e in quella confer» 
inazione, che dovevano fare gli Orlìni, egli ha fatto ogni |co> 
fa , e fa per darle difturbo . Voglio dunque che tu feriva a! 
Gonfaloniere, o a’ Dieci, quanto io ci ho detto, ancorché Ha,- 
come da me, ricordato lora un’ altra cofa-; che pocria edere fa- 
cilmente, che il Re di Francia comandalTc a quei cuoi Signori 
che oirervaflcro la condotta a quello Duca, e fervilTerlo delle 
lóro genti, e loro farìano forzaci farlo, e con poco grado. C 
però ricorda a loro Signorie che il piacere , che li ha a fare , ò 
meglio farlo da fé, e con grado, che fenza. E’ mi pregò che 
rifpetto al parlare contro Vitellozzo , e altre cofe importanti , 
io governain quella cola fegretamentc.il ragionamento di que- 
llo amico fu lungo, e della qualità, che incendono VV. SS. Io- 
replicai brevemente, e folo a quelle parti che importavano. Dilli 
in prima che quello Signore faceva prudentemente ad armarli, 
e farli' amici: fecondo gli confelTai edere in- noi deliderio adai , 
e del ricuperare Fifa, e dell’ afllcurarli di Vitellozzo, ancorché 
di lui non lì tenede molto conto: terzo, quanto alla fua con- 
dotta, io gli dilli, parlando fempre come da me, che l’Eccel- 
lenza di quello Duca non li aveva a mifurare come gli altri 
Signori-, che non hanno fe non la carrozza, rirpetea allo Sta- 
to che tiene; ma ragionare di lui, come di un nuovo Potenta- 
to in Italia , con il quale da meglio fare una lega , c un’ ami- 
cizia, che una condotta . E perché le amicizie fra I Signori 11 
mantengono con le armi , e quelle fole le vogliun f.tre odcrva- 
re, didi,che V'V. SS. non vcilrcbbtro che (ìcurtà li avelie ave- 
re per la parte loro, quando i tre quarti , o i tie quinci vltiP 
armi" vodre fodero nelle mani del Duca . Nò tlicev o quello per 
non giudicare il Duca uomo rii furie, ma uoriolcere le hS. VV. 
prudenti, e faperechc i Signori rieveno edere circufpetti , e non 
dover far mai cufa , c’ovc pulùno e.'lur ingannati. Alla parte , 

che 
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che il Re di Francia pofla comandare a VV. SS. dilli non elTere 
dubbio» che quella Macllà poteva difporre della vollra cittì « 
come di fua cofa > pure non poteva nè lei , nè altri fare che 
voi facelle quello» che vi folTe imponibile. Lui replicò Iblo al* 
la parte della condotta; e difle che io parlavo liberamente» e 
fecondo la verità» e che l’ aveva molto caro» e che gli 300. 
uomini d’arme li potevano ridurre in fatto a zoo. »e mantenere 
la voce di 300. e per poter meglio far quello » con cedere a 
V V. SS. una Decima » o due a’ Preti ; c così fu quello ragionamen- 
to non potendo dare più meco per fue occupazioni Importanti , 
lì parti » con ordiqe» che io facellì intender quello ragionamen- 
to dove credcin » pu^-chè folTc fegreto . 11 che io ho fatto» come 
veggono VV. SS. Nò poflb dire a quelle» fe quello è motivo del 
Duca» o pure molTa di collui. Solo polTo dire che collui è de’ 
primi uomini» che abbia quello Signore» e eflendo quella cofa 
fantalla fua propria » li potria ingannare » per elTere d’ un otti- 
ma natura» e amorevolidlino. Ora le S^ VV. efamineranno tut- 
to» e ne rìfponderanno &c. 

Dot. Jmolae die 8. Novemirh 150Z. 

E. D. V. 

fervher 

Nicolaus Mecbiavellits Secret, 
XXII. 

Magnifici &C. 

Ultime mie fumo delli 8. del prefcntc refponlive alle vollre 
de’ 3. 4. 5. le quali mandai per il garzone di Tommafo Tetti » 
c delldcro fieno falve, per giudicarle di qualche importanza» e 
ne attendo 'rifpolla. E per quella mi occorre fare intendere a 
VV. SS. come il Protonotario Bcntivogli è venuto oggi qui» al 
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quale parlai aranci parlalTi al Signor Duca; e trorolo tutto alfe- 
zionaco a Voftre Signorie. La cagione della venuta fua io ne ho 
icrittO' altre volte alle SS. VV. , che è fermare lo Stato fjo con 
quello Signore, e fuggire quel comprvamelTo , che capìtoli fatti 
da! confederaci difegnavano. Credelì . come altre volte ho fcrit< 
to, che le- cofe fi fermeranno fra loro ad ogni modo, perchè fi 
vede quello Duca averne voglia , e fard per li Bcncivogli , e chi 
ne dubicain rifpetco alla confederazione hanno i Bcncivogli con 
li Orfiniifi nTponde, che pare loro elFere Itaci ingannati in quello 
accordo fatto dal Signor Fagoio, fendo riinafo le loro cofe in 
CompromelTo. E perchè le W. SS. fappino meglio come s’in- 
tendono ora quelle pratiche, io fcriifi a VV. SS. per l’ ultime 
mie avere incefo, poiché io ebbi parlato al Duca, la ratificazione 
de’ capitoli elTcre comparfa , la quale in fatto venne ratificata 
da cum e’ collegati da Mef. Giovanni fiencivogli in fuora , al 
quale non pare rimanere fecuro , rcllanda le fue cofe in cooi- 
promelTo, e il primo giorno Mef. Giovanni reclamò contro a 
detti capitoli , Hanno ad intendere V V. SS. ancora un’ altra co- 
fa, come nella confermazione di quelli capitoli debbo conve- 
nire la ratificazione del Pontefice, il quale come fi vede per un 
fuo Breve fcritto ad Trocces (i) del quale vi mando copia, è 
contento che detto Trocces ratifichi in fuo nome, con quello, 
che il Cardinale Orlino, Fandolfo, e Mef. Giovanni abbino ra- 
tificato . Rella adunque a dare perfezione a quelli capitoli dua 
cofe , r una la ratificazione del Pontefice, l’ altra quella di Mef. 
Giovanni,' nè fi vede che Mef. Giovanni fia per ratificare, nè 
per confequens il Pontefice ; e fi crede , che il Papa abbi dato 
' li 

(t)Qiielìt fu Frsncelco Trocces men- mi, ni la cagione di tal fut delibc- 
liouato nel Diario di Bruchard , e nel- rationo ù intef* mai , gii fu manda- 
la Viti del Duca Valentino del Tom- to drcto, e Frcfalo fu condotto t Ro- 
mafi , fu primo favorito del Papa Alcf- ma , e la notte, che giunfe fttangoia- 
fandro, e del Duca. Nell’ anno feguente to . Biag, Buon. pag. 7S. 
aiaè ai. Giugno ijo] fi fuggi di Ro- 
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k comtniffione ad Troces con la condkiooe predena^ avendo 
incefo prima Mef. Giovanni non edere per ratificare. E fi gin* 
dica conCderato tutte quelle cofe, quando altra cofanon nafca, 
che Mef. Giovanni fi falverà con applicarli con qualche lega» 
me 11 retto a quello Duca, e dipoi il Duca fi aflicurerà di buotu 
parte di quelli, che li hanno facto contro. E fé W. SS. con- 
fidereranno bene quelli capitoli, de’ quali io vi mando copia con 
quefta , vedranno quelli eflere pieni di dilHdenaie, e fofpezio- 
ni; ed efaminato quelli inlieme con il giudizio fe ne fa di qui, 
ne giudicheranno fecondo la folica prudenzia loro . Detti ca* 
piteli (i) . e Lettera (t) del Papa lo jion fio tratti della Cancel- 
leria 


(i) Copii de’ Cipitoll ffiindati d» Nic- 
colò Machi»»elli *i Decemviri di Li- 
berti, e Ball» dell» RepabbliciK*- 
Tenttaa • tr» il Duci Vjlentino da 
una , gli Orlini , e i ' Tuoi aderenti 
dall’ altra , come fi deduce aneera 
da Bruchardo Mss. nella MagUabe- 
chiana Cl. }j.Coi. 41. p. idf. 

5 U Hit» , t maai fejh atte iafraferitte 
parti, e qualaaque altro ìatemlerà il te- 
nere dette pre fritti r che ejfeudo nati fra 
U lUuflrilfimo Daea Ji Romagna , ee. t 
fra li Orjùii , e loro Conlegati ee. alcune 
eontroverfìe , e inimicìzie , disdente , fu- 
fpizioni ec. e volendo fopraddette parti fo- 
pìre le dette fofpizioni , e digerenzìe e 
terminare t 

Fanno prìmnm vera , e perpetua pace , 
eoncirdia, e unione, eoa piena remiifone 
di tutti li danai , e iniarie le quali fu Tmo 
occorfe infito a quejìo di , e promettouo P 
uno all' altro mai riconofeere co/a alai- 


ma ! *per offrrvanta detta predetta paco , 
e unione, il prefatn Illuflrijime Duca di 
Romagna riceve in fua confederazione , 
lega , e unione da durare perpetuamente , 
tutti li prenominati Signori , e -eiafenua 
eP ejji , e prometee difendere Ji Stati detti 
prenominati , e di ciafeuno di egi da qua- 
lunque Potentato li volege moleftare , e 
fendere , e per qualunque cagione : Ri- 
fervati fempre la Santità di ntjh-o Signore 
Papa Alefandro Seflo , e la Maeflà Cri- 
Jlianifana del Re Aluifi Re ^ Fr aneto : Et 
,e eoaverfo li 'prenominati promettono uel 
modo prefato concorrere alla defeufone 
dette perfine , e Stati di Sua Eccellenza , 
e dalli lllullrigimi Signori Don Zafre 
Bargia Principe di Squittaeci , Don Ro- 
derigo Borgia Duca di Sermoneta , e di 
Bifelli, e Don ìohanni Borgia Duca di 
Camerino , e di Neppe fratelli , e ufpoti 
J ego IlluPrignuo Sig. Duca di Romagna , 
e a quejio ef etto concorrere , ecOHIzHuire 
cìafeano dilli prenominati . 

Uem 
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Jcria del Ditta.» cohie mi fj promefTo,"ma li ho avuti per ultra 
Via , nè ho che fcrivere altro alle SS. VV. fc non che a tirarli 
Tomo IF. ' B b . ' in- 


I 

lum p<Tch> net tempo dilli puMeni'" \ 
fiate differenzi , eonfr&^r/ìe , e dijjenfom » 
è feguita la rehellione e occtipazioue delti 
Stati di Urbino , e di Camerifto * li prt-‘ 
fati Collegati tutti ìufieme » t cinfenno 
d* efft JS obbligano interponet e tutte le for~ 
Ze loro nella reenperazioue dilli Stati pre» 
dettiti terrete luoghi ribellatiled eeempatì. - . 

itera lo prefato Wafiriffiato Sig. Duca 
dì Romagna prontette tenere IÌ medejìtni 
Jìipendiarj e eonduttieri della Cafa UrfuAt 
0 Vitelli teneva prima e^. 

itila vuole , e promette la Eeeellenza 
pr^fata che li preUomiltftti eo/tduttieri 
non fieno obbligati a /lare in campo afi^ 
preffo Sua Eccellenza fe no» uno d*efi, 

0 quelli più che a loro med.fimi piacerà 7 *' 
itemprornette lo prenominata Uluflrift,* 
Sig. Duca t che la Santità di Nofiro 
Signore ratificherà , e confermerà tutti li 
prefeuti Capitoli t e che non abfiringerà 
lo Revereu£ft. Sig. Card. Urfisìo d"* an- 
dare a fiore a Roma, fe non quanto pia- 
cerà a Saa Reverendiffima Signoria » 

Item perche fra la Santità di Sofito 
Signore, e Meft. loban Bentivogli fono 
alcune differenze , lì prefati Signori Con- 
federati fono eC accordo , che tutte effe 
differenze 't* inteudino efiere rimeffe nel 
Reverendiffmo. Cardinale Orfiuo , e nella 
Eccellenza del Duca di Romagna » e nel 
Maptifico Pandolfo Petrucei , all* indizio 
delti quali fi debba flore omni appella- 
Itone, e reclamatione remota, ^ 

ItefH^ li prenominati Signori Confede- 


raci e ciafcuuo tPeffl fi obbligano, 
e promettono , che ogni ttoltq faranno 
ricbieJH dal prefato Sig. Duca di Ro- 
magna coufegneranno in poter di Sua Ec- 
Cflleuza uno dei figliuoli legittimi di cia- 
fìuno et effi a fiore in loco , e tempo , che 
a quella parrà . 

Item fi obbligano, e promettono tutti 
li prenominati Confederati , e ciafeum 
d‘ efft qualunque machinazione prefentìf- 
firto farfi coutra ad alcuno di loro, farlo 
in contiaent f fipere alt altro, contro al 
quale fi facejft , e ad optano delli altri , 
' Item fouo d* accordo lo predetto Sig, 
Duca , e tutti li altri Confederati , che 
qualunque di loro non ofièrvaffno le cofe 
protneffe fi intenda effer deelatato inimico 
di tutti : e fieno obbligati tutti li altri 
a concorrere alla mina delli Stati, che 
quelli non ojjèrvaffno, Datum Imolao 
XXVlIt. Ofiohris M. D. II. 

Cefar 

Io Paulo Orfiao Sti» , . ' >» 

Agapìtus , 

()) Copia d* un Brere del Papa à 
Me<Ter Treccio* , . 

\ \’.W ^ . I . •« . > 

• A *. i’ ' ' ' - ' -w . • 

Alexander Papà VI. 

Diede ^ fili falutem , & Ap, benedi- 
diouau . Vidimut Capitulationem quam 
ftobis cum tuis littet is mififii uuper ini- 
tam , & confirmatam iuter, dilednm fi- 
tium nohilem virum Cefarem Borgiam 
t>ucem Romandiole &Cs & diledum fi- 
, Uum 
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innanzi colio eferclto verfo Pcfero 11 afpetta due cofe> q’uefto re< 
Ho delle Lance Franzelì, con li Svizzeri, e 1’ accordo con Mef. 
Giovanni, e credei! che l’ una, e l’altra ari pretto effetto. Rac- 
cornandomi alle SS. VV. quae bene valeant. 

' Ex ImoU -, dia deeima Novembris M.D. II. 

E, D.V. ^ ' firvittr 

. Nittlaut Mathiavellut Seeret. 

XXIII. 

Magnifici Domini ó'e. 

I lumili commendatione premiffa, fe le SS. W. (i maravi- 
gliano di non avere avuto mie lettere, io non me ne maravi- 
glio, ma bene mi dolgo non ci avere polTuto nè poffere fare 
alcuno rimedio; in cambio di Toihmafo Torti venne qui un 
uomo appiè poco pratico al paefe, e male in gambe, e a di 8. 
li detti la rifpotla delle mie lettere, che erano di tanca impor- 
tanza quante lettere ebbi feritee poi che fui qui, le quali re- 
plicherei fé da quello cavallaro non mi fulli flato detto, che a- 
vanti r ufeiré Aio di Firenze era entrato 1’ apportatore di quelle, 
avevo fcritco prima a* cinque; occorrendomi fcrivere al Gonfa- 
lonieri in privato, tutto quello, che in pubblico occorreva , che 

non 

Kom PmUiik Or/ÌMum «omiat atiùram tk ialfim Petrucciam deStah, ée hkaaatm 
detm , & famìlia d* Urfinit t ^ forum Bentixolum dt Bononia nomìue aliorum 
Coufederutòrrnm . Et quoniam quae per Confederatarum ùcteptata , & ratifeats 
ipfum Dueem conclufafuut rf fiterit, tu uofiro $tamJne approhet , & 

He , & hwìt refpeBihut fafta fuijfe fjr/- coufirmet , quo tild plenam , & lihram 
Jlimamut ,vo/ettfet Ula firma, &iiìihata coucedimut facultatem . Datum Romae 
/mari, tibi de euiut fide, & prudeu» apudS. P , fui AumuloPifcatoris die lìlL 
tia fiuputarem in Domiuo fiduciam dth Novemhrit M. D. li. Pontificatus mojtri 
memut , tenore prefentium commìttimut , anno Xt. 

&fuaadamuf* ut diBamCaphuIatioaem, DiUHo fiHo Francifeo Tracce Protia^ 
f & pcfquam' ilia per dìteBum fi/ìum potorio, & Camerario pojfro jéer. 
pojìi um Cardiaeim deVrfidt, ac Pan» Hodrioputa 
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non era molto: avevo prima fcritto a di 3. e a di primo, e l’ ul- 
time fono (late a dì io. le quali vi mandai per Iacopo Vettu- 
rale da Monticelli, con la copia dei capitoli, e con tutte le 
nuove di qui, le quali debbono elTere oggi codi; (Icchè io pre- 
go le SS. VV.'mi abbino per fcufato,’e penCno che le coCe non 
s’indovinono, e intendino, che li ha a fare qui con un Princi- 
pe, che (i governa da fc; e che chi non vuole fcrivere ghiri- 
bizi, e fogni, bifogna che rifeontri le cofe, e nel rifcontrarle 
Va tempo, e io m’ingegno di fpcndcrlo, e noti lo gittate via. 
Io non entrerò in replicare quello fcridì per la mia dell! 8. e 
per quelle de’ 10. fperandole falve, ancora che tarde, per le 
quali VV. SS. aranno vìdo come girono le còle di qua, e in 
parte aranno conofeiuto lo animo di quedo Signore, sì per le 
parole ufateinl da lui, sì etiara per ‘quelle mi dide' quello ami- 
co, il quale tutto dì mi pugne, dicendo che chi afpettà tempo 

i • * ' V* ^ ’ t I O ' 

et hallo, cerca miglior pane che dt grano, e che tuttavia non lì 
truova roccadone parata. E quello che Ò dato, et è replicato 
da me; prima d’afpettare la voglia del Re di Francia, dipoi 
volere mandare a Roma'per intendere il Papa , 'ora pendere’ in 
fu l’andata del Vefeovo in Francia, e la' venuta' dello Arcidia- 
cono di Celon codi è interpretata' una lunga; he manca quà chi 
mi dica, che codumo di VV. SS. è fa/;e così ,' c’ ini e rimpro- 
verato tutto dì, che da il 99. indrcco, per non edere nè Fran- 
z*e(i , nè Dirchefchì , VV. SS. furono prima male fervite dal Du- 
ca', e, dipòi adadinate dal Re. Io mantengo l’onore della città, 
ò défendolo iu.xta pblTe,’ allegando qìielle ragioni, che, vi fono, 
che ce’ n* è'' alfa i, ma le non (bno ammelTé , nè io.l'h'o voluto 
fcrivere alle SS. VV. infinb qui, diibitarido non eden; accufato 
di profunzione; tamen veggendo le cofe procedere come io mi 
fono creduto, voglio piuttodo dolermi di chi facedì drana in- 
terpretazione , che pentirmi di' non avere fcritto tutto quello 
ferito' di quà. VV. SS.'ricercono da me molti ’à'v'vifi e’quali mi* 

B b 1 pa- 



pare avere adempiuti io/ino ar^uì, fe le mie lettere fono Hate 
lette tutte j e prima VV. SS. ricercono fe qui fi penfa più alla 
pace, che alla guerra; xifpondo aver detto, che della pace 
fi ragiona, e fianofi. provvedimenti perla guerra; cquantoalla 
pace io ho fcritto quello concludelTi quà il Signor Paulo, dipoi 
con le mie dei io. mandai i capitoli, c figrificai le dilHcultà 
vi erano, per non volere racfs. Giovanni ratificare, e quello che 
’l Papa fcriveva a Trocces , in modo che pendendo la ratifi- 
cazione di Mefs. Giovanni, e del Papa, quei capitoli vengono 
a rollare fofpell- Scnin prima per la mia dei jo. del palTato , 
c il difeorfo che fi faceva qui in che modo fi potefii fare quella 
pace fra cofioro, c le diriicultà ci c’-ano confiderate, conofeendo 
le qualità del Duca, c le qualità degli altri; nè fi polTeva cre- 
dere potere nafeere fra loro alcuno accordo, ma fi credeva bene 
che il Duca poterti sbrancare qualcuno di loro. Ed ora fi veg- 
gono andare le cofe a quello cammino, perchè il Prutonotario 
Bentivogli fi trova qui, come per altra fcrilfi, e tratta accordo 
in particolare con quello Duca, ed è quali per conclufo, e li 
Bentivogli fe ne polTono feufare co’ Collegati, avendogli loro la- 
feiati in compromertb, e faracci la iicurtà loro, .promettendo il 
Re di Francia per la ortervanza di cale accordo, e quella fera 
parlandone con il Protonotario mi dirte: fe VV. SS. foderebbo- 
ro quello accordo per l’uno, c per Palerò, fodandolo il Re di 
Francia. Rifpofi, che con il Re di Francia VV. SS. erano per 
entrare in ogni luogo. Le condizioni di tale accordo non le di- 
co per non le avere intefe, in modo che io me ne fatisfacci, 
e chi replicarti a quello, che al Duca parrà grave non fi cavare 
la voglfa di Bolog'na, li rifponde quello, che altre volte ho 
fcritto, che a lui è flato moflro eflcre meglio fare una ami- 
cizia che abbi a durare, che pigliare una corra, che non lì 
pofla tenere. Dipoi li Orfini , c Vitelli li hanno fitto un 
cenno da farlo favio quando e’ non furti, e li hanno moflro, che 
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]i bifogna più penfare a mantenere l’ acquidato , che ad acqui- 
dare più. e il modo del mantenere, è dare armato d’ arme fue, 
Tczzeggiare e’fuddici, e fard amici i vicini; il che è il difegno 
fuo, come mi refcrl quell' amico, fecondo che per la mia delti 
S. fcriin. Quanto a’capitoli dei Collegati, dei quali venne la /a- 
tidcazione, come io fcridì ;,quedo Signore ha mandato verfo 
quelli Orfini un Tuo uomo per vedere d’accordare la parte di 
Mefs. Giovanni , e cosi li temporeggia, e loro fono nel conta- 
do di Fano, ne vengono innanzi, nè tornono indreto, e cosi 
và ambigua quella parte della pace univcrfale » e rederì ,fupe- 
„ riorc chi faprà meglio impegnare li altri, e quello |impe- 
„>gnerà, che fi troverà „ piu forte di gente e di amici, e que- 
do badi quanto alla pace, e alla guerra. Le preparazioni, che 
li' fanno qua, io l’ho detto altre volte alle SS. W. le quali d 
continuano fempre, e follecitano ancora che le fieno più tardi, 
norv li penfaili, che le fudino per dovere eilère; e perchè VV. 
SS. abbino più notizia delle genti a piè, e a cavallo fi trova, 
e di quella afpctta, ve ne mando inclufa unalida e ve la man- 
do fecondo che io ho raccolto da più perfone , nè polTendo dire 
di veduta , mi l.if gna rapportarmi ad altri. Trovali qui ìI -Dut 
ca, nè è per partire fe i Svizzeri non vengono, i quali fi a- 
fpettavano di queda fettimana, infieme con altre Lance Fran* 
zefe, e fi afpettono di di in di. Dà quedo Signore ricapito, 
come li è detto più volte, a tutti i nimici di Pandolfo, Gian- 
paulo, Vitellozzo, e Orfini; nè foche fcrivermi altro delle cofe, 
di quà; prego le SS. VV. mi feufino quando non fatisfacci, O 
ci remedino; e a quelle mi raccomando umilmente. ^ i ^ 
Die xtii. Novemiris M. D. IL Imolae , , , 


E. V. D. 


I i 

ferviter , 

Hicolaus Maehiavellus , ■] -, 
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Mhgnipà Domini &c. 

A DI ij. per Carlo cavallaro fcriin quello mi occorreva in 
TÌfpo(la della voftra degli undici. Entrò dipoi in quella Terra il 
di medefimoil Conte Lodovico della Mirandola con le fue genti 
delle quali al prefente polTo fcrivcrc il vero; perché annoverai 
34. uomini d’arme, e 70. cavalli leggieri, ha avute le llanze a 
Doccia , lontano di qui 3. miglia dalla parte dì verfo Bologna. 

Scrilli etiam a VV. SS. per 1 ‘ ultima, e per 1 ’ altre mia, 
come li llringcva forte l’accordo co’Bentivogli, e come il loro 
Protonotario ci era, il quale è furo mirabilmente carezzato da 
quello Signore. Stetti iermattlna un pezzo con Sua f ignoria Re- 
vercndiUìma, parlommi aliai di quelle cofe, difeorrendomi in 
effetto r amicizia del Duca quanto la tornava loro bene , pof* 
fendofene fidare, e quanto il Duca, fc Ha bene configliato, deb- 
be dellderarc la benivolenza loro, e da detto Protonotario ri- 
traili in fumma come la cofa farla già conclufa. Ma il Duca' 
vuole, che il Papa lia il principale in tale accordo; avendo il 
Papa' Temprò defiderato che quella ìmprefa dì Bologna li faccia 
per Tua boria, acciò lì dicelli Sua Santità avere redutta ad ob- 
bedienza' della Chiefa una città , che altro Papa mai aveva pof- 
fiita redurre, < per quello il Duca vuole, che il Papa formi tale 
à'còórdo, e che" a quello' eHetto cavalcherebbe mels. Romulino’ 
a Roma , Ibcròtario di quello Signore . Ritraggo la cónvenzioné 
fra cofloro avere dua capi principali; prima un parèntado fra 
il Vefeovo d’ Euna , ovvero il Cardinale Borgia, e quelli Benti- 
vogli . il quale debbo elfere in dua modi, o che il Protonotario 
li fpreti, o che mefs. Hermes rifiuti quella, che li ha giurata 
delti Orlini, c prenda quella; l’altro capo é, che Bcntivogli fie- 
no 
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no tenuti con un nuiKro di gente d’arme farorireii Duca eon» 
tro a qualunque; e qui dicono elTere qualche diFcrenzia,. pefw 
chè il Duca ne voleva elTere fervico gratis, e li Bentivogli vo- 
levono elTere pagaci, odi tutti, o di parte: hannoC ancora, in 
quello accordo a terminare e’ conci vecchi, e ragionali qualche 
cofa d'un Cappello per il Protonotario , quando e’ non lafcialli 
il Prete; di che io non ho alcuno particolare, nè etiam alTer* 
mo quanto ne ferivo di fopra. 

Quella mattina è partito MelT. Romolino , e ito iniieme 
con il Protonotario alla volta di Bologna ; per ragionare infic' 
me con Mef. Giovanni di quello loro accordo, c di quivi fe 
ne andrà verfo Roma , e per quella cagione ferivo la prefente, 
acciò non andando lui in polle , Vollre Signorie li pollino fare 
qualche onore, e trarre da lui qualche cofa di quella maceria. 

Ragionali in Corte, che quefto Signore lì partirà per di qui 
m Giovedì , e ne andrà a Cefena , dove farà alto con le fue 
genti . 

Di verfo Fano non s' intende altro , per non elTere tornato 
quello, che pochi di fono fu mandato da quello Signore alH 
Orlìni, e mi è orrgi fuco detto, che fra li Orlini da una parte, 
e Vitellozao,e Gianpaulo dall’altra, è nata qualche dHTer»zià 
in fu quelli capitoli, per eflérne fuco Vicellozzo maligno com 
tento. ' i 

De’ Svizzeri, e delle genti d' arme, che debbono. ancora 
venire qui , io non ne fo altro, che quello fcrilR per T ukima 
mia , AfpettaG di colli danari per levare quello campo, e otto 
di fonomandorno colli quel Guglielmo di Bonaccorfo , del quale 
ho fcritto altre volte a Vollre Signorie: e per cornare' alli ac» 
cordi dì colloro, li giudica quà non podere feguire a nelTun 
modo cofa che lia generale, e prenda ciafeuno, fe già e' non 
$’ accordadino a far male ad un terzo : e però penfono che chi 
' han 



lod ' 

h« da dubitare, debbe mentre che li è tempo operare, che tale 
accordo non fegua. Raccomandomi a Voftre Signorie. : 

Imolae dtt 14. Novembris 1J02. ‘ !' ' 

E. V. D. . . - : 

! I . ! ^ . fervhor 

i.. I Nicolaus MachùiveUii! Stcretsritts . 

i Parte quello Fante a di ij. a la. ore, che por non avere 
altro rimedio mando un mio garzone : debbe edere colli merco* 
ledi : Jc SS. VV. li faranno pagare lire fei &c. 

r‘- i XXV. ; 

- ■] ! •■:!! Aìagnijìci Domini &C. • 

T 

J-Ermattina mandai a Vodre Signorie per Antonio mio Garzo- 
ne ]’ ultima ide’ 14., la quale credo da a quell’ora arrivata, 00 
correrai per la prcfente fcrivervi quello ho ritratto dipoi circa 
i capitoli, che li fono tanto tempo trattati fra li Collegati, e 
quello Signore^ che p in edetto, che il Sig. Paulo parti di qui 
con una bozza di capitoli , la quale dipoi fu ritocca dalli altri 
in qualche patte, e ridotta in quel modo, che io. ne mandai co- 
pia, a Vodre Signorie , e la mandorno a quedo Signore foferit- 
ta, e ratificata da loro, ed edendo come io ho detto futa ritoC'* 
ca, non parve a quello Signtìre di confermarla, ma vi aggiun- 
fe, e levò qualche cola a fuo propolito, e poi mandò con eda 
un proprio a far loro intendere-, che fc la voledìn cosi la pren- 
dedino, che non era pèr fare altro. Partì quedo fuo uomo alli 
8. o 9. dì di quedo, e iarfera mi modrò un di quedi fegretari 
una lettera, che detto mandato feriveva a quedo Signore, data 
adì 13. in quel di Siena. Le parole fuc crono quctìc»ioho tro- 
vato qui il Signor Paulo Orlino, il quale li maravigliava non 
avere avuto nè rifpoda, nè mandato da Voftra Signoria fopra 

a qucl- 
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a quello, che vi aveva fatto incendere in nome dclli altri Col- 
legati, e in ciTacco cfpono che io ebbi a lui, e a Pandolfo Pe- 
trucci la commiflionc di V. lllufirilllma Signoria, dopo qualche 
difpuca n è conclufo ogni cofa in buona forma, e appunto fe- 
condo il ddìderio, c ordine della Signoria VoUra, e ha ratilì- 
caco detto Signor Paulo, c Pandolfo in buona forma; e Mefs. An* 
ionio da Venafro ha ratificato per il Cardinale Orlino, che ne 
aveva pieno mandato: e non ci efiendo chi avefii il mandato di 
Vicelluzzo, nè di Gianpaulo, nè di Mefs. Liverocco; Pandolfo, 
e il Signor Paulo hanno promefib per loro, cho ratificheranno, 
come più appieno potrete intendere da detto Signor Paulo, il qua- 
le viene a trovare la Vollra Illuftridlma Signoria a Quelle fono 
in fuflanza le parole che erano fcritcc in falla lettera predetta. 
Attcndefi qui flafcra detto Sig. Paulo, e ritraendo altri partico- 
lari V. Signorie ne faranno avviface. 

II Duca Guido d’ Urbino mandò qui dua di fono addire, 
che fc quello Duca mandava un falvocondotto ad un Cittadino 
d’ Urbino, che li farebbe grato per farli intendere alcune cofe. 
11 falvocondotto li fpedl fanza il nome di chi particolarmente 
avelli a venire: venendo m’ingegnerò intendere quello tratti, e 
ne avviferò Volire Signorie. 

Ieri fi ordinorno Itanzc per [50. Lance Franzefe, fecondo 
che dicono, le quali vengono nuovamente aTofigoano, Fonta- 
na, e Codironco, che fono luoghi a piè di quelle montagne in 
fu i confini del Bolognefe. De’ Svizzeri non ho poi incefo altro: 
di verfo Fano non fi è intefo alcuna cofa, falvo che unGiovan- 
batilla Mancino capo di 400. Fanti, che era alloggiato verfo 
Montefclcro, e fopra Rimini qualche 8. miglia, è fuco fvaligia- 
to da quelli contadini di Montefeltro, e ieri tornò qui in giub- 
bone. Delle cofe di Bologna fi attende quello che farà Mefs. Ro- 
molino a Roma che parti ieri mattina da Bologna . Il Duca 
non fi ragiona, che parca domani di qui, come era l’ordine. 

Tomo IV. C c ma 
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ma diiForirà forfè a Domenica; tutte l’ altre cofe fono ne’ ter- 
mini ho fcritto per altre. 

Il grano vale qui a ragione di 40. foldi lo Haio a modo 
fìodro, e un Mcfs. Iacopo dal Borgo Luogotenente in quella 
Terra, ini dice, che li è fatto conto de’ grani, che fono nello 
Stato di queAo Signore, e trovali che a cucce quelle cittì ne 
manca a chi per uno, e a chi per dua meli, che aggiunta que- 
lla gente fordliera, doverti cITcre in qucAo paefe non troppa 
buona Aanza, non oAantc che quello Signore ne facci provvilio- 
nc d’ altronde ; di che do notizia a VV. Signorie, acciò vegglii- 
no che di qua non ne palfi del loro. 

E’ li trova qui un Mefs. Gabbricllo da Bergamo, il quale 
portò danari da Vinegia, e fa le faccende aiTai . MoArommi iar* 
fera una lettera, che veniva da Vinegia, che diceva come qui- 
vi era nuove, che in Portogallo erano tornate da Galigutce 4. 
Carovclle cariche di fpezieric, la quale nuova aveva facto ca- 
lare aAai di pregio le fpezierie loro, il che era danno graviAi- 
mo a quella cittì. Raccomandomi alle Signorie VoAre, quae 
bene valeantl 

He 16. Novemlris 1502. Imalae 
E. V. D. 

fervìtor 

^ Vicoìaut Maclavellut Secr. 

Parte qucAo apportatore a ore aa. ha prumeAò d’eiTere co- 
Aì domandaAcra: halli promeAb Aorìni uno d’oro, VoAre Si- 
gnorie faranno contente farliene pagare. 


XXVI, 
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XXVI. 

Magnìfici Domini &e. 

* L<E ss. VV. hanno viflo per le mie degli 8. io. e ij., come 
da diverfe perfone io ricrafTì 1’ animo di quello Signore > e ben- 
ché cucci baccclTero in un mcdclimo fegno. pure l’Eccellenza 
del Duca non fi allargò, nè entrò in molte cofe, che entrò quell' 
amico; Nè ancora quell’amico, nè il Duca mi punfero con 
efempi poco convenienti, come qualcun’ altro, che mi ebbe a 
parlare di quella materia. Per la qual cofa non oflantc che le 
SS. VV. mi rifpondano generalmente a tutto per quelle loro de’ 
i;. conofco nondimeno eir&re fiato l’ ufizio mio rifpandere a cia- 
fcuno fecondo le propolle fue'; il che ho fatto tanto più volen- 
tieri , dicendomi le SS. VV. che io governi quella cofa con quella 
inodcllia, che mi parrà, che fi convenga &c. Fui dunque jerfera 
a lungo ragionamento con 1’ Eccellenza di quello Signore , e co- 
minciai il parlar mio dalla diffidenza, che Sua Signoria aveva 
mollrata di voi, quando l’ultima volta, che io gli parlai, mi 
aveva dimandato, fe io credeva in vero che le SS. VV. avclTero 
in animo di firingere l’amicizia, o nò. il che avendo io fcritto 
a VV. SS., dilli come voi ne avevi prefa alterazione, e difpia- 
cere, e nell’ allargare le cagioni gli dilli alTai di quelle cofe, che 
VV. SS. nel principio della loro lettera mi fcrivono circa le di- 
mofirazioni fatte da quelle, fenza rifervo, o rifpetto &c. B 
elTendomi qui allargato affai, fcefi alla parte della condotta, 
raoltrandogli ancora quelle cofe avervi data molellia grande, 
si per elfere impofiibile, sì ancora per parermi che nel primo 
ragionamento fi avelfe rifpetto più al particolare fuo , che all' 
intcrelfe comune, e che in quella parte VV. SS. non vedevano 
in alcun modo, come ci potere, o dovere entrare; perchè con- 

C c 1 dotta 
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dotta grolTa non potevano dare, piccola non erano per profe- 
rire. E dnaimentc gli feci intendere che levata via quella par- 
te, e Sua Signoria voglia volgerli a partiti pollìbili, e licori a 
VV^ SS. avuto feinpre rifpetto al Re di Francia, che VV. SS. 
erano per fare di prefente ogni rillringl monto. Dillendendomi 
dopo quello con molti termini, e parole a propolito, avendo 
in tutto il mio parlare due rifpetti : Uno di non mi deviar punto 
dalle commillìoni vodrc: l’altro di ufar parole, che non lo 
altcralTero, attenendomi nondimeno alla letteradi VV. SS. più 
che io poteva. Sua Signoria mi dava ad afcoltare volentieri, 
nè fece fegno di alterazione alcuna; e parlato che io ebbi, lui 
mi dilTe. Ecco che qui non fi dringe nulla, e come io ti dilli 
l’ultima volta, li ha a fare fra noi un’amicìzia o generale, o 
particolare. Quando abbia ad elTer generale, non bifogna par- 
larne più. perchè io ti ho fempre mai detto, e così fono per 
fare, di non edere per torcere un pelo a quella Signoria, anzi 
per farle ogni piacere, potendo, c che i Tuoi cittadini pren- 
dano ogni comodità dal paefe mio. Ma avendo ad elTere parti- 
colare, remota la condotta, io non ho che farcì , perchè li nega 
ì primi principi. Io non mancai di replicargli a tutto; dicen- 
dogli che amicizie generali non obbligano, e che i tempi li va- 
riano ; e che la cattiva , e la buona fortuna non albergano Tempre 
io un medelimo lato ; e che li fa ogni dì amicizie , dove non li 
ragiona di condotta, e che le amicizie durabili fono quelle, che 
fanno per ciafcuno;aggiugnendo a quedo molte altre cofe, che 
mi parvero a propolito dirle allora , e ora poco, necclTarìo a re- 
plicarle . Bada ad intelligenza di VV. SS. fapere che lui con- 
clufe quedo, che fe VV. SS. erano contente di queda amicizia 
generale, e lui contento, dicendo qui molte parole amorevoli &c. 
Quando cileno li vogliano ridringere , che avevano inrefo l’ani- 
mo fuo . Nè per parole, che io ufalli , ne potei trarre altro. En- 
troin dopo quedo parlare in var) ragionameati di quedì fuoi 
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«fi qui; e che sveva per fermi i cefi di Bologna. E ragionando 
degli Orlini , e Vitelli diife, che afpcttava il Signor Paolo; e io 
gli dilTi del falvocondotto avuto, e perchè cagione. Di Vitel- 
lozzo, e Gio. Paolo parlò molto finillramente ; e dicendogli io 
che Tempre io lo avevo fatto vincitore, e che fe il primo d't io 
aveHi fcritto, come la intendevo, e ora la Icggcdi, la gli parreb- 
be una profezia . E allegandogli tra le altre ragioni, che mi mo- 
vevano, che egli era foto , < aveva a fare con più, c che gli era 
facile rompere limili catene; Rifpofe, che le aveva rotte da do- 
vere, e avevane già sbaragliati più di quattro. E ragionando 
di Gio. Paolo mi dilTe, corno egli li vantava clFer molto vodra 
cofa. Rifpoli che egli era già amico, per eflere (lato nodro fol- 
dato, e elTere valentuomo; ma che ci aveva in quell’ ultimo 
fatto un cattivo fcrvizio. £ diITè allora ; Io ti voglio dire quello, 
che quei tuoi Signori non fanno. Avanti che fi partilTe di Pe- 
rugia, e andall'e a trovare Vicellozzo in Arezzo, egli mi fcrifle 
una lettera, che diceva:„Tu fai che io voglio m 9 le a Vitcllozzo, 
„ e pure vorrei efiér loco a rimettere quelli Medici in Firen- 
„ ze , ma non vorrei mullrarc di farlo per amore di Vitel- 
„ lazzo, però ti prego mi feriva una lettera che mi coman- 
„ di che io vada a quella iuiprcfa „ io la fcrifii. Ora non 
fo, fe Te ne farà fatto bello per darmi carico . Rifpoli non ne~ 
avere mai intefo nulla . Ragionando poi dei cali di Vitcllozzo, 
mi di He tra le altre cofe: lo ti v oglio dire un’ altro tradimen- 
to, che io ho intefo due dì fono, che mi volle già fare. Tu fai 
quando noi vennemo con 1’ cfercito in quello di Firenze: veg- 
gcndo che non gli riufeiva quello, che deliderava , e che io 
non vi avevo il capo, pensò fenza mia faputadi accordarli con 
gli Orlini, e fcalarc Prato una notte, e lafciarmi in preda nel 
mezzo del contado voflro, e comunicò quello fuo difegno con 
uno, che me lo ha detto due dì fono; il quale dicendogli con 
che fondamento faccITe quella cofa,c come vi li potelfe mantc- 
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nere , rifpofe che fi voleva dar principio alle cofe, c cheli mez- 
zo . c il fine feguiva poi per necelficì , la qual cofa luì non fece 
poi , perchè andando a vedere Prato , lo trovò meglio guardato , 
e le mura più alte, che non credeva. E foggiunfe a quello, che 
oggi mai egli era fua arte il far tradimenti , e che ogni di fi 
verificava, i Fiorentini aver giuflamcnte proceduto contro il fra- 
tello. Io rifpofi fecondo che richiedeva la materia, e di tutto il 
fuo parlare ritraili aver mal’ animo addofib a detto Vitellozzo, 
ma particolarmente come fi ha a procedere, non ritraili. 

Fui dipoi con quell’amico, e circa la condotta l’cfcluli , 
fecondo le commilTioni di VV. SS. E delle cofe di Vitellozzo, e 
di Fifa gli ufai quali le parole proprie .che le SS. VV. ferirono i 
aggiungendovi tutte quelle altre cofe, che fanno a propolito 
parlare l'opra quella amicizia. Nè potei circa Vitellozzo ritrar- 
re altro, che un mal’ animo del Duca verfo di lui. Di Pila dif- 
fe; una volta quello cfcrcito fi ha a ridurre verfo Urbino; di- 
poi anche forfè più là, accennando verfo Perugia, Callcllo, e 
Siena; e quando fi trovallc in quelle parti, gli farebbe faci- 
le girare in un tratto a Pifa , e trovandola fprovvilla, gli fa- 
rebbe facilìllìmo l’occuparla; ma bifognerebbe governare la co- 
fa fegretamente . Non fo, fe per la creazione di quello Gon- 
faloniere, quello fi può al prcfentc fare, e fe quei Signori po- 
tclTero ordinare un venticinque, o trentamila Ducati, che gli 
bi fognerebbero, fenz’ avere a rendere ragione prima ad ogni 
uomo. Quello che io rifpondclli, non replicherò per non infa- 
fìidire l’animo di Vollre Signorie; ingegnaimi fodisfare all’ ufi- 
zio mio. Circa alla condotta dilTe quello amico , come non vi era 
l’onore del Duca a non ne ragionare, e llando un poco fopra 
a fc dilTe, che fi poteva mutarla di condotta in provvifione, 
che le SS. VV. gli dclTero. Rifpofi, che la muterebbe nome, 
ma non muterebbe vifo;e che a volere che io enrralli a ragio- 
nare con VV. SS. di quella provvifione, bifognerebbe che io po- 
tè iTi 
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tef!ì dir loro rjucllo, che fo(Tc il rifcontro in loro profitto; e bi* 
fognerebbe che fofie chiaro e di prefente , e che fi annoverafie 
come farebbe quella, parlando Tempre come da me.Rifpofe 
detto amico clye ci pcnfcrebbe on poco, e cosi finimmo il ra- 
gionamento i^.'è ho in rifpofia della voftra de’ 15. che fcrivere 
altro alle SS. VV., perchè agli altri, che giornalmente parlano 
meco di qiieùe cofe , io ho rifpollo, e lifponderò loro Tempre 
quello creda mi fi convenga. 

Son venuti qiicflo redo de’Francefi, che ci fi afpettavano, 
e fono alloggiati dove altra volta fcrilTI a VV. SS. elferii ordi- 
nato; e fecondo che mi dice un Mefs. Federigo uomo del Car- 
dinale di S. Giorgio, che due di fa venne qui, tutti i France- 
fi , che fono partiti da Parma per il foccorfo di quello Signo- 
re, computando i primi, e gli ultimi, giungono alla fomma di 
450. Lance. Io non fo, fe dica il vero, ma fi rifeontra coi» 
quello, che dicono codoro: E lui viene di Parma, dove è flato 
molti giorni. 

1 Svizzeri non fono ancora venuti, nè ho intefo, dove lì 
fieno, ma fi dice non poflbno dilferire a giugncrc. 

L’accordo dalla parte degli Orfini pende fulla venuta del 
Sig. Paolo, che non è ancora comparfo: c dalla parte de’Bcn- 
tivogli pende fu Mefs. Romolino, che è ito a- Roma, come già 
vi fcriflì; e nelTun movimento s’intende. 

Quello Signore fi trova ancora qui ; e domandando io ieri 
Mefs. Hlelfandrò Teforiere quando partiva, rifpofe afpettarlì 
una rifpofla da un Mefs. Ercolano, che più di fono mandaro- 
00 a Milano. 

Degli apparati di quello Signore alla guerra in quelle coa- 
clulioni di paci, ne Ha fofpefo ogni uomo; confiderato niaflime 
di che fede li può oggi far capitale. E prima Mefs. Giovanni 
teme affai, non oflante gli onori fatti al Protonota .1 fuo, e il 
follccitare di tirare innanzi gli accordi , perchè vede quello Uu- 
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ca tuttavia ingroiTarc, non li partire di qui, e flarci con difa- 
gio degli uomini della terra t c fuo. AppreOb vede venire il 
Conte della Mirandola Ludovico, e quelli Francell venuti ulti* 
inamente per la via di Ferrara, c dove volendo andare rerfo 
Rimini, la via loro era farli palTare Faenza, e lui gli ha fatti 
girare di qui, c poi tornare ad alloggiare il Conte a Doccia, 
e i Francell in tre cafìellucci , e che io vi ho fcricto altra voi* 
ta, che fono tutti a’ conlini de’Bologncfl verfo Piaocaldoli, do- 
ve erano con difagio, e fon fuori della via. Torna ancora in 
qui qualche compagnia di Fanti, di quelle, che erano Hate ne* 
di palTati mandate per quella cittì ; le quali cofe fanno parla- 
re variamente. Pure non li crede che li abbia a mancare di fe- 
de, quando foflc promefla. I Veneziani vedendo rannuvolare 
qui, per non ellcr giunti allo fcopcrto, hanno mandato il Con- 
te di Pitigliano a Ravenna con looo. cavalli. 

Delle SS, VV. fe ne Ila llcuro, per clTere collui armato di 
Franccli, nè li crede che loro vi nuocelTcro,- che già altrimenti 
nelTuno vi adicurerebbe. Quello, che abbiano già da temere, o 
Vitelli, o Orlini, VV. SS. lo poflbno difeernere meglio , che non 
li fa qui; ne ci è in elfetto si llcuro cervello, che in quelle co- 
fe ardifea fermare il punto. 

Qui fono venuti circa 20. cavalli Pifani, che cercano foldo; 
non fo fe li appiccheranno. Io non ho fatto imprefa di favo- 
rirli, nè di disfavorirli, per non fapere, quale li Ha meglio. 

Si è detto quella mattina per la terra, che il Popolo di 
Bologna è levato, per fofpetto che gli è venuto, che MclTer 
Giovanni non venda Bologna al Duca. Credei! che Ceno bugie 
popolari , non ci cCundo rifcontro vero . Raccomandoini al- 
le SS. VV. 

die IO. Novemirts hir» io. diei ijoi. 

fervitor 

Kiccoli Mathisvelli Imola. 

P. S. 
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P. S. Ho tratto il falvocondotto conforme a quello di Vo- 
mire Signorie quale vi mando allegato , e mi è futo fatica trar> 
lo fenza pagare in quella Cancelleria , che tutte non fono fatte 

come quelle di VV. SS Allegollì elTere tratta il vo- 

Uro gratis, tamen mi è convenuto in Mcf.Alef- 

fandro Spannocchi , il quale fe giudicherà fi abbi a pagare 
qualche cofa, bifogoerì che codelli mercanti provvegghino . 
Iterum valete. 

litm Nieeljut, 
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Magnìfici &C. 

* -A. Di lo. per Carlo Cavallaro fcriHi a lungo alle SS. VV. 
in rifpolla della loro de’ 15. e perchè le cofe fi trovano qui in 
quel medefimo termine erano quando altra volta vi ho fcritco , 
farò per quella brevillìmo. E a dir tutto fommariamente ; il 
Duca li trova ancora qui ; e non fi fa bene la partita Aia . Le 
genti non vanno altrimenti innanzi verfo Faenza , nè fi manca 
degli ordini confueti per la guerra. Gli Svizzeri non fono an- 
cora venuti . Il Sig. Paolo Orlini non è ancora comparfo, e fi 
dice non verri di colli , per non avere avuto falvocondotto per 
venticinque Balellrieri , come chiedeva . L’ accordo di Bologna 
non è ancora fermo bene, perchè qui MelTer Giovanni fi cre- 
dette aver fermo tutto , e ci reflò la dilferenza dell’ accordo vec- 
chio , per il quale detto Mefs. Giovanni è obbligato pagare ogni 
anno a quello Duca novemila ducati ; e credendo Mefs. Giovan- 
ni detto obbligo elTer cancellato, queAo Signore dilTe che s’in- 
tendeva che quello medeliraaracntc vegliafle; e per quefto la 
cofa è reftata cosi fofpefa tre di ; e quella fera è venuto Mefs, 
Tema ly, D d Mino 



Mino de’Ro(Ti per concluderlo « modo d’altri, fé non porri 
a Tuo; nè fo quello fegutri. 

Ho ricevuto quello di la volita de’ 19. refponllva alle mie 
de’ 14., e i 5 .,e intendo quanto mi dite dell’ obbligarli &c. &c. 
Afpettcrò che me ne Ila parlato, e di tutto VV. Si faranno 
avvifate. Nè ho cercato avere udienza altiimenti dal Signore 
per parlargli di nuovo delle ragioni , che muovono VV. SS. a 
non potere ragionare della condotta fua , perchè parendomi co- 
nofcere a di prelTo la natura fua, non lo voglio infallidire di 
quello, che gli pare intendere; il che farebbe piuttollo per 
farlo alienare, che per addolcirlo. E però afpetterò che di limil 
cofa mi Ha ragionato, il che farà fecondo che il tempo govcr- 
nerì le cofe, le quali fono più tlimace qui di per di, che altri- 
menti. Nè ancora fo, come le udienze Ceno per elTermi faci- 
li, perchè qui non C vive, che ad utilità propria, e a quella 
che pare loro intendere, fenza prellarne fede ad altri . Onde io 
non tenterò la catena , fe non forzato , e una o due che 
me ne Ca fatta, non la tenterò più, non ollantc che per anco- 
ra non mi polTa dolere; pure non lo vorrei avere a fare. Tal- 
ché computata ogni cofa deCdero alTai aver licenza dalle VV. SS. 
perchè oltre al vedere di non poter fare cofa utile a coteCa 
città, vengo in mala difpoCzione di corpo, e due di fa ebbi 
una gran febbre , e tutta volta mi fento chioccio . Di più le co- 
fe mie non hanno colli chi le rivegga, e perdo in più modi; 
ficchè, computatia omnibus, non credo, che VV. SS. me ne 
abbiano a fcontentare . 

Qui è venuto un’ uomo del Duca d’ Urbino, diceC a chie- 
der patti, nè G fa alcuna cofa particolare. Bene valete, 
za. Novemirh 1501. Jmolae. 

E. V. D. 

firvìttr 

Nìcolaui Macbiavellus Setrn. 

XXVIII. 
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Magnifici Domini &c. 

* Ì-J Ultima mia fu a di iz., la quale mandai per Ugolino Mar- 
telli, e prima avevo ferino a di ao. in rifpolla alia vodra de’ 15 . 
Nè dipoi ho che fcrivere a VV. SS. trovandoli le cofe ac’ rae- 
defìmi termini, che quando vi fcrilEi perchè il Duce è ancora 
quii il Signor Paolo non è ancora venuto, e della Tua venuta 
fe ne parla variamente. L’accordo di Mefs. Giovanni Bentivogllo 
non è ancora fermo, perchè fono in differenza di quel conto 
vecchio de’novemila ducati, che Mefs. Giovanni deve dare fra 
ceno tempo a quello Signore, perchè quello Duca vorrebbe, o 
fare tale obbligo perpetuo, o vero, che gli delTe quarantamila 
ducati in pochi meli; e Mefs. Giovanni a quell’ ultimo non porge 
orecchi, e quell’alno vorrebbe terminare in 6 ., o 8 . E fu quella 
difputa fono flati 4 . giorni; e per la parte di Mefs. Giovanni 
ci li trova Mefs. Mino de’ Rolli. E quella fera mi pare avere in- 
tefo , che domani ci 11 afpetta il Protonotario Bentivogli . E chi 
va interpretando quella dilazione dice, che la è tenuta dal Duca 
per afpettare rifpolla da Mefs. Romolino andato a Roma , e che 
coflui in quello cafo non è per governarli, fe non come vorrà 
il Papa . Alcuni altri la interpretano molto più flnillramente ; 
non ollante che fra i Bolognelì, e quello Stato li tenga e olTervi 
ogni termine di buona amicizia, e che molti prefenti lì fieno 
fatti da ogni parte , 1’ uno all’ altro . Le cagioni , perchè non parte 
quello Signore di qui, li dicono molte; prima per volere avanti 
fua partita fermare in tutto quello accordo con Bentivogli ; l’ al- 
tra che non vi è un foldo , e li afpetta denari da Roma ; 1' al- 
tra , che gli Svizzeri non fono ancora venuti , e già tre di lì 
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diceva , che avevano pafTato Ferrara , nè fé ne fa pubblicamente 
nulla di certo, l’alcro ancora che vorrebbero elTere ben chiari , fe 
andando avanti hanno a ire, come amici degli Orlìni, o come 
nemici , il che fi faprà , venuto il Signor Paolo. Nè manca an* 
cora chi dice che parte per quelle cagioni, che io già vi ho 
accennate per altra mia. 

Io fcrilli alle SS. VV. come è flato chitfto a quello Signore 
un falvocondotto per un’ uomo del Duca d’ Urbino, che po- 
telTe venir qui; il qual' uomo venne quattro dì fono, e partifH 
fubito ; pubblicofli la cagione della fua venuta edere per feam^ 
biare certi prigioni , nè altro ne ho intefo . 

Due dì fa tornò uno di Urbino futo detenuto prefo nella ri- 
bellione, e partifli di là a’ 19. di quello. Riferifce efTer pure 
aliai sbigottimenti in quei popoli non oflante che fia in loro 
grande odinazione; e che quedo accordo degli Orfini , e del Duca 
gli ha (turbati affai. E narra, come due giorni avanci che par- 
tide,il Duca radunò prima i cittadini, edipei i foldati ; nè dice 
effervi di foldati , fe non Giovanni di Roffetco con due altri Co- 
cedabili,e hanno qualche 400. Fanti. E parlò (ancorché d’ini» 
prefa d’uno dall’altro ) pure in conformità a ciafeuno, nar- 
randogli l’accordo fatto fra gli Orfini, e il Duca Valentino, 
effer certo; e che fra detto Duca, e Vitellozzo li (Iringeva for- 
te, e che dubitava non fi concludede ; e fu quedo domandò con- 
Cglio. I cittadini rifpofero che volevano morire feco. 1 foldati 
efaminato prima, che forza il Duca d’ Urbino potedefare, dif- 
fero che erano per falvargli tutta queda vernata Urbino, e S, 
Leo, quando tutto il mondo folfe loro contro. E così d bandì 
che tutti i Cadelli, e Terre dello Stato fgombraffero in quedi 
due luoghi. E Giovanni di Roffetco mandò in S. Leo un fuo 
fratello con la moglie, e dgliuoli. Riferifce codui quanto in 
«luel principio quei Vicellefchi venivano volentieri a danni di 
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quefto Signore» e quanto male avrebbero facto, fé il Signore 
Paolo Orfìni non gli avelTe tenuti indietro; e come Ooo. fanti 
di Vitellorzo foli ruppero il campo del Duca a FofTombrone, 
che vi erano i oo. uomini d’ Arme , e loo. cavalli leggieri , i quali 
li fuggirono tutti fenza arredare una lancia; e che in tanti di, 
quanti fono dati in campo, non vi è corlb mai un quattrino. 
£ quedo Signore da Calende di Ottobre in qui ha fpefo meglio 
che fedantamila ducati , il che ini ha meno di due di fa cedi* 
Acato, e aderito Mefs. Akdandro Teforiere. Il che io ho fcritto 
volentieri alle SS. VV. acciocché elleno vedano, che quando 
un'altro è medb in difordinc, egli non fpende meno di quelle, 
ne è anche meglio fervìto da’ faldati , che li fieno loro; e all' in* 
contro chi è armato bene, e d’armi fue, fa i medcllmi eifetei 
dovunque fi volta . 

. Quell’amico non mi ha mai pili parlato di alcuna cofa per* 
tinente all’ accordo , che li avede a dringere fra VV. SS. , e que* 
fio Duca . Credo che attendino con che commidìone vada Mefs. 
Gio. Vittorio a Roma, o veramente afpcctino tempo, che voi 
abbiate più bìfogno di loro, che al prefente, da che io fon cerco 
che le SS. VV. faranno ogni forza per guadagnarfene . E io fo 
ancora la vida di non vedere; si per aver efeguita la comraif- 
lione, avendogli una volta tagliata la via, per la quale voleva 
camminare, $1 ancora per non avere ordine di VV. SS. di nuovi 
partici da proporre loro innanzi, fenza la qual cofa li appicche* 
ri difficilmente ferro, o a Roma, o qui; perchè avendo detto 
loro una volta l’animo loro, e VV. SS. non acconfentitovi, 
non vie altra via a farli ridire, fe non col proporre loro innati* 
zi nuove cofe ; perchè il negare, e poi tacere, non è a propo* 
fico con quedi cervelli. E io prefuntuofamenie non ho fcritto 
l’opinione mia aWe SS. VV. , vedendo che quelle per la loro 
de' 15. mi fcrivono, edere deliberate fare amicizia con quedo 
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Signore, e concluderla ora. Perchè fe io non avelli detto, come I 

io r intendevo, rifpetto all’ aver praticato la natura di quello 
Signore, mi parrebbe non aver fatto l' uffizio. Bene valete. 
die t6. Navembris ijo*. JmoUe, 

B. D. V. i 

fervittr 

Nicoltut Machìavellus Secreti 
XXIX. 

Magnifici Domìni iyc. i 

T ’ 

"l—d Ultima mia fu a’dì i6. la quale mandai per un garzone 
fiato mandato qui da quelli da Gugliano per loro conto par- 
ticolare. B prima avevo fcritto a di zi. e mandato la lettera 
per Ugolino di N.* Martelli che fe ne tornava in colli; le qual* 
filmando falve , non replicherò altrimenti. Per quella mi occorre 
fare intendere a VV. SS., come ieri arrivò qui il Sig. Paolo 
Orlino, e fecondo ho ritratto, egli ha portato i capitoli ratifi- 
cati , e foferitti da Vitellozzo , e da ogni altro dei Collegati , 
e s’ ingegna per quanto può, perfuadere a quello Sig. quanto loro 
gli debbono, c gli fieno fedeli, e che gli metta ad ogni imprefa, 
e al paragone di qualunque altro. Quello Sig. all’incontro fe 
ne mollra contento. Vitellozzo ancora in particolare gli fcrive 
lettere molto foromilfive, e molto grate, fcufandoli, e oflèren- 
dofi , e dicendo, che fe gli parlalTe mai a bocca, non dubita di 
non II giufiilìcare benillìmo, e farlo capace, che le cofe feguite 
non fono mai fiate fatte per offenderlo ec. Saa Signoria fi piglia 
ogni cofa, e a che cammino ella fi vada, non li sà, perchè è 
difficile intenderla, e conofcerla. E avendo a giudicar quella 
cofa dal fatto in fe, dalle parole fue, e da quelle di quelli fuoi 
primi minillri, non fe ne può, fe non creder male per altri , 

per- 
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perché l’inglurie è Rara grande, le parole fue, e quelle d’alcrì 
fono (late piene di (degno verfo di detto Vicelloazo. E chi mi 
parlava ieri di quella cofa, che é il primo uomo, che queltu Sig. 
abbia prelTo di fé, dilTe : Quello traditore ci ha data una colte!» 
lata, e ora crede guarirla con le parole. E andando io invedi» 
gando, come quello Sig. abbia a pendere in quello cafo, e en- 
trando Cotto a quello tale, che io dico elTere dei primi, mi dilTe; 
Una volta noi ce ne anderemo con quefto efercito verfo Urbi- 
no, dove non lì dimorerà molto, perchè noi damo di ferma o- 
pinione, che ci li darà nelle mani, che noi non faremo a Rimi- 
ni, e tireremo in sù o verfo Perugia, o verfo Cadello, dove ci 
parrà. Chiederemo gli alloggiamenti dentro nella città, come 
Gonfaloniere di Santa Chiefa, e come a terre di Chiefa, e i 
capitoli non dicono, che noi non dubbiamo alloggiare con l’e- 
fercito del Papa dove lui vuole; vedralli che rifpoda ne da fatta, 
e fecondo quella ci governeremo; accennando che sù quello non 
ha a mancar loro occalione per giudicare Vitellozzo, c Gio. 
Paolo non elTere per ddarG, contro i quali colloro hanno più 
animo trillo, che contro agli altri. 

Due di fono venne qui il Prelidente della Ruota, che quo- 
fto Signore ha ordinata in quello Stato, che li chiama Mefs. 
Antonio dal Monte a San Savino, uomo dottidimo, e di ottima 
vita. Egli tiene la relìdenza fua a Cefena. Si dille alla giunta 
fua, come Sua Signoria lo aveva fatto venire per mandarlo in 
Urbino, come uomo del Pontefice, ad offerir venia a quel Po- 
polo, e a quelli dì tutte le altre terre; il che li rifeontra, per- 
chè oggi r Eccellenza del Duca, il Sig. Paolo, detto Mefs. An- 
tonio, e Mefs. Agapito fono flati rillretti la maggior parte del 
giorno iniieme, e fi dice ad ordinare le patenti e l’ordine, co- 
me detto Mefs. Antonio debba procedere, e che infieme con lui 
anderà il Sig. Paolo, per far diloggiare le genti d anne, che 
fono in quello di Fano, e ritirarle verfo Urbino; e tieni! per 

fcr- 
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fermo, che in quefta ricuperazione non ci (! abbia ad adoprare 
fpada. C inoltre li crede, che Iacopo di RofTccto il quale (I ri> 
trova in S. Leo, come fcridì per altra mia alle SS. W. per 
edere uomo di Vitellozzo, come ogni uomo fa, non ha (iato 
meflb in S. Leo da Vitellozzo ad altro fine, fe non per potere 
con qucdo prefente riconciliarli più il Duca . Diceli oltre di 
quello, tenerli da parte una pratica col Duca Guido, che ri- 
nunzi il titolo di quello fuo Ducato, e dargli un cappello, o 
una limile ricompenfa . Chiede il Sig. Paolo denari per lui , e 
per gli altri fu quello diloggiare da Fano, e gli è flato promelTo 
per di qui a otto giorni dare cinque mila ducati. La ricupera- 
zione di Camerino, durante la vernata, è giudicata, non che 
dilHcile, imponibile. Nè li crede che vi li perda tempo, quan- 
do per accordo non vcnilTe. E perchè con tutti quelli accordi, 
e fperanze, anzi certezze di ricuperare quelli Stati fenz'arme, 
non fi vede tornare indietro nefluna di quelle compagnie Fran- 
celi, anzi li difegna di andare avanti con tutta quella banda, e 
diceli che anderanno col Duca fino a Roma, li crede lo faccia 
per alTettare aflai cofe per la via, e io ne ho il rifeòntro, che 
io ferivo di fopra alle SS. VV. , ovvero perchè quelli Francelì 
debbono pallare nel Reame in foccorfo di quelli loro . E benché 
quella opinione ci lia fiata poi che quelli Franteli vennero, 
pure li crede più al prefente, per intenderli elTer prefenti nel 
Reame aflai Spagnuoli di nuovo per la via di Sicilia; il che da 
Roma VV. SS. ne poflbno avere più certo avvifo. 

Le cofe di Bologna con quello Sig. li fermarono ieri, e fi 
è ridotto quello pagamento de’ novemila ducati , in che era 
la differenza , a cinque anni , e farebbefene fatto il contratto; ma 
quelli Bologneli non avevano il mandato a farlo . Venne il man- 
dato quella mattina , e oggi non li è fatto nulla , per elTere flato 
quello Sig. occupato col Sig. Paolo, e con Mefs. Antonio del 
Monte nelle cofe dette di fopra . E mi è flato detto , il Papa 

do- 
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dopo la giunta di Mefs. Romolino a Roma avere fcrlcto a que- 
llo Duca, e confortatolo aflai a quello accordo di Bologna, mo- 
flrarfene contento, e fodisfatro. Ingegnerorami, avuta che a- 
vrì la perfezione fua, trarne una copia, e la manderò a Vo- 
lire Signorie . 

Quefti benedetti Svizzeri, che dovevano venire, non fono 
ancora comparii , nè io ne polTo dire altro a VV. SS. 

lo non voglio mancare di fcrivere alle SS. VV. come qui 
li ritrae, che quello Sig. nel palTare verfo Roma con quello c- 
fercito quando pigli quella volta, che li crede di si, feguirà i 
modi fuoi vecchi di far pagare le male fpefe a tutte le terre 
della Chiefa, che gli capiteranno alle mani} e fra le altre An- 
cona è fui difegno. E perchè li dice elTerc in quella città alTai 
robe di Mercanti voUri; e perchè io non fo, quando quello 
efercito lia per prcfentarvili, e apprelTitodovili è da dubitare di 
Tacco, c d'ogni male, conliderata la buona forte Tua, mi èparfo 
mio debito di avvertirne VV. SS. E parlandone l’altra mattina 
alla lunga con Mefs. AlelTandro, dimandandolo, fe noi avellìmo 
robe in Ancona, come le jjoteflero venir licure, rifpofe che il 
modo farebbe imbarcarle, e condurle a Cefena, o a Rimini, e 
che condotte quivi, le allicurerebbe egli. Altro non mi occorre 
per quella, fe non raccomandarmi infiaice volte alle SS. VV, 
Quae bene valeant. 

Ex ImaU die 28. Novemtrìs i;oi. volgete 
E. V. D. 

fervitar 

Nicalaut Macbiavellus Secret, 

Siamo a di ip. di mattina , è arrivato un garzone di Carlo 
cavallaro con la di VV. SS. de e intendo quanto W. SS. 
dicono deir Oratore, che deve partire per Roma, e come io ho 
a trattenermi quà, e la fperanza,che VV. SS. hanno, cheque- 
ilo Sig. feenda da quella fua ferma opinione della condotta. Di 
Toma IV. E c ‘ che 
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che io mi rapporto alle SS. VV. Farmi bene , non avendo da 
dire altro a quello Signore, di non cercare di parlargli altrimen- 
tii ma da attendere con quelli fuoi a maturare la cofa , e per* 
fuadcria, e farla capace, acciocché intendano, che polTono fare 
fopra le SS. VV. ogni fondamento, quando non li partino dal 
pollibile, e dal ragionevole. E cosi afpetterò che mi lia da loro 
fatto intendere altro; nè fono per governarmene altrimenti, fe 
le SS. VV. non me ne danno ordine cfprciro. 

Intendo, oltre a quello, quello, che le SS. VV, mi dico* 
no ritrarre da Roma, circa la palTata di quello Sig. nel Reame. 
Rifpondo, non avere incefo mai alcuna cofa , che quello Signore 
padi in perfona, ma si bene lì ragiona dei Francelì nel modo 
che di fopra ferivo, ingegnandomi di olTervar meglio il vero, e 
di tutto fieno ragguagliate VV. SS. Nè fopratterrò più quello 
mandato, per non tenere fofpefe VV. SS. degli avvili di qui; 
e per altra mia fapranno tutto, e fcriverci ogni giorno, fe non 
foITe la difficoltà del padare quelle Alpe, rifpetto a’ trilli tem* 
pi, che corrono; e dipoi non variando le cofe, mi pare fuper* 
fluo, con fpefa fcrivere una medelima cofa alle SS. VV. 

Siamo nel medelimo di ad ore i8. , ed è partito il Signore 
Paolo Orfino infieme con Mefs. Antonio dal Monte alPedetto, 
di che io ferivo dì fopra , e ha avuto detto Sig. Paolo j. 600. 
Ducati. Valete iterum &c. 

Circa la partita dei Duca di qui, li ragiona che partirà per 
tutta quella fettimana, come per altra fcriffi, e ne anderà a 
Fori! . 


XXX. 
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Inri fcriffi »lle VV. SS. per un garzone di Carlo voflro cavallaro, 
e benché per quefta non mi occorra molto, tamen avendo oc- 
cafione di mandarla per un garzone di Mefs. AlelTandro Tefau- 
xieri, non voglio mancare di dare notizia di quanto fegue. Co- 
me le SS. VV. intefono par la mia di ieri , il Sig. Paulo Orli- 
no, inlieme con Mefs. Antonio dal Monte fono iti alla volta 
d'Urbino, nè da quelle bande (i è intefo dipoi altro, e in tutto 
li appetta quello, che partorirà l’opera loro. E queAi primi del 
Duca dicono, che qucAo Signore non è per muorerA di qui, Pe 
non intende come A abbi a governare con Urbino, cioè Pe lui 
ha ad uParc la forza, o nò. Nè circa a queAa parte mi occorre 
altro Pe non che il VePcovo di Cagli avendo chiedo più di fo- 
no Palvocondotto per venire qui , e non li elTendo volPuto con- 
cedere,- li è dato dipoi concedo due di fono, e ci A afpetta di 
corto. 

Dilli alle SS. VV. per l’ultima mia come lo accordo fra’Bo- 
logneA , e quedo Signore era fermo, e che cinque anni duradi 
la prcvvilione del p. mila ducati da darA a quedo Duca; e che 
non mancava Pe non il mandato a quedi BologneA; ma fendo 
venuto il mandato vennono lettere da Roma con un uomo ap- 
poda dei Bentivogli, che AgniAcorooo a quedo Principe edere 
riisaA d’accordo il Papa, e quelli che fono là per Mela. Gio- 
vanni, che queda provviAone avedl a durare 8. anni, e che 
fudìno ogni anno x. mila ducati, tale che vedendo quedo Duca 
il Papa avere guadagnato in quedo appuntamento tempo, e da- 
nari, dice non edere per volerA partire da quello ha fatto detto 
Papa, e dall’altra parte Mefs. Giovanni fe ne difeoda, e richie- 

E e 2 ’ de- 
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deio della oITervanza di quello erano rimali inlieme; e cosi la 
cofa li vi ingarbugliando, e procrallinando , nè 11 fa interpe- 
trare fe la è arte, o cafo . Doverrallo giudicare pretto relFctco, 
non ottante, che a quelli dei Bentivogli paia, che le cofe prd- 
cedino naturalmente, e ne ftieno di buona voglia. 

, Io ho per diverfe vie ricerco d’intendere fc quello Signore 
è per trasferirli in perfona con le Tue genti nel Reame, ovvero 
fe i Franzeli fono per andarvi loro, nè ho potTuto dell’ una cofa, 
e dell’altra ritrarre alcuna cofa di certo, ma folo opinione, la 
quale è futa in quella Corte poiché i Franzeli vennono, che 
fatto quelle faccende ne andrebbono nel Reame: non mancherò 
di farne ogni prova per intenderne il vero, e avviferò; nè ho che 
fcrivere altro per quella, perchè tutte l’altre cofe fono nei me- 
delimi termini, che per altre ho fcritto alle SS. VV., alle quali 
mi raccomando umilmente: quae bene valeant. 

Ex Imola die 30. Novembris 1502. 

E. V. D. 

fervitor 

Nieolaus Macbiavellut Secret. 

XXXI. 

Magnifici Domini ère. 

lo fcritti r ultima mia adì 30. e prima avevo fcritto a di 18. 
c 19. del pattato , e per la prefente mi occorre lignilicare a VV. SS. . 
come quella fera col nome di Dio li fono fermi, e concluli i Ca- 
pitoli fra 1 ’ Eccellenza di quello Principe, e Mefs. Giovanni Ben- 
tivogli, la quale nuova, perchè mi pare da elTere deliderata da 
VV. SS. la lignilico a quelle per uomo efpreffb , perchè oltre 
alli altri beni, che ne può fperare cotefta città, ci conofeo que- 
llo, e da non {limarlo poco, il quale c, che quello Duca li co- 

min- 


Digilizixi b^G.pO‘^’ 



minci ad avvezzare a tenerli delle voglie, e che conofea come 
la fortuna non tiene -dì tutte vinte; il che lo farà più facile ad 
ogni propullto, che Io volcllino tirare Voflre Signorie . E benché 
i’ olizio mio fulTi mandarvi la copia di detti capitoli, tatnen non 
li avendo polTuti avere quella fera, ho voluto più tollo darvi 
quello avvifo fanza ellì, che afpettandoli dilferirlo. Ora, Ma* 
gninci Signori miei, come quello Duca abbi al prefence a prò* 
cedere nelle Aie cofe, ci è varie opinioni, perchè elTendo fer* 
me le cofe di Bologna, e quello degli Orlini, e fpcrandoli buo- 
no line delle cofe d’ Urbino, che per tutto di domane ci dove* 
rebbe elTere nuove di quello che ha fatto il Signor Paulo in 
quella Tua andata là; non ci reAa alcuna cofa in dubbio fé non 
il penfarc quello, che quello Signore abbia a fare di quelle gen- 
te, che li ha ragunate inlieme, e fe di quelli FranzeO ne ha a 
tornare o tutti o parte- in Lombardia, e fe li hanno a palTare 
nel Reame, ovvero fe con elfi il Duca, non oAante ogni accor- 
do, li ha ad alTicurare, e mallime di Vitelli, e Baglioni: e quan- 
to a quefta ultima parte non ne ho ritratto mai altro che quel- 
lo ho fcritto più volte a Vollre Signorie, Tuna di vedere un 
trillo animo nel Duca verfu di loro, l’altra avere intefoda quel- 
lo amico, che andando verfo Roma, e alloggiando, li potrà feer- 
ie e’ Giudei, da’Sammaritani , come più largamente per altra 
mia vi ferini. E quanto a quell’ altra parte, fe Franteli debbo- 
no palTare nel Reame o col Duca, o fanza, io ne ho fatto ogni 
ellrcma prova per intenderlo, nè mai ne ho poITuto trarre al- 
cuna cofa certa; e più roRo mi è furo mollio di nò, che altri- 
menti. E pure oggi parlandone con quell’amico, che io ho più 
voice allegato in fu le mie lettere, mi dilTe , quelli Franzeli ci 
hanno oggi moAro una lettera da Napoli, la quale muAra i Fran- 
zeli elTere al di fopra, il che fa non clTere necelTario, che que- 
fli vi H transferifehino; e tralleli la lettera di feno, e detteme- 
la , 
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]i, della quale Vollre Signorie ne leggeranno la copia, (i) che 
io mando inclufa in quella ; nè potrei incorno a quella cofa fcri- 
vere altro alle Signorie Vollre, ma per tutto di Martedì prollì- 
mo li doverti vedere, che via piglia quell’acqua, e da quel prin- 
cipio li dovrà coniecturare più là quaicofa, perchè per molti fo- 
gni io veggo rifoluco quello Signore di partirli fra J. o 4. dì, 
e diceli che il primo alloggiamento farà a Furlì, per andare Al- 
bico più avanti, e con tutta quella gente, di che ne farà più 
vero iudice il tempo, che alcuna altra cofa, che fe ne dica al 
prefente. E perchè le Vollre Signorie incendino meglio, che a- 
nimo abbi collui verfo quelli fuoi nimici riconciliaci, fappino 
che li è flato qui da 8. giorni un uomo di Pandolfo Petrucci, e 
uno di Gianpaulo Baglioni, e non ha nè l'uno, nè l’altro pof- 
futo avere ancora audienza, nè hanno fperanza di averla: e par- 
lando un amico mio con qualcuno di quelli, mi è riferito, che 
loro giuflilìcano il cafo loro con quello Duca, allegando avere 
voluto farlo Re di Tofeana, e che a lui non bàflò folo il non 
volere accettare quello benelizio, ma andando a trovare il Re li 

millè I 

( 1 ) CopU à* una lettera del Duca di tirtts fus i/tM4Ìa s reuderfi a n*ì. y0f9 
Nimorfa a Monfig.Cìamootcdatanel i cht tarmata dtl Jir di Spagna k di* 

Rcjme di Napoli prclTo a Tei leghe /ce/a im Calahria^ e afjxmhlatc/ tonai- 
a Uailctta afotco di ip. di Novembre. tre Uro genti i nè pertanto li noflri bauno 

perduto ancora nejfuua delle Piazze ^ o 
Jk M Ville guadagnate per d*ax'anti » alli quali 

Oufgnore la CraumafhrCt io vivo- bc mandato lance Franze/e, e doo, 
gito /are intendere delle noffre novelle di uomini di piè ^ e non dubito punto , cha 
qnà , fgnifitanJovi come noi Jìamo qui vi- giunto tale /occorfo i nemici non fi tico- 
tino di llarletta Jet leghe , r come ti ttojlri glino , e che il Re nofiro cono/cerà come I 

amici fi JoHO bene rifiretti, e ricolti den- di qua è fiato ben guardato, e ben di- 
tro la Villa ,fortifieandofi /onza mai /are Je/o il /no diritto da noi , e brevemente ve- 
alcuno Jembiante £ ufeire /‘■ori. Anzi drà ire le co/e di bene in meglio. Voi 
Zappiate , ebe A/" Aljoufo di Sau/e- potete comunicare , e /aiv intendete agli 
vero con loo. nomini £ arme, che aveva /oggetti , e /eroitori del Re qnefie buone 
dentiv la detta Villa a /ervizio di Con- nuove, ebe Iddio vi guardi, e oddio Moto- 
/alvo Ferrante , è venuto con tutta la figuore lo Grantnafiro ec. 
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milTe in difgrazia di Sua Maeftì> e che Vicellozzo non ha che 
replicare altro al Duca, che quello. 

Di nuovo non ho altro che dire alle Signorie Vollre per 
non ci elTere di verfo Urbino ancora avvifo alcuno, poiché par* 
tì il Sig. Paulo Orlino, e Mefs. Antonio dal Monte : arpettali 
domane qualche avvifo, come ho detto di fopra. EHI detto og< 
gi in Corte, come quelli di Camerino hanno Taccheggiato un 
Cadello della Chiefa loro vicino, chiamato Sanfoverino: Rac* 
cornandomi alle SS. VV. quae bene valeant. 

Jie 2. Decemiris 1502. In Imola 
E. D. V. 

fervitor 

Nicolaiu MacbiaveIJitt 


XXXII. 

Miignipcl Domini ù'C. 

L/E Signorie Vollre veggono quello che io ferivo per 1 ’ alli- 
gata, e perchè circa a’ capitoli fra iBentivogli, e quello Duca, 
mi è futo referito alcuno particolare , mi è parfo fcriverlo a par- 
te , Tendone così futo pregato. E quello tale fu concento , che io 
leggelTi detti capitoli, ma non volfe ne ferbslTi copia, onde io 
ne referirò a Vollre Signorie quanto fe ne è rifervaco nella me- 
moria . Le Signorie Vollre fanno, come per altra fcrilTi, che 
qui lì era fermo uno accordo, e a Roma un altro, e che quel- 
lo di Roma era a più vantaggio del Duca, che quello; ed in ta- 
le accordo di Roma li contengono li infraferitti eflctei, cioè: 
Che fra la Eccellenza del Duca di Romagna Prìncipe di 
Squillaci, c Bifegli da una parte, e il magnifeo Reggimento, e 
Mefs. Giovanni Bentivogli co' figliuoli da Bologna dall’altra, II 
faccia vera, e perpetua pace duratura in eterno, avendo li a- 

mici 
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mici per amici, e i nimici per inimici, «che ciafeuna delle par- 
ti fìa obbligata favorire eoa l’arme, e collo Stato l'altra parte 
contro a qualunque, eccetto AlelTandro Papa Sello, e ilCrilUa- 
nilTimo Re di Francia. 

item che Mefs. Giovanni Bentivogli Ila obbligato fervire la 
Eccellenza del Duca di Romagna fra un anno, da cominciare il 
dì della finale conclulìone dello accordo, ogni volta che al Du- 
ca parrà, o piacerà in una imprefa , o due per fpazio di fei meli 
di 100. uomini d’arme, e loo. Baleltrieri a cavallo a fpefe di 
detto Mefs. Giovanni . 

Itcm che il primogenito di Mefs. Annibai Bentivogli debba 
torre per donna la Sirocchia del Vefeovo d’Euna (i). 

Item che il Papa debba confermare alla Comunità di Bolo- 
gna, e a Mefs. Giovanni Bentivogli tutti i capitoli, e privilegi 
futi loro concefli per lo addreto da qualunque Pontefice. 

Item promette il Papa, e il Duca, che li Maedàdcl Re di 
Francia, li Eccelli Signori Fiorentini, e la Eccellenza del Duca 
di Ferrara prometteranno la olTervanza di detti capitoli per la 
parte del Duca di Romagna. 

Item, s’intenda condotto il prefato Duca di Romagna dal- 
la prefata Comunità di Bologna con loo. uomini d’ arine per 
otto anni continui profllme futuri, c con Ilìpeadio di fior, do- 
dicimila d’oro di camera per ciafeun anno. 

Quello è in ell'ctto. Magnifici Signori, quanto io potè’ ri- 
trarre per avere Ietto una volta tali capitoli, e quelli che que- 
lla fera fi fono fermi fono conformi in tutto a quelli, eccetto, 
che dove lo Ilipendio de’ loo. uomini d’arme debbe durare 8 . 
anni, e loro lo hanno ridotto a cinque, e delti altri tre anni, 
ne fanno la dota a quella forella del Vefeovo d’Euna, e Mefs. 

Gio- 
ii) n ViiuDÌ pag. 44^. die* che il Papa promeneri di dare Tua Nipote 
per moglie t Collantino Bentivogli • Queilo è figlio primogeoito d* Annib&lc • 
Il matrimonio ft doveva fare per a fuo tempo. 
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Giovanni obbliga fuol beni per conto di detta dota, fra li quali 
queflo Signore ha voluto obbligati quelli, che Mefs. Giovanni 
ha nel dominio di Firenze. E' un capitolo in detti capitoli , che 
io avevo lafciato addreto , che tali capitoli C debbono tenere fe- 
cretiirimi tre meli proirimi, per cagione delle cofe d* Urbino, e 
di Camerino, il che ha fatto, che io non ne ho polTuto avere 
la copia, e che io vi ho fcritto a parte per fervare la fede a 
chi me ne ha pregato. Raccomandomi a Yoltre Signorie, quae 
bene valcant. 

Ex Imola a. Decemlrh ijoi. 

■ E. D.V. 

fervitor 

Nicolaut Macbiavelliis Secret. 

XXXIII. 1 

. Magnifici Domini &c. 

A 

* Xi. Vanti jeri ricevei una di Voftrc Signorie refponlìva a più 
mie i e perchè io fcrilFi I’ ultima de' due di quello , dove lignificai a 
quelle a lungo delle cofe di qua , nè elTendo dipoi innovato al- 
tro ; ma trovandoli ogni cofa ne' medelimi termini , non mi oc- 
correrebbe fcrivere altrimenti. Pure perchè le SS. VV, non Ilie- 
no con l’animo forpefo, differendo lo fcrivere &c. mi è parfo 
fcrivere la prefente . ElTendo io flato da dieci giorni fenza en- 
trare a parlare a quello Signore, e elTendo fatti queAi capitoli 
fra Sua Eccellenza, e i Bentivogli, mi parve jeri non fuori di 
propolito pigliare occaGone di parlargli, e 1* udienza mi fu con- 
cell'a fubito. E avanti che io gli dicelli alcuna cofa. Sua Signo- 
ria mi dilTe: Io fono Aato in fantalia di parlarti 4. o (S. dì, 
fa , perchè il Sig. Paolo Orfini ultimamente che egli è Aato qui 
mi ha detto, che i tuoi Signori gli hanno mandato a Urbino 
Tom» VJ. F f due 
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due uomini a fargli incèndere, che fe voleva condurli o lui. 
o fuo figliuolo . che gli darebbero condizione . quando egli ope* 
ralTe qualche cofa a benefizio vollro circa le cofe di Fifa, e 
che era mancato da lui. perchè dalle SS. VV. non era rimafto 
di aderirgli per fare ancora contro a Sua Eccellenza. Io gli do* 
mandai, fe il Sig. Paolo gli aveva detto il nome di quelli due. 
o fe ne gli aveva mollrate lettere di credenza, o vero, fe detto 
Sig. Paolo per I’ addietro gli aveva mai detto bugia veruna . Ri- 
fpofe che le lettere non gli aveva mollrate , e manco detto chi 
erano; ma che delle bugie glie ne aveva ben dette affai : e così 
fi rifolvè quella cofa ridendo , nonollance che nel principio lui 
me ne parlaffe turbato , mollrando di crederla , e che gli dulcITe ; 
nè io giudico fuori di propolito . che le SS. VV. fcrivino qual- 
che cofa incorno a quella parte, che io gli polTa moflrare. En- 
trammo poi in lunghi, e varj r.gicnamenti per fpazio di una 
grolfa ora, i quali io non replicherò, come fuperlluo, e poco 
a propofico. Trafline fola in fuHanza , come Sua Signoria dice, 
elfereinquel medelimo prupoGtodi fare amicizia con leSS. VV. ; 
c mantenerla, nè mai farvi oconfentire, che vi li faccia con- 
tro, giudicando la debolezza, e diminuzione vollra , diminuzio- 
ne fua; accennandomi in certo modo che era per fare a vollra 
modo . quando non volelle a fuo ; nè quello me lo dilfe con pa- 
role sì chiare, pure mi parve raccorlo dal fuo parlare; e ben- 
ché io m’ingcgnain fcoprirlo, non potei farlo, per non potere 
rifpondere cofe generali. Entrammo ne’ cali de’ Veneziani, e 
come elH avevano tenuto un trattato in Rimini per mezzo di un 
Veneziano, che abitava quivi, e che lui per onor loro Io ave- 
va fatto impiccare . Dilfemi de’fofpcrti in che elli (lavano per 
quello fuo efercìto che egli aveva ridotto què, e come avevano 
ancora onorato un fuo uomo, che mandò lè per feoppietti oltre 
al modo conveniente, e a loro c alla perfona di colui . Par'odl 
delle cofe di Fifa, e de’ gagliardi alfalti che vi avevano fatto 

VV. SS. 
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VV. ss. e come farebbe la più gloriofa efpugnaaione, chepoteire 
fare un Capitano . Di qui fallò a Lucca dicendo che era una 
ricca Terra, e che era un boccone da ghiotti; ed In (imili ra- 
gionamenti (ì confumò tempo aliai. Difle di più, quanto vo- 
lentieri aveva fatto egli quello accordo co’ Bentivogli, e che gli 
voleva ricevere per fratelli, c che Iddio ci aveva melTe le mani ; 
perchè prima era entrato in quello ragionamento cianciando , 
pure, che poi ad un tratto il Papa ci li difpofe, e lui vi con- 
fanti con tanta foddisfazione di animo, quanta folTe poHibile, 
dicendo che fe le SS. VV. lui, Ferrara , e Bologna vanno ad un 
cammino, che non è per temere mai di nulla; prima perchè il 
Re di Francia è amico di tutti, e llando in Italia, o per falvarli, 
o per augumenca rii; fecondo, che fe pure Sua Maeflè avelTe qualche 
noja , quella unione è per fargli tali favori in ogni tempo, che 
nelTuno prefumerà mai manomettergli. DilTemi che ne’ capitoli 
li contenevano, che la Maeùà deIRe.VV, SS. e il Duca di Per* 
rara proraettelTcro l’olTervanza per ciafeuna delle parti, e che 
credeva che le SS. VV. non ci replicherebbero. Rifpoli non po- 
terne dir altro, ma credere, che dove lì abbia ad elTere cagione 
di quiete, e pace VV. SS. vi concorreranno fempre volentieri, 
elTendo mallime in compagnia del Re di Francia. Domandai Sua 
-Eccellenza , fe di Urbino ci era cofa alcuna , e come egli dife- 
gnava procedere con quello cfercito , e fe egli era per licenziare 
di quelle lance Francefi. Rifpofe avere jeri avute lettere come 
il Sig. Paolo-, e Mefs. Antonio dal Monte li trovano ad un Ca- 
Hello prelTo ad Urbino a cinque miglia; e avevano fatto inten- 
dere al Duca Guido che li trasferilTe là, il che lui non aveva 
ancor fatto, per elTer impedito da certa gotta, e che loro dife- 
gnavano andare a trovare lui; e che quelli della Penna a S. Ma- 
rino avevano mandati Ambafeiadori a detto Sig. Paolo per com- 
porli ; e che faceva conto fra tre di tirarli lino a Cefena con 
tutto quello cfercito, e dipoi fare feconda che credefle il bifo- 
. F f 1 gno 
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gno. DiJe, che perora non licenzierebbe alcun Prancefe; ma 
che avuto alTetco quelle fuc cofe, non fi riferverebbe fe non un 
200. o 250. lance per ciTcr loro gente infopporcabile, e difirug- 
gitori di provincie; foggiugnendo, che dove lui difegnava ave- 
re un 450. lance Francefi > ne ha avute più di 600, per efiere 
venuti alla fpicciolata tutte quelle che Monf. di Ciamonte aveva 
feco a Parma, intendendo, che qui fi vive peri’ amor di Dio. 
H fiati fu quelli ragionamenti alquanto, mi dipartii da Sua Si- 
gnoria; nè io delle cofedi qua ho che fcrivere altro alle SS. VV., 
perchè come io dilfi nel principio, fono tutte nel medefimo eficre, 
che altre volte ho fcritto. Vi fono quelle medefime genti ;fiamo 
per levarci di di in di ; e VV. SS. vedono quello ini ha detto 
il Duca circa il procedere fuo: nè io ne intendo altro da parte ; 
e lo apporfi è difficile. 

Non rapendo io quando le robe partono da Ancona e che 
via fanno, non pofib penfare di far loro favore alcuno. Racco- 
mandandomi alle SS. VV. , e le prego mi dieno licenza, per torre 
quefia fpefa al Comune, e a me quello difagio, perchè da 11. 
di in qui io mi fono fentito maliffimo, e fe io vo facendo così 
dubito non avere a tornar in cella . 

Die 6. Decemiris 1502. 

Fate pagare all’ apportatore di quefia feudi uno d’oro, che 
mi ha promefib elTer colli domani avanti le tre ore . 

£. V. D. 

firviter 

Nifcold Machiavelli In Imola 
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Magnifici &c. 

Vendevi fcritto a lungo, è foto a me il maefiro di flalla 
del Duca, e /ì è doluto meco aflai delle cavalle, che fono fu te 
rubate al Duca nella Montagna di Sainbcnedetto , nè potrei dire 
quanto lui dica, che quella cofa è doluta al Duca, e chele ha 
più alterato, che fe li avelTi perduta una terra; c che io feriva 
alle SS. VV. faccino opera, che quelle che fono fute lorotolte, 
fieno rellituitc, e che le mandino un loro uomo in quella Mon- 
tagna, e apprelTo faccino diinodrazione contro a chi ha fatto 
tale errore. Io ho feufato aliai quella cofa, tamen non li pofTo- 
no placare, come cofa, che è affai llimata da quello Signore ; 
e però di nuovo io prego VV. SS. piglino tale cffiedicnte, che 
quelle cavalle li reflituifehino, e s’ ingegnino giudificare tutto, 
acciocché li mercatanti vollri non abbina a patire, quando mai 
non oe refultalli altro danno. Raccoinandomi a VV. SS. 

Ex Jmola die 6. Decemhis 1501. 

E. V. D. 

fervitor 

Nicoli Machiavelli Segret. 

XXXV. 

Magnifici &e. 

T ' . . 

J — c Ultime mia furono a di 1. e a di 6. del prefente , e le 
mandai a polla con vantaggio di un fior, per ciafeuna , e ben- 
ché alcuno non lia ancora tornato , tamen credo liano arrivate 
falve.Per quella mi fcadefare intendere a VV. SS. come jar- 

fera 
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fera fu qui nuove (i) il Sig. Paulo avere accordato Urbino, e 
che tutto quello Stato G è rimeflb liberamente nelle mani di 
quello Signore , e che il Duca Guido ne è ito a Città di Camello, 
e cerca di avere da quello Duca qualche provviGone,e per quella 
cagione dicono non G elTere ancora accordato Sanleo, ma GarG 
cosi a Ganza di detto Duca Guido . Intendo come coftoro vor- 
rebbero che rinunziain la donna, e darli un Cappello, e che 
lui non lo vuole fare, ma dice baGarli avere provviGone da 
podere vivere. E’ partito queda mattina affai gente verfo Furll, 
e| domattina G dice partirà il Duca per a qu“lla volta con tutti 
quelli FranzeG, e ogni altra gente Tua; vedremo quello fcguirà . 

Qticllo amico, di chi io ho fcritto per altre mia alle Signo- 
rie VoGre, mi ha più volte a queGi di detto, che G maraviglia- 
va , che VoGre Signorie non vengono ccn queGo Duca a qual- 
che concluGone, fendo ora un tempo tanto accomodato a farlo, 
che per avventura non G potrebbe dcGderare più: e replican- 
dogli io fra 1’ altre cofe, che io ne Gavo di miglior voglia, che 

10 non foicvo, per parermi avere conofeiuto, quando ultima- 
mente avevo parlato al Duca, Sua Eccellenza non edere refolu- 
ta in fu il volere ad ogni modo la condotta , il che quando Ga 
con effetto, e che voglia fare il conto di VoGre Signorie come 

11 fuo , troverà feraprc codi rifeontro, come io li avevo detto 
inGnite volte . Rifpofemi io ti ho detto altra volta, che in que- 
Ga condotta è onore, c utile; dell’utile e’ non G cura , ma dell’ 
onore sì, e trovandoG modo dove G fatisfaccia all’onore, e’ 
farà dubito d’ accordo. Didemi oltre di queGo effere venuto un 
Pifano mandato di quelli Anziani di Pifa, e avere ricerco par- 
lare al Signore , e che Sua Signoria prima aveva deliberato non 

lo 

(t) Il é) 9. Oiccmbf« I yot. venne di Montefetrro • t cui fu* locerdeto di 
nuova il Papa, che il Duca Valenti- andarfcnccon tutti i Tuoi beni, cd ef« 
no aveva ricuperato Urbino con tutte le fetti . lo che fece ec. Bruchard. 
fue appartenenae , per patto col Due* 
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lo udire, dipoi ha penfato, che non pofTa nuocere lo afcolnrlo, 
ma che me lo farebbe incendere , e quello è ere dì che me lo 
dilTei ho dipoi moire volte ricerco dccco amico di tale cofa , 
hammi rifpoflo Tempre non ne avere parlato ancora al Duca, e 
lui per le occupazioni non avere polTuco ritrarre quello, che li 
voleva, e quella fera domandandoli di nuovo di quello cafo , 
mi dilfe, che non li aveva parlato, e che li era fuco licenziato: 
e per altra via ho intefo come quello mandato è L*. d’ Accon. 
ciu , c che li ha parlato al Duca due volte , e la cagione della Tua 
venuta clTere a lignificar: a Sua Eccellenza , come a Fifa è ve> 
nuto un mandato del Re di Spagna ad offerire loro ajuto, e che 
loro fono per accettarlo, quando e’ non trovino defenfore più 
propinquo, perchè non polTcno Ilare più cosi, e ha offerto la 
città a detto Duca. A che intendo quello Signore avere rifpoflo 
generalmente, e dettoli che li venga drcto a Cefena ec. ora io 
non fo a chi mi credere di quelli dua, lafcerollo giudicare alle 
SS. VV-, fo loro bene fede di quello, che l’uno, e l’altro di 
coAoro ne può avere intefo la verità facilillimamente. 

Qui lì dille IO. dì fa, come gli era furo tolto Cafeina di 
furto alle SS. VV. , e jeri inteli da un mio amico, che venendo 
quella nuova in cafa il Bianchine da Fifa, dove li ragunano que* 
Hi Fifani, fubito un dì loro dilfc, che la credeva, perchè li 
era dato ordine , che un giorno i cavalli di Fifa li moliralTì- 
no predo a Cafeina, c ufccndo fuori quelli che fono alla guar- 
dia di Cafeina per affrontarli, c rimanendo in Cafeina poca 
guardia, i contadini lì leva llino con le donne , e occupadino la 
Terra . Signìlìcolo alle SS. VV. acciocché quando pure fudi ve- 
ro quello ordine, VV. SS. ne avvertifehino quel CommilTario. 
Raccomandomi a VV. SS. 

Die 9. Decemirii ijoi. Imolae , 

E. V. D. firvhor 

NicoUut MacbiaveUui . 

XXXVI. 
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Magnifici Domini &c, 

J Eri ferini la alligata a VV. SS. > e volendola efpedire, e dare 
vantaggio di dua ducati, non ho trovato chi la porti, rifpetto 
a’ malilhmi tempi , perchè 4. giorni ci è nevicato continuamente , 
nè per quello li trova chi vuogli palTare le Alpi : pertanto prego 
VV. SS. ini abbino per feufato , perchè non ollante , che conti- 
nuamente facci cercare di chi venga, non trovo ancora. 

Rellami lignificare alle SS. VV. come quella mattina col 
nome di Dio li è partito il Duca, c ito alla volta di Furlì.con 
tutto quello Tuo efercito, e quella fera alloggia ad Oriolo fec- 
co, e domandalTcra aCefena, nè G dice quello che dipoi G ab- 
bi a fare, nè qui ci è alcuno, checredcflì indovinarlo, perchè 
Urbino è accordato, e l’accordo è fermo con OrGni, c Benti- 
vogli, e dall' altro canto non G licenzia una Lancia Franzefe,- 
anzi tutti inGeme fanno quella via , che io ho detto alle SS. V V. 
Jeri vennono danari affai da Milano mandati dal Re a quelli 
FranzeG, non fo il numero, ma coAoro dicono 6, forae di mo- 
neta d’ argento. Francefeo della Cafa (i) ne potrà ragguagliare 
VV. SS. ,ulterius qucGo Duca afpctta di corti dodicimila duca- 
ti, da Bologna diecimila , da Vinegia cremila , e mi ha detto un 
Mefs. Gabbrielloda Bergamo, che è quà, avere ordine di pagar- 
liene oltre a’ fopraddetti ancora diecimila fra 15. dì, lafccrò in- 
terpetrare ora quelle cofe alle SS. VV. , che per avere avviG d’ 
ogni parte lo polTono giudicare beniflimo. 

Io partirò domattina di qui, e ne andrò drcco alla Corte, 
non di buona voglia , perchè io non mi fenco bene , e oltre alle 

• altre 

(i) E* il Tncdelimo che <ii mindato, inficine con Niccolò Michitrelli ella 
Maeflè del Re di Feencie nel 1500. 
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altre mia incomodità, io ho avuto dalle SS. VV. cinquanta- 
cinque ducati, e ne ho fpcd infino a qui felTantadue, trovomi 
in borfa fette ducati , dipoi mi converrà ubbidire alla nccelTicà . 
lì però prego VV. SS. mi provvegghino, quae bene valeant . 
die IO. Decemiris 1502. Imolae 
E. D. V. 

fervitor 

' Nitolaiis MachiavtUus Secret. 

XXXVII. 

Magnifici Domini &c. 

Io mi partii da Imola a di ii. da mattina, e la fera andai 
alloggiare in Caflrocaro, dove fletti tutto di 12. partii poi la 
mattina feguente, c arrivai qui in Cefena jarfera, e mi parfe 
differire un giorno il venire dreco alla Corte, per amore dello 
alloggiare. E benché non mi occorrefli fcrivere per la prefente 
alcuna cofa di nuovo, avendo fcritto alle VV. SS. a’ 9. e io. del 
prefente, tamen mi è parfo fcrivere quella, per non tenere le 
SS. VV. fofpefe in alcuna parte delle cofe di qua . Io fcrillì per 
r ultima mia quello intendevo d’ Urbino, e come tutto quello 
Stato , eccetto San Leo, li era liberamente rimelfo nelle mani di 
quello Signore, e che il Duca Guido ne era ito a Città di Ca- 
flello, e che San Leo era rimafo indreto, per vedere fe per 
quello mezzo detto Duca Guido polTeli in alcuna parte meglio- 
rare le condizione fua con quello Signore, nè li è dipoi intefo 
altro; ma tuttavolta li tratta quella pratica, c dove la li abbi 
a battere, o in che termini li trovi, io non lo Co; ingogne- 
rommi intenderlo, c di tutto fieno avvifate le SS. VV. Trattali 
medelimamente accordo con quelli di Camerino, e ho intefo di 
buon luogo, come e’ io hanno per accordato. La Eccellenza del 
Tomo IV. G g Du- 



Duca, come ho detto, (ì trora qui con tutto Io efercito Frart' 
zefe, e Tuo, eccetto quelle genti, che fono Hate tutto quell’an- 
no a Pefero, le quali non lì fono molTe di IN, cd è alloggiato in 
quella cittì, e all’intorno di quella, e vivono a diferezione, 
che vuol dire a modo loro, e non di chi gli alloggia, e poflbno 
immaginare le SS. VV. , come le cofe vanno, e come le fono 
ite ad Imola, dove è Hata la Corte 3. meli, e dua tutto quello 
efercito, che hanno confumato inflno a’fafli, everaaiente quella 
cittì , e poi tutto quello paefe ha fatto pruova della bontì fua , 
e Hi quello che può fopportare; e dico quello alle SS. VV. ac- 
ciocché le intendino e’Franzcfì, e tutti gli altri foldati non ef- 
fere altrimenti fatti in Romagna, che li Ceno futi in Tofeana , 
e che non è migliore ordine, nè manco confuGone qui, che li Ga 
(lato altrove dove G fono trovati &C. 

Coinè altra volta io fcriCi alle SS. VV., tutti gli animi di 
coloro, che hanno qualche difeorfo, Canno fofpefi fopra a quel- 
lo, che debbe fare quefto Signore, fendo venuto qui con qucllt 
gente, e non avendo in fu queCc paci, e recuperazioni di Stati 
licenziato folo un Franzefe: e quando G fono alfai aggirati G 
rifolvono, che non polTa voler fare altro, che aGicurarG dì co- 
loro, che li hanno fatto quella villania, e che fono (lati a un 
pelo per torli lo Stato, e benché a queflo paja G opponghi lo 
accordo fatto, tamen gli cfempli palTati fanno, che C flima me- 
no; c io credo alTai a chi ha quella opinione, per li rifeontri, 
che io ne ho fempre avuti, di che le SS. VV. G debbono ricor- 
dare per le mie lettere; e pure quello fcriGi ultimamente per la 
mia de’ io. di circa i Savelli, fu aGai corroborazione a quella 
opinione. Nè manca con tutto quello chi dica, che li andrì a 
Ravenna, o a Cervia, e li Veneziani ne danno con geloGa gran- 
de, perchè chi viene di lì dice, che quelli Rettori in perfona 
vanno la notte rivedendo le guardie , le quali vi G fanno non 
altrimenti , che fc li aveffino il campo all’intorno; tamen con 

tutto 


-Digitized by Coo^ 



»3J 

tutto quello non è alcuno, che Io creda, giudicando quello Si* 
gnore non polTere fare una limile imprefa, fé già il Re di Fran- 
cia in un mcdclimo tempo non li alTaliin in Lombardia, e di 
quello non li fentendo qui alcuno ordine , quell’ altro non li cre- 
de , e cosi andando gli uomini in varie opinioni, H rifolvono 
la maggior parte , che lìa meglio lafciare feoprire le cofe al tem- 
po, che voler durare fatica alTai in giudicare le cofe, per ap- 
porli poco. Se lì debbe con quelle genti andare nel Reame, o 
BÒ, e che opinione fe ne abbi , per altre ne ho fcritto a VV. 
SS. , e di nuovo replico, che qui non fc ne ragiona molto: dicon 
bene rutti quelli Cortigiani, che il Duca allettato bene quelle 
cofe d’ Urbino, e di Camerino, ne vuole ire a Roma, c che 
partirà di qui fatto quello Natale, e chi crede, che li voglia 
allicurare in ogni modo de’ nemici fuoi, dice, che può molto 
ben elTcre, che parta per Roma , e per la via affettare le cofe 
a fuo propolito. Vedremo quello feguirà, e io farò mio debito 
in avvifarne VV. SS., mentre llaròquà , che non credo poffa ef- 
fcre molto, prima per elTere rimafo con quattro ducati in bor- 
fa, come fa il tavolaccino, che ha apportatore di quella, il 
quale ragguaglierà VV. SS. di mio effere, e delle mie fpefe ; fe- 
condarlo, per non fare a propolito Io Ilare mio qui, e parlando 
alle SS. VV. con quella fede che io le ho fempre ferrite , egli 
era molto più perfetto per la conclulione che li avelli a fare con 
quello Duca, mandare un uomo di reputazione qui, che a Ro- 
ma: la ragione è quella, che dello accordo, che li ha fare, fe 
ne ha contentare collui , e non il Papa , e per quello le cofe che 
li concludeffino dal Papa poffbno bene effere ritrattate da coffui, 
ma quelle , che li concludeffino da collui non faranno già ritrat- 
tate dal Papa , fe già e’ non vi lì vedefli il vantaggio , come in- 
tervenne nelle cofe di Bologna, (i) e però fendo il trattare una 

G g 1 me- 

li) Allndeli i! cipitoU tra il Duo di Romignt.e i Bentivogli , oveprc- 
vairé quello li (i* fermate a Roma dal Papa , come più rancaggiofo al Va- 
lentiae . 



medellma cofa in diia lati perlcolofo, e per queilo avendofl a 
trattare in un luogo, era meglio] trattarla qua. che a Roma, e 
perchè a quello io non ero, nè fono buono, perbifognare uomo 
di più difcorfo, più reputazione , e che s'intendeili più del mon- 
do di me, giudicai Tempre, che fuiTi bene mandarci un Orato- 
re, il quale arebbe tanto guadagnato con quello Signore nelle 
cofe , che li avefllno avute a trattare feco , quanto altro mez- 
zo, che li fulTi polTuto ufare, e qualunque è qui giudica quel- 
lo tnedefìmo che io. Vero è, che non bifognava venire fearfq 
di partiti, ma rifoluto in parecchi luoghi, e cosi fanza dubbio 
le cofe lì acconcia vono, e prcùo: io ne ho pagato altra volta 
il debito, nè ora ho voluto mancarne, perchè fe li è paflato 
tempo aliai, c non lì è ancora perduto in tutto: e le SS. VV. 
ripiglieranno quelle parole, fecondo che io le ferivo , e dì nuovo 
le prego umìlillìmaroente , che ini provvegghino di danari, e 
di licenza: quae bene valeant. 

Ex Cefena die 14. Decembris 1501, 

E. D. V. 

i 

ferniror 

. Nìcolaut Macbiavel/uf. 

P. S. E’ flato a me uno de’ primi uomini , che abbi quella 
Signore, e per parte di Sua Eccellenza mi ha pregato, che io 
raccomandi a VV. SS. M.-f. Bjrtolommeo Marcelli (1) dal Borgo 
a Sanfepolcro, il quale è in fu quella lillra fra coloro, che per 
bando de’ cinque I>.'putati avevono a comparire innanzi a loro 
da di primo del prefente, a di io. , e dice avere avuto lo avvilo 
a di 8. uomo di fettantadue anni , averi a farcin'dua di fettanta 
miglia, perchè lì trova per llanza qui, e pallate le montagne 
. cari- 

(i) Di quella MclTcr Birrolommeo come ancori il medelìmo Bartolommeo 
MirctlU rcrllTe ancora agli Eccelli Si- ne fece parola per lettera a Piero di 
gnoti della Repubblica il Baron di Braccia Martelli.percliiroll.cicaire que- 
Bietta , come appatUce più fono , lìc- Ila fua caufa . 


- O igitired by-OtìO^ 



”7 

cariche di neve. & e(Tere il di 7. ore; pare imponibile, c da 
averli compafliuné. Dice volere ubbidire, & efcufare la inno* 
ccnzia Tua, quando egli abbi tempo a pollcrio fate, d’onde 

10 fono fuco pregato, che io preghi le SS. VV. lo veglino fare 
rimettere nel buon di, tanto che dal di che lo incende, egli 
abbi almanco tempo 5. o 6. di a comparire ; e lui allora fo- 
bico comparir!, -onne Unto pregato, e io ne prego le SS. VV. 
perchè fendone (lato richieflo caldilllmamcnte , c per parte del 
Duca, panni conveniente farlo intendere a quelle, e ne afpec- 
to rifpoda. 

Faccino pagare le SS. VV. al prefence latore per fua fatica 
iìor. uno d’oro. 

XXXVIII. 

Magnìfici Dammi 

occorre per la preferite avere a fare rifpofla a tre di 
VV. SS. degli 8. IO., e I}. del prefente, alle quali non accade 
che replicare molto, per elTere refponllve a più mie. E perchè 
in quelle (i conteneva l’efcufazione, che face di quello, che io 
fcriifi aver detto Paolo Orlino a quello Signore, e apprelfo lì 
modra l’intenzione volira buona di ridrlngervi feco, e quanto 

11 Papa abbia avuta cara l’andata dell’ Ambafeiadure voflro 11; 
e come voi liete fceli a qualche individuo dee. mi parve di cer- 
care di parlare con l’Eccellenza del Duca, nè potei entrare da 
lui prima di ierfera a 4. ore; e parendomi le lettere vollre da 
comunicarli in p.irte, gli lelli tutte quelle parti, che riguarda- 
no gl’cITctci foprafcrìtcì . Sua Eccellenza molto lietamente afcol- 
tò tutto; dipoi inofliù reflar fodisfaciilTImo di quello fcrivono 
VV. SS. circa il Sig. Paolo; e all’altra parte dille quello, che 
dolce volte mi ha detto; cioè che defidera l’amicizia volira, e 

qiian- 
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quanto lia più flrectt gli parrà maggior capitale, e gli fla taa> 
to più grata. E ci viene tanto più volentieri, quanto ei vede Is 
Santità del Papa elTervi più volto, dicendo avere di prodlmo a- 
vuce lettere da quella, nelle quali fi conofce una volontà gran* 
de di quella cofa, e un’afiezione verfo VV. SS., che voi mede- 
fimi non la potrefle defiderarc maggiore; di che dice elfere con- 
tentilTiino più che mai , parendogli per quello mezzo fare un fon- 
damento grandiflimo allo Stato Aio; foggiugnendo che eflendo 
infieme VV. SS., Lui, Ferrara, Mantova, e Bologna, non fa di 
che, nò lui, nè gli altri fi polTano, e debbano temere, e che n 
quello viene di buone gambe, parendogli il fatto fuo, ed è per 
Ire tanto netto, e con tanta fincerità, quanta fi pofia richiedere 
da un Reale Signore, e che già fi ricorda, avermi detto, che 
quando aveva potuto poco, non aveva, nò bramato, nò pro- 
mcITo cofa alcuna, ma fi era rifervato a farlo nello Stato fuo 
più ficuro, e dipoi ofi'crtofi largamente a VV. SS. E che ora, 
che egli aveva ricuperato Urbino, e che Camerino Ila a Aia po- 
lla, e che fenza i Vitelli, e gli Orfini egli fi trovava diecimila 
cavalli intorno, parendogli poter promettere alTai, promette tut- 
to lo Stato Aio in benefizio di quelle, e quando vcnilTe il cafo, 
che elleno fulTcro alTaltate , non afpetterebbe di elTer invitato, 
ma mollrerebbe con fatti quello che promette al prefente. Io du- 
bito. Magnifici Signoti mici, che le SS. VV. non credino che io 
ci metta di bocca, perchè io, che l’ho udito parlare, e vedu- 
to con che parole, e termini Sua Signoria ha parlato le fopra- 
dette cofe, e con che gclli pronunziava non lo credo appena. 
E mi pare che Ila 1’ ufizio mio fcriverle, e quello delle SS. VV. 
è il giudicarle, e penfare, che Ha bene, che lo dica, ma che 
Ila meglio non ne avere a fare prova. Io per parte delle SS. 
VV. lo ringraziai in quel modo, che giudicai convenirli , mo- 
ftrando quanto capitale le SS. VV. erano per fare dell’ amici- 
zia, e olTerta fua 3cc. E da quello falcando in qualche altro ra- 

gio- 
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gionaniento • mi di(Te Sua Eccellenza ; Tu non fai , come ci è ve> 
nuto un cittadino Pifano. e più di mi ha fatta domandare udien* 
za; non glie ne ho ancora concelFa ; e andando invcHigando quello 
che voglia. Tento che mi vuol far intendere, come il Re di Spagna 
od'ra loro aiuto, e che lono per pigliarlo quando altri non li vo- 
glia aiutare. Io fo conto di udirlo al prefente, perchè egli è co- 
llà io fala, e tu non partirai perchè udito che lo avrò, ci va- 
glio ragguagliare di tutto. E cosi ringraziato che io lo ebbi, 
mi .appartai, e entrò dentro il Pifano, che (lette feco qualche 
un quarto d’ora. Licenziatolo, mi richiamò, e mi dilTe avergli 
fatto incendere, che per parte di quegli Anziani di Pifa , come 
il Re di Spagna ha mandato loro a dire, che è per dare loro 
quanto grano elTi vig'iunn, c quanta gente a piè e a cavallo 
fa loro di bifngno per difenderli, purché loro promectino (lare 
a Tua polla, ed c(Tér Tuoi amici, il qual partito dicono elTèr 
forzati a pigliare, quando non vengano d’ edere aiutaci da altri. 
E per quedo aver mandato a Sua Eccellenza a fcufarlì di ogni' 
partito, che pigliadèro. Dilfemi aver loro rifpodo, che conlide- 
ralTero bene quello facevano, e dove edi entravano, perchè ve- 
devano, tutti gl’italiani elTcr Francelì , il Redi Francia potente 
in Italia, e nemico del Re di Spagna. E quando loto (ì acco- 
ftafTero con Spagna verrebbero a farli nemici tutti quelli, che 
fino a qui gli hanno mantenuti, e ad un tratto farebbe loro 
flretca la gola, perchè una mattina li troverebbero Tulle mura 
il Re, e gli amici del Re, e che lui era per volare a porre loro 
il Campo ad una minima polizza di quella Maefll. E però lui 
come amico, gli confortava a dirli cosi, e mantenerfi con il 
Re di Francia, e far ciò che quella Macdà volelTe, nella quale 
folo potevano fperare: dice che lai redò confufo, nè ebbe che 
rifpondere, le non che non potevano più vivere cosi . E mi dilFe 
Sua Eccellenza avergli fj'ta quella ril'pulla, parendogli, che 
fod'e da cllcr cieduta da loro, c utile alle SS. VV. ; perchè ri- 

mec- 
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mettendoli a Francia, e Francia emendo amica vedrà, gli ri> 
mette a voi, fenza ricordarvi per non gli efafperar più. Dipoi 
il levarvi una guerra di vicinanza, come potrebbe edere quella, 
gli pare a propollto vodro; e penfa che Ila da farne ogni cofa , 
perche non facciano qtiefla pazzia, ancorchi ne dubiti rifpetto 
alla difpcrazionc loro: foggiugnendo che per ora gli era coti 
occorfo rifponderej ma che per l’avvenire era per rifpondere 
come le VV. SS. gli ordinafTero. Io lo ringraziai della parte* 
cipazionc, e dilTi che la rifpoHa mi pareva prudentiflfima, e ben 
confidcrata da ogni parte, nè che io ero per dire a Sua Eccel- 
lenza, come egli fi avede a governare in quedo cafo, perchè 
lui fapeva benidlmo, quanto Fifa vi era a cuore^ e come le 
altre cofe d’ Italia danno; dal che lui aveva a mifurare tutte le 
rifpode, e tutte le pratiche, che Sua Eccellenza avede a tenere 
ai Pifani. DiQi che ne fcriverei alle SS. VV. , ed edendoraene 
da quelle dato alcun ordine, glie ne farci incendere. 

Le SS. VV. fanno come io fetidi loro per altra mia, ave- 
re avuti diverlì ritratti di queda pratica, e come da uno mi 
era dato detto, che non avevano parlato al Duca, e dall’ altro 
che gli avevano parlato due volte; dclideravo per quedo avan- 
ti il ferrare di queda, parlare di nuovo con amendue codoro , 
per vedere quello dall’uno, e dall’alcro ritraevo: non l’ho pof- 
futo fare; m’ingegnerò per altra mia fupplire. 

Le cofe d’ Urbino fono ne termini, che ho fcritto altre vol- 
te; e di Camerino non ne fo altro, che quello mi dicede il Du- 
ca, che io ferivo di fopra, cioè che egli da a fua poda. Ha 
mandato quedo Signore per le artiglierie, che fi trovavano a 
Forlì, e le fa condurre in quìi. Di denari forte a fanterie, e 
gente di arme, e fi dice, che fra otto dì partirà al campo, e ne 
anderà a Sinigaglia a di lungo. Si è detto da quattro dì in qui', 
i Fraocefi avere avuto nel Reame una gran rocca . Il Duca mi 

di de 
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diffe ìerfera,. che non era fiata cofa di molto momento. Le SS; 
VV. ne pofTono intendere meglio la veritì. 

Io ho ricercato per intendere, come ha ad effere fatto 1’ 
obbligo, che le SS. VV. hanno a fare inficme col Re di Fran- 
cia-, e col Duca di Ferrara, mediante i capitoli fatti con .Bolo- 
gna. Mi ha detto un Mefs. Gio. Paolo Segretario de’Bentivogli, 
che il capitolo dice, che l’Eccellenta del Duca fi obbliga, che 
fra due meC dal dì della final concluGone de’ capitoli, a curare 
sì, e in tal modo, che la Maeftì del Re di Francia, PEccelfa 
Signorìa di Firenze, e il Duca di Ferrara prometteranno per 1’ 
olTervanza della pace. C pare, che avendone a richiedere il Du- 
ca, li abbia a promettere per il Duca folo, e così pare a detto 
Segretario; pure le parole flando così, (ì polfono intendere an- 
cora altrimenti ;e le SS. VV., non ne fono ancora fiate richiefle-, 
perchè nella conclulìone fatta rimafe Ibfpefa la dote, della quale 
ha ad effere dotata la Sorella di Monfig. D’Euna, (i) della quale 
non è ancora fatta la conclulìone, e oggi hanno ad cffeTe alle mani* 
Le SS. VV. per una degli 8. mi raccomandano dì nuovo 
il cafo di Salvetto de’Buofi. Ke parlai jarfera con Sua Eccel- 
lenza , Mi fece dopo molta difputa queRa conclulìone ; che gli 
falva la vita contro alla volontà della famiglia dc’Naldì, ma 
che contro alla volontà loro, non è per liberarlo, perchè non 
gli pare beneficando uno, e offendendo quattro. E trovandoli 
modo, che Dionifio fé ne contentafle, a lui farebbe piacer fum- 
mo , e che altrimenti non può farlo. Raccomandandomi alle 
SS. VV. e di nuovo le riprego mi mandino da poter vivere, 
che avendo tre garzoni , e tre beftic alle fpalìe io non pofTo vi- 
Tom» ÌV. H h vere 

(i) 11 Tommafi aclla vita del Da- nipote di AlelTandro VI. fao Pro-fe- 
•A Valentino Io chiama Mnnfìg. d* Ejv* {retarlo » e Tcforicre generale • Fu 
■n. Credo che fia una corrutìone di colhit farro dipoi Cardinale nel di ni- 
Fina » 0 ha Elenepoli , cioè Perpigna» timo di Maggio 1503. mori in Roma 
no* 11 VefeoTO di queOa Cirri era il di n. Loglio ij:od. 
in quello tempo Francefeo de’ Loris 



vere di protnefle . Ho cominciato a far debita • e fin qui ho 
Tpefo 70. ducati» e domandatene N. Grilb Tavolaccino, che 
è fiato meco. Arerei potuto avere le fpelèt e le potrei avere 
dalla Corte ; non le voglio ». e pel paflato me ne fono valuta 
poco, parendomi onore di V\T. SS,, e mio fare cosi ; e andando io 
limolìnando quattro ducaci , e tre ducati , penlino VV. SS. come 

10 lo fa di buona voglia . Bene valete . 

Ex Ctfena 18.. Decemtris 1501. 

E. V. D. firviior 

Nicolaxt Maclavelhu Secr. 

P. S. SannOi lé SS. VV. che quando più fettimane fa.io trafil 

11 falvocondotto da quefio Signore , mi convenne- promettere di 
dare alla Cancelleria quanto farebbe giudicato, da Mefs. Alef- 
fandro Spannocchi ; nè mi giovò allegare ad incontro alcuna 
cofa. Ora detta Cancelleria mi è ogni- giorno addofibi e infino 
io refio condannato In 16. braccia, di. domafco.. Prego le SS. VV. 
me lo faccino pervenire per vendere a*'mercatanti a perchè quan- 
do io non fatisfaccia quefio Cancelliere,, non potrei mai più 
•fpedire cofa alcuna» e mafilme di cofe private, perchè tutte 
le efpedifcono loro-,, fenea che fe ne polTa mai parlare al Du- 
ca , e dipoi mi caveranno le SS. VV. d’ obbligo. Sicché ancora 
in quefio cafo mi raccomando, alle SS. V V. Iterum valeant , 

XXXIX. 

Magnifici &C. 

* 1 ? Arlando jeri coll’ Eccellenza del Duca , Mefs. Agabito fuo 
primo fegretario mi (I accodò» e pregommi fcrivefii a Vofira 
Signoria , e la pregafiì , fufli contenta operare che Mefs. Lodovico 
Archilegio da Amelia falli condotto per giudice delP Arte della 
Lana; a che quefio Signore aggiunfe che fe gli farebbe fingolar 
piacere, c che non oc voleva fcrivere altrimenti, ma rimetter- 

fene 
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fene a me i o fé di gii na fufH fatta alaaione , che ia lì facelli 
per detto Mefs. Lodorico fulTeguente a quella che fufli fatta; ne 
potrei dire con quanta caldezza io oo fui pregato dall’ uno e 
dall’altro; attendone rifpofta. 

Il Barone di Bierre in fui fuo partire <di qui mi raccoman- 
dò il p^tdre di CamraiUo dal Borgo, il quale è -nel numero di 
quelli che fono citaci da cinque Uhziali a comparire , dicendo 
che compariri fendolidato tempo da poter venire, che ha fet- 
tantadutt anni ed h qui in Cefena. Scrivene 1’ -allegata detto 
Barone alle SS. VV. c per fua parte re lo raccemando. e me 
inlieme con lui . 

Ex Cefitit £e rp. Dectm. i;oi. 

fervìttr 

Nicct/i Machiavelli, 


XL. 

Magnifcì Domini ire. 

* ^^Vanri ieri fcridi alla Signoria Voftra , e mandai la lettera 
per un garzone d’Antonio 'da Sedo- Per la prefence mi occorre 
farri intendere, come trovandomi quella fera a Corte vìddi tutti 
queAi Capitani Franzeli riAretti infleme venirne al Duca; e pri- 
ma avanti entraAìno feciono colloquio infieme, e oAervando io 
loro gcAi e atti , mi parevano alterati , e penfando ci fulfi qual- 
che cofa dì nuovo, che importadi, ufcitiche fumo per chiarire 
lo animo mio me n’andai a cafa il Barone di Bierra fotto ffie- 
cìe di viAtarlo per parte della Signoria VoAra, dicendo come 
da quella avevo nuovamente commiAìone di fare cosi. Lui do- 
pojl ringraziamento fatto mi tirò cosi da parte, e dilTe; Noi 
dobbiamo fra due di partire di qui , e tornare nello Stato di 
Milano, che così abbiamo avuto oggi lettere di fare. E doman- 
doli io della cagione ,di le non faperlo, ma che tutti i Franzefi 

H h a una 
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naa voira. dovevano partirei e cornarli indietro, e che polido> 
mani lì leverebbono infallantemente . Domandailo fé Monlig. de 
Vanne figliuolo di Monlig. di Lebret (i) partiva colla fila gerv> 
te,dilTeche non fapeva quello, che lui li farebbe, ma che tutti 
fU altri cofv tutte le loro Compagnie partirebbono infallanter. 
DifTami che io lo potevo fcrìverc per certo alle Signori: Voflre 
e di più fare loro intendere,, che a Milano erano venuti danari 
per pagare quindicìisila uomini di pii, che fra un mefe fareb- 
bono iniieme. Quella cofa così, infperata , come io ho polTuta 
vedere per gefti,. ha mandato il cervello fbetofopra a quella 
Corte, e come la Ha pubblicata vi potrò fcrivere più appiè* 
no come le cofe pallino ; nè. polTendo intendere la cagione di 
tale cofa, nè il fondamento fuo,non la podb giudicare . Vollre. 
Signorie, che aranna ragguagli d’altronde, potranno meglio pen> 
fare a tutto e benché io creda Voflre Signorie abbino a quell’ 
•ra avvifo di Lombardia, tamen mi è parfo fpacciare quello 
fante appalla, il quale anche per eflcre male licuro il Paefe- 
non potrà partire prima che domattina, e lo altro dì ha pro- 
mclTo di elTere coIlL Monlig. di Bierre nel ragionare feoo mi 
dilTe, che lui e gli altri Capitani avevano deliberato non cam* 
minare mai. più in alcun, luogo, fenza avere con loro uomini di 
piè, perchè non vanno a quello modo punto licuri; e quello 
dilTe per parere loro avere ricevuto quà qualche ingiuria da quelli. 
pacfani,.e non fe ne edere polTucI valere a loro modo ; nè io ho 
voluto mancare dlfcriverlo, parendomi parole da notarle &c.. 

L’arrìglietie fono tutte condotte qui, e avanti quella nuo- 
va fiera ordinato mandarle a Fano. Non fo ora quello feguirà., 
perchè pare ragionevole in. fu quello nuovo accidente fare nuo- 
vo conliglio.. 

Poiché quelle genti furono qui , fi è attefo a faccheggiare 

cer- 
co O- lìrrero Alibrce. Qnefto de Venie era dgaeto- del Dici 

Valeatiao.. U quale ireva per moelie luu fua forcUa . 
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certe caftelln del VeCcovo di Ra\renni, le quali nondimeno in 
temporalibus fono fottopofle a Cefena: diced per aver quelle 
iiavorico gli Urbinati in quella ribellione . 

Altro noa mi occorre» che raccomandarmi alla Signoria 
Voflra . 

Ih CeJÌMudie ìck Dectmh.ù 150Z. htra qMvt» noS'u, 
I. V. fervitor 

Niftlam MacbiavtUus Secrtt. 

Bate pagare, all’ apportatore prefente fiorini uno d’oro- 
XLL. 

Mégnijicì Dtmtnì &e. 

Iecì arrivò l’ultima di VV. SS. del 17. del prefente » venuta 
per la via di Bagno, e intendo quanto per quella mi dite, nè 
mi pare da dubitare , ohe a quello o ad altro luogo di VV. SS, 
Ca fatto alcuno infulto, per cagione delle robe rifuggite di que> 
fli fudditi , perchè avendo ad' elTere ofieG , penfo abbi ad eiTere 
maggiore cagione, che quella: giudico nondimeno che fia pru- 
denza provvedere, che fi ritirino più dentro nel dominio vo- 
flro; di che ne ho fcritto a quel Capitano, e quando intendelll 
cofa che mi facelTì dubitare punto, ne avviferè VV~SS., che al- 
tro rimedio non ci crederei poter fare- 

Io credo, che le SS. 'VV, a quell’ ora abbino- ricevute tutte 
lé lettere fitte fcrittc da me, poi che io fui qui in< Cefena , e la 
prima fo dei 14. dì, mandata per N.* Grillo mio Tavolacci- 
no, l’altra dei 18. dì, mandata per un garzone d’ .Antonio di S> 
flo, che fé ne tornava in colU-, c l’altra dei 10. di-, man- 
data in diligenza per un dalla Scarperia (r); per Ic prime dua 

ferini 

(1) Non rrnmmn il MachiirelA la lettera de* 19. per ellcr quella fetitta 
atU- ligootii , c quelle dtiene al Magilltato dei Dieci . 
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ferini quanto intendevo delle cofe di qui, e del ragionament» 
avuto con il Signore, e maflìme delie cofe di Fifa .-per 1 * ultima dei 
IO. , detti notizia della fubica partita dei Franzefi , i quali par- 
tirono icrmattina, e ne andarono alla volta di Bologna, e fe- 
ciono tutti alto, difeofto a qui 3. miglia, che fono qualche f;o. 1 

Lance, e iarfera Jie andarono ad alloggiala a Cadelio Bologne- 
fe, per polTere .«ITere l’altra fera in fu quello di Bologna, (^e- 
Ha partita, cotnc.ella futa fubita, e inelliraata. così badato, 
e dà che dire a.ciafcuno, e ogni uomo fa fua caOelIucci. Di 
luogo .autentico non li può trarre alcuna cofa , .che paia ad al- 
tri ragionevole, e io non ho mancato per averne la verità di 
quella diligenza mi lì conveniva. Quello che mi difle il Barone ,| 

di Bierra io lo fetidi a VV. SS.; parlai. dipoi con Montifon, dif- j 

feroi che li partivano per avere .compadione a quello paefe, e 
al Duca, non avendo lui più infogno , e il paefe diventandogli 
inimico, fendo aggravato da canta gente. Ho parlato con que- 
lli primi . tutti mi hanno detto, che il Duca non li podeva più 
foppo/tare, e che tenendogli gli davano più noia j’ arme degli 
amici, che quelle dei nemici, e che fanca loro rimaneva gente 
alfai al Duca da poter fare ogni cofa ; e per non lafciare alcu- 
na cofa indreto, fubito come la partita di colloro fu pubbli- 
cata , andai a trovare quello amico altre volte allegato da me , 
e li dilli, che avendo intefo come quedi Franteli partivono, e 
parendomi cofa fubita, nè fapendo .fe quello era con ordine del 
Duca, o fuora di fua opinione, mi pareva che l'olizio mio fudi 
fare intendere a Sua Eccellenza, che fe li occorreva che io fcrì- 
vedì più una cofa, che un* altra alle SS. VV., che io ero parato 
a farlo, Rifpofemi , che li farebbe molto volentieri l’ ambafeiata , 
trovailo dipoi, didemi averliene detto, e che lui ebbe caro tale 
ricordo, e dato così un poco fopra di fe., dìde, per ora non 
fcade, ringraziami il Segretario, e digli xhe occorrendo io lo 
farò chiamare: 0 così venni a mancare di quella comodità, che 

io c 


Digitiaed by Coogk’ 



*47 

io de{!derivo di poterli parlare, e ritrarre da lui qualche cofa 
più là in queSa materia, ni ve ne potrà dire altro; credo bene, 
che le SS. VV. per la loro prudenza, e per li avvili, che le 
hanno da più luoghi. dei quali io fono al buio , potranno giu- 
dicarla a punto, e quà chi ne parla dice, che bifogna, che la 
fia una di quelle dua cagioni ^ o perchè il Re ne abbi bifogno 
in Lombardia. o perchè. quella Maedà lì tenga male ferrita dal 
Papa, è Ga nato fra loro qualche ombra. Le gente una volta fe 
ne fono ire male ediGcate, e male difpotle verfa quello Signore, 
ancor j che ia. fu. quello G poHa fare poco fondamento per la 
natura loro -.Q mIIo. che al prefente quello Signore G voglia, o 
polla fare non G fa. ma c’non G vede- mancare di alcuno ordi- 
ne fatto infino a qui, le artiglierie fono ite avanti, e ieri ven- 
aono fecentO' fanti, di Valdilamona, e mille Svizzeri fono a 
Faenza: di quelli, che tanto-fi fono afpeaad, e i$oo.. fra Svizze- 
ri, Tedefchi, e Guafconi aveva prima.. DiceG che il.Duca parte 
fatte quelle felle per alla volta di Pefero,. come fi diceva pri- 
ma: dall’altra parte gli fono mancate più che la metà delle for- 
ze, e a due terzi della reputazione,, nè fi crede, che polla fare 
molte cofe. che li accennava prima, e che ILciedevono, e San 
Leo è nelle mani del Duca Guido,. e l’ altre fortezze di quello 
Stata d’ Urbino Ibno- per terra.; Camerino .. che prima quello Si- 
gnore diceva Gare a fua poGa . intefo quefia- nuova muterà, pro- 
pofico , e ieri fii qui un Segretario del Cardinal di Farnefe , che 
è Legato della Marca,. e mi referl Camerino efiere- prima olli- 
nato. • che ora diventerà oGinatilllmo. Le SS. VV. ora penfe- 
ranno dove- quelle cofe poGono battere,, nè mancheranno di pen- 
fare fe le. neceGìtà. in le quali' fufllper entrare queGb Signore , lo 
poteGino. fare- gitrarG: in- grembo a chi è. naturale inimico voGro, 
e a tutto con là loro folita prudènza provvederanno. 

lo non ho poi incefo di quella pratica di Fifa , di che io 
fcriGi a VV. SS. cofe di molto momento, c parlandone con 

quelli , 
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quelli, che io ho allegati altra volta , l'uno lia girato largo . « 
mi ha rimeflb a quello, che mi dilTe il Duca; l’altro mi diflè, 
che Lorenao d’ Accoocio era partito, e che doveva ordinare, che 
venillino qui 3. Oratori Pifani . a. Gttadini . e uno Contadino, 
e che quello Signore è volte a vedere le per via d’accordo e’ po- 
rcili fare qualche rilevato piacere alle SS. VV., e che la prima 
cofa e’ vuole trarre Tarlatine di Fifa, e fare che i Pifani lafcioe 
la devozione di Vitellozzo. Dipoi acquiltarli fede co’ Pifani . con 
dare a’ loro faldati . danari . c tenerli a fuo foldo. « così dime- 
fl-icacogli, cercare per il mezzo di Francia fare, che fegua fra 
loro, e W. SS. qualche appuntamento, e lui promettere la of> 
fervanza di elTo. e quello dice elTere per riufcirli facilmente, • 
nò, li è che Pifani non lliono ollinati per altro, fé non per du- 
bitare, che non fulli olTervato loro le promefle: ora fe quello è 
vero, io non lo fo, fcrivolo come lo ritraggo, e da uomo che 
ne può fapcre la verità ; prego bene VV. SS. ne faccino malTe- 
rizia per ogni rifpetto, ri che lia ricordato con reverenza. 

Mefs. Rimino, (1) che era il primo uomo di quello Signore, 
tornato ieri da Pefero, è flato melTo da quello Signore in un 
fondo di torre; dubitafi che non lo fagrifichi a quelli popoli, 
che ne hanno dclidcrio grandilTimo . 

Io prego le SS. VV, con tutto il cuore , che fieno contente 
volérmi mandare da podere vivere, perchè avendofi a levare 
quello Signore , io non faprei dove mi andare fanza danari .-fla- 
rommi qui o mi tornerò a Callrocaro, infino che le SS. VV, 
deliberino di me. Que bene valeant. 

die 13. Deccmbris jsoi. in Cefint, 

E. D. V. 

ffrvitor 

Nìcoltns Machitveilus Stcr-et. 

Po- 
lo Di qnffto Mcfi. Rimino n«n trevo fitta menzione nell» Vit» del DtH 
et Valentino del Tomnìaft* 
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•> Poflfcritta. Si parla per certo, che queito Signore partir) 
lunedì di qui e ne andrà a Ritnini, ioafpeccerò rifpoffa di quc^ 
Ile da VV. SS. > e non partirò di qui fanza ordine di potermi 
levare, di che prego VV. SS. mi fcuiino. perchò non poflb più. 
< . • 

> . xLir. . - • ' ^ 

« j ; . . . ■ I 

iMagnìJici Domìni &e. 

Er via di Bagno fcrifll l’ ultima mia a Voflre Signorie de’aj. 
e avendo fcritto per quella a lungo della panica de’Franzeli. 
t di quello fé ne ragionava non mi occorre per quella dirne al- 
tro, nè fcrlveme cofa di momento. > ‘ ' 

Avanti jeri arrivò il garzone di Ardingo cavallaro con dua 
di VV. SS. de’ io. c li. e benché dopo la ricevuta di quello 
io abbi facto diligenza di parlare al Duca , non mi è riufcico, 
perebè non avendo auto tempo fc non jeri , e jeri fendo Sua 
Eccellenza occupati in fare ralTegne di fanterie, e in fuor altri 
piaceri, rifpetcu alla Pafqua non fu poHibile che mi riufcillii 
e quella mattina di buonora li è levato con tutto refercito, a 
ne va a Santo Arcangiolo difcollo a qui quindici miglia, e pref- 
fo a Riniiiii cinque, c io domattina mi leverò, e ne andrò a 
Rimini , non potendo alloggiarli più appreflb, rifpetto alla llrct- 
tezza dello alloggiamento; nonoUante che non ha. fecondo li 
dice , per dimorare quivi punto , ma per andarne a gran gior- 
nate alla volta di Pefero; nè li fa poi quello, che li abbi a fa<> 
re , e chi ha opinione che voglia tentare Sinigaglia , e chi An- 
cona , e quanto alle forze fue , egli ha quelle genti , che io vi 
mandai per lillra ultimamente, e di più circa jo, Stradiocci AI- 
baneli foldaci di nuovo; e li trova 3500. fanti Oltramontani, c 
qualche altrettanti Italiani, de’ quali fra jeri , e l’altro li è 
fatto qui la mollra, c potete fare conto, che ogni mille fanti' 
Tomo IP'. 1 i _ ^ abbi 
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abbi cinquanta cavalli de’ Caporali loro da fare fazione a ea< 
vallo: le artiglierie fono ite a quella medefima volta, che va 
]ui, con tutte loro nccellità di polvere, e palle. Quanto e’ fi 
pofla valere delle genti degli Orlìni e Vitelli, non fi fa; cono* 
fceralli meglio alla giornata quando e’ fieno più propinqui l’ uno 
all’ altro, e come io ho più volte fcritto alle SS. VV., quella 
Signore è fegretillìmo, nè credo quello fi abbi a fare lo fappt 
altro che lui : e quelli fuoi primi Segretarj mi hannq più vol- 
te attellaco che non comunica mai cofa alcuna , fe non quando 
e’ la commette, e commcttela quando la necellità llrigne , e in 
fui fatto, e non altrimenti, d’ onde io prego VV. SS. mi feufi- 
no, nè m’imputino a negligenza quando io non fatisfaccia alla 
SS. VV. con li avvili , perchè il più deile volte io non fatisfo 
etiam a me medefimo . Di S. Leo, e della pratica fi trattava 
con il Duca Guido, non fe ne intende altro. Di Camerino ho 
fcritto altra volta quello mi aveva detto il Duca , che li dava 
a fua polla , e dipoi fcrilfi quanto avevo ritratto da quel Se- 
gretario del Cardinale di Farnefe, il quale mi dilTe , che vi ave- 
va poca fperanza, e mafliine per la partita de’ Franzefi; jeri mi 
dìlTe il Vefeovo d’Euna, che li era come accordato, afpette- 
ronne lo evento interamente per non ci fare più errore. 

Mefs. Rimino quella mattina è fiato trovato in dua pezzi 
in fulla piazza, dove è ancora, e tutto quello popolo lo ha pof- 
futo vedere: non fi fa bene la cagione della fua morte, fe non 
che li è piaciuto così al Principe, il quale mofira dì faperfare 
c disfare gli uomini a fua polla , fecondo i meriti loro. 

Portommi il fopraddetto cavallaro 35. ducati d’oro, e 16. 
braccia di dommafeo nero. (1) Kingrazic le SS. VV. fomma- 
mente dell’ una cofa , e dell’ altra . 

Per- 

(i) In Ttn p«(Vfctitto d'ani letteti „ fetta di quelle Dnppo, trìfticcia che 
•rigiiule di Biigio Baeniccorn a] Ma- „ voi liete „ alludendo 1 quello regalo i 
chiavelli, in data de* aa. Dicembre ijoi. e nella lettera fi parla de' 15. ducati 
fi legge „ Voi rgalUaiieic pure un fu- mandatigU dai Fieteatiai . 
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‘Perchè hi Corte è in fu la levata, noa mi è flato confe- 
gnato uomo, che venga per le tre cavalle, che le SS. VV.'dN 
cono eflcre a Poppi ; emmi folo furo detto, che io preghi VV. SS. 
a fare che lì abbi loro buona cura, infino a canto che li abbino 
ordinato chi venga . 

Mefs. Barcolommeo Marcelli dal Borgo, per il quale il Ba< 
ron di Bierra fcrilfe ultimamente a’noflri Eccelli Signori, non 
chiede altro, fé non che li lia prorogato canto il tempo a po- 
ter comparire, che polTa venire cofl); lui ne ferivo a Piero di 
Braccio Marcelli, che follecici quella fua caufa ,- e io di nuovo 
lo raccomando alle SS. VV. quae bene valeanc. 

Ex Cefena die 36 . Decembrii t$o 3 . bora 22. diei^ 

E. y. D. 

firviter 

Kiceolò Machiavelli . ' 

XLIII. 

Magnifici &e. 

* J^Vanti jeri fcrilTl da Pefero alle SS. VV. quello intendevo 
di Sinigaglia ; trasferiimi jeri a Fano, e quella mattina di buon’ 
ora parti l’Eccellenza del Duca con tutto refercico, e novenne 
qui in Sinigaglia, dove erano tutti gli Orfini e Vicellozzo, i 
quali come fcrifli gli avevano guadagnato quella terra. Fecion- 
fogli intorno, ed entrato che fu con loro accanto nella terra, R 
volfe alla Aia guardia, e fecegli pigliare prigioni, e cosi gli ha 
tutti prefi, e la terra va tuttavia a faeco; e Aamo ad ore sj. 
fono in un travaglio grandiflimo, non sò fe i’ mi potrò fpedire 
la lettera, per non avere chi venga. Scriverò a lungo per al- 
tra, e fecondo la mia opinione non Aeno vivi domattina .' j 
/m Sinigaglia die ultima Decembris 1501, - . , 

I i 2 Tutte 



Tutte le loro genti fono etiami (lare prefe; e le patenti che 
fi, fcrivono attorno, dicono di aver prefo i traditori &o. 

Al prefente apportatore ho dato tre ducaci, e le SS. W. 
glie ne daranno altri tre : de’ mia ne rimborferanno Biagio. . 

Veftcr fervitor ^ 

I -Vicoléus Madiiavellut . 

•.li • ; 

XLIV. 

Aiagnìfei Den.ìnì &e. 

T . 

JEri per duplicate fcrilli alle SS. VV. quantoera feguito dopo 
la giunta dell’ Eccellenza del Duca in Sinigaglia , e..cOme gli 
aveva prefo Paulo, e il Duca di Gravina Orlini ,e Vicellozzo, 
e Olivcro.tto, c per la prima detti il fempllce avvifo della co- 
fa, e per l’altra narrai ogni cofa parcicolarinencc , e di più 
quello mi aveva parlato Sua Eccellenza, e che opinione fì fa- 
ceva del procedere di quello Signore, le quali lettere io repli- 
cherei particolarmente fe iollimalli che le non follino giunte fal- 
ve . Ma avendo mandato la prima con vantaggio di fei ducaci, 
,c la feconda con vantaggio di tre per uomini appoHà, l’uno 
Fiorentino, 1’ altro da Urbino, ne Ho di buona voglia; pure fom- 
mariamente replicherò tutto alle VV. SS. per abbondare in cau- 
tela , quando quelle non Cullino pure coinparfe. Parti quello Si» 
gnoreda Fano jermatcina,c con tutto il Tuo efercico ne venne alla 
volta di Siuigaglia, ,)a quale era Hata occupata (i), eccetto la 
• ! ■ ’ ■ ) a , : t -, I 

.*fi).La rr«rc<tc^a • ^0 del Duci Valenniin * ciricòdue borché 

trt'Qidvanna di Montcfehri^ » Madre di faa roba» ed eiTectlr e cen ^ueftì 
di Franccico Maria della Rovere» il andò ancor ciTa aVenetii» mandando 
quale dal Cardinale di S. Pietro in VIn* nella Tua partenra al Duca Valentino 
cola era iìtto mandato in Francia * ve* le chiavi dt Slni^i'^lia in ui1 bacile d* 
dendo di non poter fuggire la potehia ' argento » fecondo o come aU 

•r.y -il 
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Kocca dalli Orfini, e Mefs. 'Liverotro'da Fermo. Vitelloz/o i! 
dì d’ avanci era venuto d^jCaOello in quelle parti candurno l'uno 
dopo l’altro incontro al Duca, accompagnoronlo dipoi nella 
.Terra , e in cafa, :c giunti in camera feco,Sua Signoria li fece 
fitenere prigioni, dipoi fece fvaligiarc le loro Fanterie , che era* 
no ne’Brrghi fuori della Terra , c mandò la metà del Tuo cam- 
po a fvaligiare le loro genci d’ arme, che eranei difcoilo da Si- 
nigaglia fei o fette miglia per certe C'jflelia. Chiamommi dipoi 
circa due ore di notte, e colla migliore cera del mondo (i ral- 
legrò meco di quedo feccelTo, dicendo avermene parlato il dì 
d’ avanti , ma non feoperto il tutto come era vero (i) ; fuggiunfe 
.poi parole favie, eaOezìon itiifime fopra modo verfo codefia cit- 
tì; adducendo tutte quelle ragioni, che lo fanno deliderare 
l’amicizia voflra , quando da voi non manchi, tale che mi fece 
.refiare ammirato, nè le replico altrimenti per eirermici'didefo 
per quella di jarfera. Conclufe in ultimo che io per fua parte 
^rivedi tre colè alle SS. VV. La prima, che io mi rallegralfi 
con quelle del fuccelTo, peravere Ipcnto i nimici capitalifliini 
ad il’Re, a lui, e a voi, c tolto via ogni feme dì fcandcJo, e 
quella zizania , che era per guadare Italia , di che VVi. SS. tic 
dovevano avere ol.bligo foco. Apprello che io riccrcalfi, c pre- 
galfi VV. SS. da fua parte , che fuiCno contente in fu quedo faccò 
; ... 1 . ino- 1 


tri dicono Burch. , dicendo il Tommali . 
pag. i$7. che ella le ne (ugglfle in a- 
bi’O .virile per occulte vie agli Srati, 
che polTcdcva in Regno di Napoli, la* 
feiando la Rocca alla cul^o 'la .T An- 
drea Doriat e Biagio Buonacc. alTcren- ' 
do. che ella andalTc vcraoici.te a Vene- 
eia . ma che prima di andarvi ella li 
portane a Firenae p. 6 y. 

(li Di quello fattone parla il Nardi 
lib. IV. pag. 144. edii. di Firenrc, il 
Baonaccotri pag. dp. . cd U Tummalì 


a pag. idS. . alTerendofi da rutti , che 
il Due- Valentino dicelTe ad un .Man- 
dato de* Fiorentini . .che era Niccoli 
Machiavelli ) : Quella è la vendetta . 
che io in Urbino accennai a Moni', di 
V'oltetr» di voler prendere per i-vd- 
^ri .Signori^, febbeno non' mi fidai di 
fcuoprire il fcgicro; ecco come ho fa- 
puro valermi dell* occaiione , e fcrvir- 
gli bene , liberandogli da quelÙ pel&t 
mi nemici. 



/■ 
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moftrare a tutto il mondo edere fui amiche > e mandare verfo 
il Borgo i loro cavalli I e farvi ragunaca di fanti, per potere io- 
Cerne con feco ferire verfo CaRello, o verfo Perugia, come fulH 
a propoiito, dicendo volere ire a quella volta fubito, e che fi 
farebbe partito jarfera , fe non fudl la paura aveva, che per la 
fua partita Sinigaglia aRdafli a Tacco. B di nuovo mi ripregò, 
che io fcrivefli , che fudì contente fare ogni demofirazione di 
edere fuo amico, dicendo che ai prefente non vi aveva a ritar- 
dare paura, nè fofpetto alcuno, fendo lui armato bene elivo- 
ilri inimici preli. Pregommi ultimo fcrivedì alle SS. VV., co- 
me lui dclidererebbe, che fe in fu queda prefa di Vitellozzo, 
il Duca Guido, che è a Cafiello, li rifuggili! in fui dominio 
vollro, VV. SS. lo detenellino: e dicendo io, che non farebbe 
della dignità della città, che quelle tiene dedìno prefo, e che 
voi noi faredi mai, rifpofe, che io parlavo bene, ma cheli ba- 
dava, che VV. SS. Io tenedino, nè lo lafciadìno fe lui non fe 
ne accordava. Rimali di fcrivere tutto, e lui ne afpetta ri- 
fpoda. 

Scriflì ancora per la mia di jeri , come da molti uomini in- 
tendenti, e amici della città , mi era futo ricordato, chequeda 
era una grande occalione alle SS. VV. a fare qualche bene per 
la loro città in loro reintegrazione, penfando ciafeuno, cheri- 
fpetto a Francia le SS. VV. fe ne pollino fidare, e giudicali qui 
edere cofa a propolito mandarci uno de’ vodri primi Cittadini 
per Ambafeiadore in fu quedo nuovo accidente, e non differire 
a farlo, perchè fe viene uomo di condizione, e con partiti da 
appiccarli, li crede che vi li troverà rifeontro, e quedo da chi 
vuole bene a coteda città mi è futo ricordato più e più voi- . 
te ; e io lo ferivo a VV. SS. con quella fede, che io le ho fem- 
pre fervite, e quedo è in fentenza quello vi fcridi per 1’ ultima 
mia di jeri ancora che molto più particolarmente . ' 

ET fe- 
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E’ feguico dipoi che quefta notte ad ore dieci queiio Signor* 
fe morire Vitellozzo, e Mefs. Oliverotto da Fermo, e li altri 
dua fono rimali ancora vivi, credei! per vedere fe il Papa arà 
auti nelle mani il Cardinale, e gli altri, che erano a Roma, 
che fi crede di si, e dipoi ne delibereranno di tutti di bella 
brigata, (i) 

La Rocca di Sinigaglia quella mattina a buon ora fi arrefe 
al Duca , e cosi fi tiene per lui ; e Sua Signoria parti quella me* 
delima mattina di quivi, e ne è venuto qui con lo efercito , e 
cosi ne andremo alla volta di Perugia, e di Callello al certo, e 
di Siena fi dubita , e poi fi dillenderà vetfo Roma a ralTettare tutte 
quelle Callella Orline, e il difegno è efpugnarc Btacciano, e che 
r altre fieno un fuoco di paglia, il che è però un ragionamento 
popolare , ftaremo qui tutto di domani , e 1’ altro , dipoi allog* 
geremo a SalToferrato con tempi tanto finiflri a far guerra, 

\ quan- 


fi) La prefa, e la morte di cofloro 
rifeontra con quanto ne dice il Machia- 
velli medefìir.o nella deferitione del 
modo tenuto dal Duca Valentino nell* 
ammaTtare Vjt llozro Vitelli» Olive- 
rotto da Fermo» il Sig. Pagolo, e il 
Duca di Gravina Orlini . Il Bruch. nel 
noto Diario dice; 11 Duca Valentino 
aveva fcritto al Papa» che ritencfTe il 
Cardinale Orllni . Adriano Cadcllcnfe 
da Cornero Segretario , e Terorierc dal 
Papa » ( che fu poi f*rto Cardinale ) let- 
ta quella lettera al Papa del Duca Va- 
lentino • non volle ufeire per quella 
notte dalle camere del Papa » perchè 
fe mai il Cardinale Orfini avclTc tra- 
pelato colà alcuna » non ne folTe egli 
incolpato. Il Papa fece dunque avvi- 
tare il Cardinale Orfini » e lacòpo da 
S. Croce» che il Duca aveva avuto la 
Kocca di Siaigaglia } perciò il medr* 


fimo Cardinale per congratularli col 
Papa andò il di 3. Genn. 1503. caval- 
cando al Palano Pontificio ,e con elio 
il Governatore » il quale fìnfe d* accom* 
pagnarfi feco carualmentc . Effendo il 
Cardinale fmonrato » ed entrato in Pa- 
laaro, tutti i cavalli» e le mule del 
Cardinale furono condotte alla Aalla 
del Papa . Il Cardinale appena fu nella 
camera del Pappagallo » viddcfi circon- 
dato da gente armata» e fi sbigottì. 
Fu condotto in carcere* e dopo lui il 
Protonotarto Orfini «Iacopo daS. Cro- 
ce » e Bernardino Abate da Aiutano» 
e tutti furono ritentiti . 

Nel tempo medelirao il DucaVatenri- * 
no fece in SioigagUa riren«.reVitellor.to 
Vitelli , Paolo» e il Duca di Gravina Or- 
fini ,e Ltverottoda Fermo : Vitellorao » 
e Livcrocto dopo poche ore fece iVrtngo* 
late I e gli altri fece cuflodire . 



qaanco fi pofiino immaginare > nè fi crederebbe chi fcrirelli Io 
{lento in che fi trova tutta quella gente , e chi le va dreto, per- 
chè chi alloggia al coperto ha una bella ventura . 

Mef. Goto da Pifioia, inimica e ribelle di cotefia città era 
con Vitellozzo, e fi trova qui prefo in roano di certi Spagnuo» 
li , crederei ccn un diigcnto ducati, quando VV. SS. li volelllno 
fpcndcre, operare, che chi lo ha lo darebbe in roano ad uno 
de’ voflri Rettori j penfino le SS. VV. a quello cafo , c parendo 
loro me ne avvìfino; raccomandomi a VV. SS., quae bene 
valcant. ^ 7 

Ex CenrlnalM die prima Januarii ifoi. 

E. V.D. 

. fervìtar 

Nicolaiit Macbiavellut Secret. 

XLV. 

Magnijìcì Domini &c. 

liìri fcriiTì l’alligata a Vollre Signorie, per la quale replico 
quello avevo fcritto per dua mie di avanti ieri, date in Siniga- 
glia , e mandate a polla, le quali defidero fieno venute falve, e 
a tempo , e io che quando le Signorie Vollre confidcreranno 
dove io fia , in che confufione, mi feuferanno della tardità delli. 
avvili, quando fieno tardi, perchè e’paefani fi nafeondono, nef- ^ 
fun foldato fi vuole partire da’ guadagni delle rapine, e quelli 
mia di cafa non fi vogliono fpiceare da me, per non elTere fac- 
cheggiati, tal che tutte quelle cofe fanno tale difiicultà, che io 
dopo i primi dua fpacci, i quali feci per forza di amici, e con 
promelTa di guadagno, rifpctto alla nuova &c. io non trovo chi 
venga, c cesi la lettera che io fcrilli iarfera, l’ho ancora in 
detto, nè fo fe quello dì mi potrò mandarla, ne ho molto che 

feri- 1 


Digilized ^ Goog 



fcrivTre di nuovo, fendo ancora la Eccellenza del Duca ’qul.in 
Conrinaldo. Ha quello di attefo a far pagare le Fanterie i che 
fono prelToqui a tre miglia, c ad ordinare le artiglierie, lequali. 
per la via di FolTorabrone fa condurre ad Augobio, e di quivi 
le farà condurre o verfo Callello, o verfo Perugia dove li par- 
rà. Domani li alloggia a SalTo Ferrato, c dipoi li andrà avanti 
verfo l’uno de’dua luoghi. Ho parlato quello dì a lungo con 
uno di quelli primi, e di nuovo mi ha detto molte delle mede- 
lime cofe, che mi ha dette il Duca in benefizio delle SS. VV., 
c difcorrendoini come Sua Signoria doveva procedere , dilTe, eh* 
una volta quello Signore aveva fatto morire Vitcllozzo, e Li- 
verotto come tiranni, e airalfini, e Traditori, e che il Signor 
Paulo, e il Duca di Gravina voleva condurli a Roma, fperan- 
do al certo, che il Papa abbi nelle mani a quell’ora il Cardi- 
nale Orlino, e il Sig. lulio, e quivi 11 fermerà il procclTo con- 
tro di loro, e iuridicamente li giudicheranno. Dilfe ulcerius 
quello Signore avere in animo liberare tutte le terre della Chic- 
fa dalle parti, e dai tiranni, e rellituirle al Pontdicc, e folum 
ritenerli Romagna per fe; c giudica per quello, che un Pontc- 
lice nuovo lia per elferli obbligato, non li trovando fervo dclli 
Orlìni , o dc’ColonneC, come fono fempre futi i Papi pcrload- 
dretoi e di nuovo mi affermò, che Sua Signoria non ha mai pen- 
fato da un pezzo in quà fe non come e’poteffl quietare. Roma- 
gna, c Tofeana, e ora lì pare averlo fatto con la prefa, e mor- 
te di colloro, che erano la pietra dello fcandolo , c giudica quel- 
lo canto che rolla cflcre fuoco da fpcgnerlo con una gocciola d’ 
acqua; e mi diffe in ultimo, clic ora poffevono Vollrc Signorie 
alTettare i cali loro, e dovevono mandarli uno Aqibafciedorc (j) 
con qualche conclulìone onorevole, e utile per l’una parte, c 
per l’altra, e apprclTo fare ogni demollrazione di amicizia fc-* 
Ttmo /F. K k co ' 

(i) Combina eoa quanta ne Pietro Parenti Mss. BIbl. Mifl. Cl. 
aj, Cod. 307. 
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co, e lafciare da canto le lunghezze, e li rifpetti; il quale n- 
gionamento mi è parfo. fcriverlo come lui lo dilTe, e VoftreSi* 
gnorie ne. giudicheranno,, alle quali mi raccomando.. 
di* 1 . lamatii isot.. in.Ctnrinald».. 

fervitor 

NictUus, JA*cbÌ4vcUus 


XLVI. 


Con. 


Mignijìei Sigmri miei.. 


.difhculcì ho travato rapportatore di quella, .ch^(i. chia- 
ma Tornefe. da Santa Maria Impruneca,. al quale ho<dato<un 
ducato, d’oro, e li ho prome(To,.che VolireSignorie li daranno 
dua altri. ducaci, che cosi li ho promellb: pregole faccino, rim* 
borfare Biagio, (i) del mio.ducato, e delti altri 4. ho. pagaci per 
li due fpacci precedenti,, e alle. Signorie. Vodre mlraccomando,. 
quae bene valeant.. 

Ex Cenrinaìd* die i. Unuarii iSoi..lwa ij.. 

E.. V. D. 

fifvitor- 

Nkelaut MacUavellus, Secreta 
Pagato, fonone Polizza, al Capitano - 


XLVII. 


Qaefto BiagU'» nominato anche • 
altre TOlre In queile lettere », è Biagio- 
4 i Beonaccorfo» amico di Niccolò Ma* 
abiayelU» ed autore del noto- Diario. 
Bampato dal 1498. al ifii. t i! quale 
fi oioilra molto bene intefo delle cofe 
Mcadote in quefU tempi a e per e0ece 


impiegato* in Segreterlat de* Signori 
Dieci, e per arerle potute fapere da 
Niccolò , al quale ho- veduto molte 
lettere originali di Biagio dirette , che 
fervono per illufiraaiojie della Vita del 
MachiavelU • 
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Mtgnifict é'c. 

Vinti ieri ferini l’ ultime mie a W. SS. -quali in confor- 
miti di quello avevo ferino per dua altre -mia -dell’ ultimo 
di del palTato» e a quell’ora le dua prime dovcrrìeno elTere 
comparfe , e VV. SS. aranno intefo la prefa di Paulo, e del 
Duca di -Gravina -Orfini . e la morte di Vitellozzo , e di MeQì. 
Liverotto.e dipoi -come il Ducami parlò, e quello che mi com- 
milTe fcrivelli a VV. SS. di che attendo rifpolla. Dipoi -non ci 
è altro di nuovo, ferchè partimmo jer mattina da Conrinaldo , 
d’onde io fcrifli 1’ ultime mie, e venimo qui a SalTo Ferrato, 
-dove Camo flati ancora oggi , e domattina ne va il Duca a 
Gualdo, per fare poi quello li darà la occalione di potere ope- 
rare in danno di quelli fuoi inimici . Sono tornati oggi quelli 
condottieri , che furono melii alla coda delle genti Orline , e Vi- 
tellefche, e non le hanno polTute fvaligiare , e tutte ne fono ite 
alla volta di Perugia . Hanno lafciato nondimanco affai cavalli 
per il cammino, rifpetto alle cattive vie, e allo avere a cam- 
minare in prefla; nè ho che fcrivere altro per quella, perchè 
le cofe di quà polfono giudicare benillimo VV. SS.-, intendendo 
mallime molto meglio, che non li fa qui, in che dirpofiziune 
li trovi al prefente Perugia c Cadello, fopra a che li ha a fon- 
dare tutte le cofe di què . 

Ho ricevuto quella fera la vollra de’aS, del palfato : inten- 
do come ho a governarmi nelle cofe di Fifa; e cosi delle ca- 
valle del Duca quanto dicono VV. SS., e quanto ritraete di 
Francia, e come io debbo ringraziarne il Duca , il che farò co- 
K k a me 
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ne prima ne arò occafione. Ringrazio le SS. VV. delti arvifi 
di Francia, e a quelle mi riccomando: Valete. 

E.r Saxo Ferrato dìe 4. yannarj 1J02. 

E. V. D. 

Jervitor 

Niccolè Machiavelli 

XLVllI. 

• . l. 

• Magnifici Domini &c. 

D. SalTo Ferrato fcriffi a di 4. alle SS. ',VV. quanto occoi^ 
reva, e per una poftfcrirta (i) avvifai la nuova di Caftello, come 
li Ambafciadori venivano , e che il Vefcovo Caflcllo , e rutti i 
Vitelli li erano fuggiti . Giugnemmo jeri dipoi qui in Gualdo, 
dove daino ancora per ripofare refercito, e ci trovammo li 
detti Ambafciadori di Cafìeilo, i quali olFerfono la Terra al 
Duca , e ralicgroronfi &c. Il Duca ricevè la Terra come Gon- 
faloniere della Chieda, e non altrimenti, e ordinò dubito, che 
li fpaccialTino uno a Calìcllo a mettere in ordine quelle arti- 
glierie, e dall’altro canto fece fermare quelle aveva fatte con- 
durre in Agobio, perchè le non veniflino più avanti, giudican- 
do quelle dono a Cadello ballare per le imprefe future. Dipoi 
jarfera circa a quattro ore di notte venne uno a fare intendere 
a quello Signore , come Gianpaulo Baglioni , con Orfini, e' Vi- 
telli, e tutte gente d’arme loro, e rifuggite a loro, li erano 
partite di Perugia, e iti alla volta di Siena, e che dubito dopio 
la partita loro il Popolo Perugino d era levato, e gridato Du- 
ca, Duca. Quella mattina poi giunfono due Ambafciadori Pe- 
rugini, e hanno vcridcata la nuova edere vera, c per ancora 
non hanno parlato al Duca. Dicono quelli primi di Sua Eccel- 
le n- 

(1) QncKa pollfctina non fi è trovata. 
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lenza, che il Daca non vuole quella cicca, nè callcllo per fé, 
ma liberarle da’ tiranni, c fate che la Chiefa le poll'egga, c di 
nuovo fono in fu quello medehmo, che io fcrilll a lungo a Vo< 
lire Signorie da Conrinaldo. Farce quello Signore con l’efercico 
domani di qui, e ne va a Sceli, c di quivi li addirizzerà in 
quello di Siena , per fare di quella cicca uno Scaco a fuo modo. 
Ora fe Pandulfo Pecrucci , inlieme con quelle genci , che fono 
rifuggite là li afpecterà.o nò, ci è varie opinioni. Mefs. Bal- 
dalTarre Scipioni da Siena, che è quà capo di Lance fpezzate , 
uomo noto a VV. SS., e di diferezione, è di opinione che li 
afpetcino; molti altri credono di nò, e ciafeuno allega le fua 
ragioni : predo fi dovere Vedere . 

lo non ho poi parlato con la Eccellenza del Duca, e pcr> 
chè la domanda fece che VV. SS. movedino le genti verfo il 
Borgo, non è più necelTaria, fendo arrefa Perugia, e Cadello(i): 
credo Oirecc ricerchi di muoverle verfo Siena : è bene che le Si* 
gnorie Vollre ci peniino, acciocché o lo ajuto lia grato , o la 
feufa lia oneda. 

Altro non ho che fcrivere alle SS. VV. perchè quelle fono 
prudenti, e incendono benillimo i tempi, che corrono , e li prov* 
vedimene! > che bifognano. Bene valete. 

Ex Cualik die 6. Jamiarii ijoì. 

E. V. D. 

ferviter 

Nicoìaus Macbiaxellus Secret. 

' ■■■i : XLix. . 


(i) Il di ff. Ccnniio ijoj. fa >vut« 
Perugia all* obbedienra del Papa di cui 
Gio. Paolo Tiranno era iifcìto pcrau* 
dare a S ena da Pandolfo Ferrucci , In 
quello medefimo giorno nei primi Ve- 
fpri deir Epifania i Cardinali raccoman- 
dacuuo al Papa il Cardinale Orfini i ed 


egli fe ne tirò fuoM , dicendo loro delH 
congiura di ViceUozto, degli Orfini» di 
Gianpaolo Baglìoni.di Pandolfo Ferruc- 
ci > e dei loro complici» per ammaz- 
rare il Daci , nè ottennero grazia al- 
cuna . Brueb. 
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Mapnpct Demmi &e. 

Da Gualdo fcrim T ultima alle Signorìe Voftre.de' di 6,, « 
prima avevo ferino da Saflb Ferrato a dì 4., e a di i., e a 
dì primo da Conrinaldo, e da Sinigaglia 4Ìua lettere dell’ ultimo 
del palTjto, e da Pefero una de’ a 8. delle quali attenda jrifpofte 
con deliderio, e qui li comincia a maravigliare ciafeuno come 
le VV. SS. non abbino ferino, ofatto intendere. qualcofa-a queito 
Prìncipe in 'Congratulazione della cofa 'nuovamente fatta da lui 
in benefizio volito, per la quale e’ penfa, che tuna cotefta città 
li lia obbligata , dicendo che alle SS. W. farebbecofio lo fpe< 
gnere Vitellozro, e diliruggere li OrCni dugentomila ducati , e 
poi non farebbe :riufcitoloro sì netto, come -è riufeito a Sua 
Signoria. .E per 'dire alle 'SS. VV. quello che è fuccelTodi quà , 
dopo l’ultima mia, mi occorre poco, [e quello VV. SS. .dove- 
ranno avere intefo molto prima da altra banda , rellando foto 
delle cofe, che collui aveva in difegno ad efpedirc, il cafo di 
Siena, perchè Callcllo, e Perugia è accordato, come per altre 
ferini a VV. SS., le quali Terre quello Signore non accetta per 
fe, nè -vuole capitolare con loro, ma le rimette a Roma , di- 
cendo volere, che le tornino alla Chiefa, e fpegnere le parte 
di quella, e trarne li tiranni.. E per dare più colore a quella 
cofa, non ha permcITo inhno ad ora, che li fuorufeiti 'di Peru- 
gia vi rientrino, c pare che aiti Ainbafciadori Perugini., che ven- 
nono a Gualdo e’ prom ettelli, che non vi rientrerebbono, -dicendo 
fua intenzione non cITere cacciare un tiranno, e rimetterne die- 
ci. Giugnemmo jeri qui in Afcieli, e ci fiamo flati oggi, e do- 
mattina lo cfercito fenza impedimento di carriaggi, che cosi li 
è comandato, ne andrà a Torliano, difeoflo a qui fette miglia, 

e chi 
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e chi non potrì (tare quivi per efTere in luogo piccolo, ilari all' 
intorno i dipoi li dice che farà i’ altro alloggiamento a ChiuG in 
fu quello di Siena quando gli riefca il polTere palTare prima le 
Chiane e dipoi entrare, in. ChiuC , dove pare che difegni en- 
trare ,.o per amore, o per forza. Sono fiati quefia fera qui Ora- 
tori SaneC mandati da quella Comunità ,. e per lungo fpazio 
hanno parlato con il Duca .. La propofia. loro incendo, edere fu- 
ta,, come c fono mandati da quella Comunità per intendere la 
cagione che muove Sua Eccellenza a volere far loro guerra , co- 
me. pubblicamente d dice, che. vuote loro fare, dicendo edere 
parati a giuflifica:‘la &c. a che fi dice il Duca, avere rifpofio, 
che ha, e ebbe fempre. quella. Comunità per Tua buona amica, 
e che mai fu. fua intenzione fare a lei guerra, ma che bene ha 
odio grande con Pandolfo Pecrucci , il quale è fuo inimico ca- 
pitale,, per edere Aito infieme con gli altri a volerlo: cacciare 
d'elli Stati fua, e quando e’ pigliadì quella. Comunità modo, o 
cfpedienti a mandamelo, farebbe fattala pace; quando che. nò, 
veniva con lo efercito: per quelTo effetto,, e l’ increfceva avere 
ad odèndere altri', ma che. fe ne fcufàva con Dio,, con li uomi- 
xù , e- con. loro,, come colui, che era. vinco dalla necedità, da 
un ragionevole sdegno, verfo. colui,, che non: li badava, foto tì- 
zanneggiare. una delle prime Città- d’ Italia,, ma voleva ancora 
coni la mina d’ altri podére dare le leggi a tutti: i fuoi vicini : 
e fanza altra conclufione , come intendo,, fi fpiccomo i ragiona- 
menti,. e li' Ambafciadori rimafono di fcrivere alla Balla , e co- 
sì: refiano le cofe ambigue , nè ci è-chii ardifca giudicarne il fi- 
ne,. perchè dall’ un canto fi vede in cofiui una fortuna inaudi- 
ta,, un animo,, e una fperanza più che- umana di Ipoter confc- 
guire ogni fuo defiderio : dall’ altro fi vede un uomo di adai: pru- 
denza in uno- Stato tenuto da lui con grande reputazione , e fan- 
za- avere drento,.o fuora capi inimici di molta importanza, per 
averli O' morti, o riconciliati], c con adai forze, e buone quan- 
do 
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rloGianpaulo fi lia riTÌrau feco>comc (1 dice, e nonfanaa dana<- 
ri;efc fon privi di fperanza di foccorfo perora, il tempo li man. 
di fpelTo^pure none meglio, che fiarne a vedere il line, il qua- 
le fi doverrà vedere dopo non molti dì : e fé qaefìa cofa comincia 
a venire in dibattito , VV. SS. faranno ad ogni modo richieQe di 
ajuto da qiieflo Signore , c ricerche che feriate dal canto lo- 
ro; e mi maraviglio, che ancora non lo abbi facto, ma credo 
che fia per avere viflo come le cofe di Ciflello, e di Perugia 
fono pafTace, e credere, che quelle di Siena abbino ad ire per 
quella mcdelima via, c non vuole avere quello obbligo con le 
SS. VV. Nè polTo ferivere altro delle cofe di qui a VV. SS. , 
riferendomi di ogni altro particolare, e di ogni altra opinione, 
a quello, che io ho fcricco per lo addrcco, e circa le forte fi; 
trova, e circa lo animo fuo;e replicando ogni cofa in due pa>. 
role, quanto alle forze e’ li trova qualche cinquecento Elmet- 
ti , e ottocento Cavalli leggieri, e fcicenco Fanti in circa. 

Quanto all'animo, e intenzione fua rerfo di VV. SS., le 
parole fono fiate fcrapre, e fono tanto buone, quanto io ho 
fcritte, c dette, c pariate con ragione, e si vivamente in ma-, 
do, che fc egli le credeffi come le fon vere, e come le dice, e’ 
farebbe da ripofarfene ,nondimanco le cofe d’altri debbano fare 
dubitare altrui delle fue, nè merita poca confiderazione il pro- 
ceder fuo, quando fc li è ragionato d* appuntamento, perchè, 
moflrò, che Sua Eccellenza ebbe il defìderio fuo di volere la 
condotta vecchia, c tolto che gliene fu la fperanza, lui fcrapre 
ha girato largo, e pafTatafenc di leggiere, dicendo ballarli una 
lega generale, come colui , che vedeva non vi pofTcre allora flri- 
gnerc, c volere afpcttarc il tempo a polTerlo f.ire , c pareva- 
gli potere temporeggiare molto bcne,cfTendo chiaro una volta, 
che VV. SS. non ermo per oflenclerlo rifpetto a Francia, alla 
qualità dc'nimici fuoi, c alla debolezza vofira, e cosi vedeva 
nel dilLrlre li co.'a .guadagno; nè voglio inferire altro per que- 

fìo. 
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(lo, fé non ricordare alle SS. W.>che riurcita che II Ila qucda 
imprefa di Siena > della quale fi appropinqua il tempo i verrà 
ad edere venuta quella occafione. che lui ha afpettata e dife- 
gnata, e io le ricordo amorevolmente alle SS. VV. e fé io la 
intendo male, nafce. oltre alla mia poca efperienza . non ve- 
dere altro che le cofe di quà, con le quali io non pofib difcor- 
rere altrimenti, che di fopra io mi facci. Rimectomi ora a 
quanto VV. SS. con il loro prudentifiimo giudizio ne difcorre* 
ranno, alle quali mi raccomando. 

Ho prefentito quella fera come quà è trapelato certi Mon- 
tepulcianefi, vedrò d’ intenderne più i particolari , e ne avvi- 
fcrò VV. SS. 

Die 8. laausrii ijoi. • , 

E. V. D. 

firvitor 

NieoUut Machùtvellus in Afcieji 
Io ferini alle SS. VV. di Mef. Coro da PlAoia , come egli 
era qui prefo, e che per un dugento ducaci, o manco, e’ fi ri- 
fcacccrebbe, e darebbevifi nelle mani: VV. SS. ne rifpondino. 

L. 


Magnifici Domini &e. 

Oorifii da Afcefi 1 ’ ultima mia a di 8, , venimo poi ieri qui a 
Torfiano, luogo predo a Perugia a 4. miglia, d’onde partire- 
mo domani , e ne andremo allo Spedaletto, difeodo qui 12. mi- 
glia, alla via di Siena, e avendo ferino per 1 ’ ultima quan- 
to mi occorreva, e non avendo alcuna rifpofla di tante mie 
lettere fcricte de’ 28. del padaco in quà, non mi occorrerebbe 
che fcrivere , fe quello Signore non avedi mandato oggi per 
me, e trasferitomi da Sua Eccellenza mi domandò fe avevo lec- 
t Tom» ly. LI 
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cere da VV'. SS . , e rirpondcndo di ait, modrò maravigliarrene > 
e io noa mancai di fcufare queda tardici con quelle fcufei che 
ci fono ragionevoli; e ufcici di quedo ragionamento, mi dilTc: 
tu fai quanto io vuo bene con quelli tuoi Signori per reputarli 
uno de’ primi fondamenti allo Stato mio in Italia , e per quedo 
li andamenti miei, e mìe opere intrinfeche , ed edrìnfeche non 
li hanno ad edere nafeofe. Tu vedi in che termine io mi tro- 
vo con codoro, che erano inimici comuni de’ cuoi Signori e miei , 
che ne fono parte morti, parte preli, parte o fugaci , o alTcdiaci 
in cafa loro, e di quelli è Pandolfo Petrucci, che ha ad edere 
l’ultima fatica a queda nodra imprefi, e fecuricà dclli Stati co- 
muni rii quale è necedirio cacciare di cafa, perchè conofeiuto 
il cervello fuo, e’ danari p lò fare, e il luogo dove è ; farebbe 
quando redallì in piede, redata una favilla da temerne incendj 
grandi, nè bifogna addormentarli in fu quedo, anzi totis viribus 
impugnarlo: io non fo il cacciarlo di Siena didicile , ma vorrei 
averlo nelle mini,, e per quedo il Papa' s’immagina addormen- 
H tarlo con li brevi , modrandolì, che li bada foto, che li abbi 
„ i nimicì fuoi per inimici, & intanto mi fo avanti con lo efer- 
„ cito , & è bene ingannare codoro , che fono futi li maedri 
„ de’ tradimenti „ li .\mbafciadori di Siena, che fono dati da 
me in nome della Balla, mi han promedb bene , e io li ho chia- 
rificati, che io non voglio la libertà loro, ma folo che fcaccino 
Pandolfo, e ho fcritto una lettera a quella Comunità di Siena ; 
chiarificando lo animo mio, e loro ne doverrebbono pigliare 
buono documento in fu le cofe di Perugia , c Cadello , i quali 
ho rimedi alla Chiefa, e non lì ho voluti accettare, dipoi il 
maedro della bottega, che è il Re di Francia , non Tene contente- 
rebbe, che io pigliadi Siena per me, e io non fono si temera- 
rio, che io mel perfuada, e però quella Comunità debbe pre- 
darmi fede, che io non voglia nulla del fuo, ma foto cacciare 
Pandolfo . E deCdero che li tuoi Signori tvdidchino , e pubbli- 
chino 
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chino queAa mia mente , che è folum di aflìcurarm! di quel Ti- 
ranno. E credo che quella Comunità di Siena» mi crederà, ma 
quando la non mi credelTi, io fon per andare innanzi , e mettere 
le artiglierie alle porte . e per fare ultimum de potentia per cac- 
ciarlo: il che io ti ho voluto comunicare, acciocché quelli Si- 
gnori fieno tefiimoni dell’ animo mio, e acciocché intendendo, 
che il Papa abbi fcritto „ breve a Fandolfo, Tappino a che 
„ fine „ perchè io fono difpofio, poiché io ho tolto a’ mia ini- 
mici le armi, torre loro anche il cervello, che tutto confifieva 
in Pandolfo, e ne’ Tuoi aggiramenti. Vorrei oltre a quello pre- 
galfi i cuoi Signori a edere contenti, bifognando in quello cafo 
qualche ajuto, darmelo, in benefizio mio, contro a detto Pan- 
dolfo. E veramente io credo , che chi, ora fa lo anno, avelli pro- 
mclIU a quella Signoria fpegnere Vitcllozzo, e Liverotto, con- 
fumare li Orfini, cacciare Gianpaulo, e Pandolfo, e avelli voi- 
furi obblighi di centomila ducati, che la farebbe corfa a darli , 
il che fendo fuccelTo tanto largamente, e fanza fuo fpendio, fa- 
tica , o incarico, ancora che l’obbligo non fia in fcriptis , vie- 
ne ad elTere tacito, e però è bene cominciare a pagarlo, acciò 
che ncn paja nè a me, nè ad altri, che quella città fia ingrata 
fuora del cofiume, e natura fua . C fé quelli Signori dicclfmo 
non voler fare contro la protezione di Francia , fcriverai loro, 
che il Re ha in protezione la Comunità di Siena, e non Pan- 
dolfo, e quando bene c’ lo avelli, che non lo ha, Pandolfo ha 
rotta tale protezione, per elTerfi collegato contro a di me, c 
di Sua Maellli e così non vengono quelli Signori avere feufa 
veruna non venendo di buone gambe a quella imprefa ; c tanto 
più ci debbono venire volentieri, quanto e’ ci è l’utile loro, la 
fatisfazione della vendetta, e utile del Redi Francia: l’utile lo- 
ro, che fpengono un perpetuo inimico a quella città, un indice 
di tutti i nimici loro, un ricettacolo di qualunque fulli mai per 
fare contro di loro: la fatisfazione della vendetta, per elTcre fiato 

L 1 I capo 
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capo, e guida di tutti i mali, che la loro cittì ha lo anno 
palTato fopportati, perchè da luì procedevano i danari, e con- 
forti e li difegni per offenderli , e in che? in tutto lo Stato la- 
ro, e nella propria liberti; le quali cofe chi non dcffdera ven- 
dicare, e non prende una occaGonecome quefta , moffra di non 
fi rifentire di nulla, e inerita di effere ogni dì iniuriato. Che ci 
Ga r utile del Re di Francia lo intende ogni uomo, pierchè fpento 
coffuì, io, e le Signorìe loro reffìamo libere da ogni paura degli 
Stati noffri, e potremo correre con le genti nel Reame, e in 
I.ombardia , c dovunque Ga di bifogno a Sua Maeffi : nè pof- 
Gamo effere fecuri dclli Stati noffri, ffando Pandolfo in Siena. 
E queffe cofe fono intefe dal Re, e conofeiute, e però Teli 
farà piacere grande e aranno obbligo con chi ne Ga cagione, 
e fe io conofccllì in queffa cofa efffere lo intereffe mio folo, mi 
ci affaticherei più, ma per elìcici lo interetre comune voglio che 
baffi queffo. Nè anche dico queffo per diffidarmi non potere per 
me medeGmo fare queffa imprefa , ma per deGderare, che tutta 
l'Italia Ga certa dell’ amicìzia noffra , d’ onde ne rifulti reputa- 
zione a ciafeuno; e m’ impofe ve ne fcriveffl, e faceffi di averne 
rifpoffa fubito , c io ho fcritto alle SS. VV. quaG le formali parole. 

Ragionando delle cofe del Reame , mi diffe gli Spagnuoli 
aver morti qualche trenta uomini d’arme FranceG in uno agua- 
to, e che non era danno da (limarlo, e che di verfo la Magna 
non G fentiva rumore veruno, e che MonGgnor di Ciamonte ha 
avuto il mal grado dal Re , per aver revocato le genti d’ ar- 
me, e di nuovo mi diffe, che li era (lato uno fdegno particola- 
re, che detto Ciamonte aveva prefo con Sua Signoria. Racco- 
mandoini alle SS. VV. , quae bene valeant . 

Ex Torjiano io. Jtnuarii ijoi. 

E. D. F. firvitor 

Nictlaui Machìavellut 
Le 
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Le Signorie Voftre faranno pagare allo apportatore lire io. , 
e fieno contente rinaborfare Biagio de’ cinque ducaci, quando 
non lo abbino fatto per li tre fpacci ho fatti ne’ dì pafTati . 

PoAfcritta. Don Michele fi è oggi adirato meco come un 
diavolo, dicendo che le fua lettere che li fcrive a Piombino, e 
che fono fcritte a lui li fono difuggellate, e che alle porte co* 
Ai di Firenze è flati tolti a certi fuoi fanti, che andavano a 
Piombino, certi arienci rotti da quelli di dogana: prego le Si» 
gnorie Voflre me lo levino da doflò con il rimediare all’ una 
cofa, e l’altra giuflificare, c a quelle mi raccomando. 

Poflferitta. Erami feordato dire a Voflre Signorie come io 
mandai alle Signorie Voflre una lettera con la feconda mia dell’ 
ultimo del paflato, la quale queflo Signore fcriveva alle Signorie 
Voflre in lignificazione, e giuflificazione della cofa fuccelTa: cre> 
do farà bene rifponderli, comparfa che la lia, o nò ec. 


LI. 

Jtlagni^ci Domini &e. 

^^Uefla mattina fendo ufeiti dallo Spedale dove alloggiammo 
iarlera, e cavalcando verfo queflo luogo, fui fopraggiunto da un 
Baleflrìeri d’Antonio Giacomino, che mi prefentò'una lettera 
di Voflre Signorie de’ cinque dì, la quale mi dette pallione af- 
fai, fcrivendo le Signorie Voflre non avere a qucH’ora alcuno 
mio avvifo delle cofe fuccefle quà. Giunto dipoi qui, foprav- 
venne Labbro Fcflb con altre lettere de’ 9. le quali mi dettono 
il medelimo difpiacere, lignificandomi non avere avuto fe non 
due lettere mia del primo, e fecondo del prefente: c pare vera- 
mente che l’opera mia lia mancata quando ella era più nccclTa- 
tia, e quando io ne dovevo acquiftare piu grado; tanun li uo- 
mini prudenti, come fono le Signorie Voflre, fanno che non ba- 
lla 
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fta fare il debito fuo, ma bifogna avere buona forte, e voien* 
fieri manderei a Vollre Signorie la copia di tutte le lettere ferir* 
te da me, fé io me le trovalE apprelTu, ma non le avendo, ca> 
gione del tempo, e de' luoghi ove mi fono trovato, replicherò 
tutto brevemente. A. di ultimo del paflato fcriHì dua lettere, 1 ’ 
una breve data a 13. ore, contenente la prefura di quelli Or« 
(ini, e Vitelli, l’altra lunga contenente particolarmente il cafo 
fiiccedo, e quello che mi aveva parlato il Duca, che fu in ef- 
fetto un parlare con tanta dimoftrazione d’amore verfo coteda 
cittì, e con tanti termini amorevoli, e prudenti, che io non li 
arei faputi delidcrare più, mollrando in elTecco conofeere , come 
egli era necelTario, che coteda città fulli libera, e gagliarda a 
volere, che li Stati all’ intorno potcìrmo godere il loro Stato, e 
che era per farne ogni opera quando da voi nonmancadì. Vol- 
fe dipoi che io ricercadi le Signorie Vodre di darli aiuto con 
le vodre genti per le cofe di Cadcllo, e di Perugia, e che ca- 
pitando il Duca d’ Urbino in coda, lo ritcnedìno, contentandoli 
di non lo avere altrimenti nelle mani, ma diiTe badarli, che li 
dedì nelle mani vodre. Scridi dipoi a di primo, e a di 2. da 
Conrinaldo, replicando il mededmo, e aggiugnendo quello, che 
allora occorreva, come Vodre Signorie aranno vido, avendo 
auto le lettere come fcrivete. Scrilli dipoi da Sadb Ferrato a di 
4., e da Gualdo a dì 6. gli avvilì di Cadcllo, e di Perugia, e 
delti Oratori venuti a quedo Duca dall’un luogo, e dall’altro. 
Scrini a di 8. da Afcelì, delti Ambafeiadori venuti da Siena, e 
quello che io ne avevo intefo. Scridi a di io. da Torliano quel- 
lo che mi aveva parlato il Duca in comunicarmi lo animo fuo 
delle cofe di Siena, dicendo avere fatto nell’animo fuo capita- 
le di coreda città, come primo fondamento all! Stati fuoi; e 
per quedo le voleva comunicare, non folum le cofe edrinfeche, 
ma le intrinfeche, e che avendo morto Vitellotzo, e Liverotto, 
e ridotti male li Orlini, e cacciato Gianpaulo, gli redava un 

ulti- 
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ultima fatica ad aflieurare fe, e le SS. VV. , e queflo era Pan- 
dolfo Petrucci, il quale lui intendeva fnidiare di Siena; e pareti* 
doli che quefta opera fullì in benefizio voftro, come Aio, giudica 
che Ha necLlTario, che le SS. VV, ci ponghino la inano, perchè Te 
reftalA lì, farebbe da dubitare per la qualità dell’ uomo, per li 
danari che può fare, per il fito dove è, che non acccndclTl con 
tempo fuoco da ardere più d'un luogo, per potere elfere fempre 
nidio di tutti quelli Signori sbrigliati, che non hanno rifpetto. 
E potendo nuocere una cofa tale più a voi, che ad altri , giu- 
dica ve ne abbiate a rifentire più , e che vi abbi a muovere a 
queflopiù cufe, prima il fatisfare al benefìzio ricevuto da Sua 
Signoria per la morte di Vitcllozzo &c., fecondo, l’utile voftro , 
terzo, il deliderio della vendetta, e quarto, 1’ utile della Maefìì- 
del Re di Francia . E quanto alla fatisfazione dell’ obbligo, dice, 
che fe un anno fa fulli Aito permefTo alle SS. VV. uccidere Vi- 
tellozzo, disfare li Orfini, e quelli altri aderenti, quelle areb- 
bono fatto un obbligo di loo. mila ducati, il che fendo Aie- 
ceffo lenza fpendio, fatica, o incarico voAro, fa un obbligo ta- 
cito, fe non ci è in fcriptis, e che li è bene, che VV. SS. co- 
mincino a pagarlo, e a non 11 mollrarc ingrate fuori della con- 
fuetudine volira . Quando all’utile vollro , dice elTere grande, 
perchè Pandolfo fendo in Siena , conviene che Ita fempre un 
ricettacolo di tutti i voliti inimici , e un follegno loro. Quanto 
al deliderio della vendetta dilfe, che avendo lui la fiate palfata 
fatto folum guerra a VV. SS. nelle cofe d' Arezzo, con lo in- 
gegno, e con li danari , è cofa ordinaria, che voi cerchiate 1’ 
occallone di vendicarvi, il che quando lafciatll andare, e non 
ve ne rifentilli, meritate ogni di d’eflcre iniurate di nuovo. 
Quanto all’utile che ne rifulta alla Maellà del Re , è che fnidiato 
Pandolfo, Sua Eccellenza verrà ad effere difobbliga,e llcura per 
poffere correre con le fue genti a foccorrcre il Re in Lombar- 
dia, c nel Reame. Dilfe che le SS. VV. non dovevano avere 



riguardo alla protezione, che Francia bacon Siena, perchè e’ 
r ha con la Comunità, e non con Pandolfo, c lui vuol fare 
guerra a Pandolfo, e non alla Comunità, e che 1’ ha fatto in* 
tendere a Siena, e che io lo fcrivedi a VV. SS. , acciocché quelle 

10 potcflìno pubblicare, e farne teflimonianza a ciafeuno, atte* 
(fando, che fc quella Comunità caccia Pandolfo, e’ non vuol 
mettere pie in fu quello di Siena, ma quando la non lo cacci» 
vuole ire infino con le artiglierie alle mura, e di nuovo mi ri- 
pregò, che io fcrivelll a VV. SS. , c le pregaffi a- concorrere 
con le loro genti a quella iraprefa: c quello fu in effetto il con- 
tenuto della mia de’ io. di fcritta da Torfìano, la quale ho re- 
plicata, dubitando VV. SS. non abbino come I’ altre, e quelle 
fi riColveranno preflo, e me ne daranno rifpofla. 

Sono (lato quello dì con quello Signore dopo la ricevuta della 
voAra de' nove , facendoli intendere come voi eri predi ad ire' 
con le genti verfo Cadello quando fufll bifognato, e li modrai 

11 piacere, che aveva auto coteda città per le cole fucceffe, e 
li narrai la creazione di Iacopo Salviati (i) , e come e' farebbe 
fubito qui. Rallegrodì affai d’ogni cofa , dicendo che credeva , 
che VV. SS. non doveranno mancare dell’ olHzio loro contro a 
Pandolfo, e di nuovo mi pregò, che io ve ne follecitalli; ral- 
Icgroflì della qualità dell’uomo eletto, e lo afpetta con dcfide* 
rio; e ragionammo infieme di molte code, tutte intorno a que- 
da imprefa contro a Pandolfo , la quale modra elTere deliberato 
fare ad ogni modo , e in quedo ci li modra di buone gambe , 

dicen* 


(i) QaeKo è P Ambafcìarore mind&* 
to dfti Fiorentini il Duca Valentino . 
Nel Gcnnajo del 1503. (dice ilParen* 
fi ) fóce edam intendere ( cioè il Va- 
lentino) t Niccolò Machiavelli Can- 
celliere noftro , che li mandaflimo qual- 
che uomo di conto con cui delle oc- 
corrente fi potcfTc conferire» mandof- 
iUi in cambio di Antonio Caoigiaiiif 


Iacopo Salviati » il quale e Commidà* 
rio fode per verfo quelle parti , ed Am* 
bafeiatorc a detto Valentino » con cem- 
mifllonc ft rallegraflc de* fuoi fuccedi , 
e maflime dell* elHnzIone de* comuni 
nemici . Pietro Parenti StUr. Fior. M«. 
V. V. nella MafiliabccU. CI. XXV. 
Coi. 307. 
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dicendo non eflere per mancarli nè danari, nè favori . Dall’al- 
tra parte Mefs. Romolino è ito a Roma pef ftalTetta , e parti 
jeri , c ho ritratto d’ aflai buon luogo , la cagloi^ della fua an- 
data elTerc per conlìgliarll con il Papa di quella imprefa, c in- 
tendere quando li potcITi avere con Pandolfo gralTo accordo, lè 
fulll da pigliarlo, parendogli avere troppe cofe da mallicare, 
avendo a badare a Siena, e alle cofe delli Orllni ad un tempo, 
giudicando fermandone una, l’altra più facile, c dipoi poter 
tornare all’altra a fua polla. Potrebbe elTere che io non avelli 
ritrattoli vero, tamen la cofa non ò fproporzionata , ancora che 
la Ila totaliter contraria alle parole fue, avendomi attellato vo- 
lere, remota ogni cagione, fare quella imprefa di Pandolfo, e 
fe il Papa tiene d’ accordo feco pratica , lo fa ad arte per averlo 
nelle mani, e che in fu quella fperanza e’ non li fugga . L* bene 
intendere ogni cofa , e poi rimetterfene alli effetti ,, -, 

Tutto di li è attefo a fare qui fcale, e il primo alloggia- 
mento f.a di lè dalle Chiane, in fu quello di Siena, dove ap- 
punto non s’ intende . 

Ha quello Signore fatto una buona cera ad un Segretario 
du'Bentivogli, che è venuto qui, e fattoli fede della fua buona 
difpoliziune verfo di loro, e ha ordinato, che la pace fra lui,c 
detti Bentivogli li bandifea in tutti i Tuoi Stati , e cosi qul-in 
campo, acciocché ciafeuno la incenda. Ha richicllo detti Bcn- 
tivogli de’ loo. uomini d’arme, e de’ zoo. cavalli leggieri, che 
li debbe dare in fuo ajuco. E quello di mi ha pregato feriva ^ 
,yV. SS. , che vogliqo dare paffb , e vettovaglia per li lorOj da,- 
nari a quelle genti di Mefs. Giovanni, che vengono in fuo ajuco, 
c che io rte pregain VV. SS. per fua parte. ^ % 

Del Duca Guido d’ Urbino non lì ragionò nè per me, nè 
per lui, e a me non parve di entrarvi altrimenti. 

, Sendo qui in Callcllo della Pieve quello Signore, mi parfe 
di raccomandarli le cofe di Mefs. Bandino Soldato vollro, e mi 

Tomo IV. M,jn , . . . . ... ,pa- 
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pareva avere Intefo, efferci tornati qui certi fuoi avverfarj; 
rirpofe , che avevà Mefs. Bandino per quello conto , e capitale , 
che li ha un* fua cara cofa, per eflere foidato, e amico di 
VV. SS. , e che io ne ftefli di buona voglia , che nè a fua beni 
o cofe farebbe fatto alcuna violenza. 

Sarà con quella una lettera, che va a Piombino, che mi 
è futa raccomandata da Mefs. Aleflandro Spannocchi: holli pro- 
meflTo, che VV. SS. la manderanno per uomo a polla , c cosi le 
prego. 

Io fpeli cinque ducati ne’ primi tre fpacci feci dopo il fatto 
di Sinigaglia, pregole me li faccino riroborfare, e faccili dare 
per me a Biagio di Buonaccorfo, quando e’paja a VV. SS., che 

10 non abbia a patire dove non ho colpa : raccomandomi a quell* 
inlinite volte. 

Ex Csjlellt della Pieve ij. jfanuarj lyoi. 

fervitor 

Nicolaus Macbiavelliu Secret. 

Lll. 

Mtgttìfià Domini &t. 

J Ermattina io partii dall’ Ambafeiadore (i) per ad cotefla vol- 
ta, e per quelle cagioni , che per la fua alligata intenderanno 
le SS. VV., e avanti mi partifli, fi ragionava in Corte l’accor- 
do fra il Duca, e li Sancii elTer fatto, ma trovandomi io quella 
notte a Callello della Pieve, dove mi convenne approdare ri- 
fpetto alle Chiane , venne una lettera a Don Ugo, che li tro- 
vava quivi con le fue genti , la quale li commetteva , che que- 
lla mattina fi levafii, e ne andafli alla volta d’ Orvieto, perchè 

11 Duca etiam ne andava con le fue genti a quella volta , e 

quan- 

(i) E' Iacopo StlvUtifopia nominata . 
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quando io montai Aamani a cavallo, etiam detto Don Ugo, e Tue 
genti fi addobbavano per partirti (i). Diflemi detto Don Ugo Io 
accordo efTcre fatto, e Pandolfo dovere edere partito da Siena con 
falvocondotto del Duca ( 2 ) nè mi Teppe dire altri particolari , 
e avendo io portato quello avvifo fino qui, mi è parfo antici- 
pare di mandarlo per uomo appoda ; rimettendomi de’ parti- 
colari a quello che fcriverà l’ Ambafeiadore , ma fapendo con 
che difhcolti i fuoi avvili vengono, non ho voluto mancare di 
dare alle SS. VV. di quella cofa quefto poco di lume , c a VV. SS. 
mi raccomando. 

Dif il. ‘Januarj ijoi bora tenia no3ìs. 

In Caftigliont Aretina. 

E. D. V. fervitor 

Niccolò Machiavelli Segret. 

Allo apportatore C è promelTo lire tre. 

M m a LE- 


(1) TI dì 23. Genniio fri detto »che 
tl Duca foj{gìoga{fe nc* palTati giorni le 
Cicri di Chiufi , e di Pienza , e dì più 
Satteano , CafVcl della Pieve , c S. Qui- 
rìco , in cui Telo trovaife due uomini 
vecchi I e nove vecchie donne, le quali 
furono rofpcfe per le braccia con fuoco 
fotro 1 piedi , perchè confeiTanero ove 
folTero i beni ^e quelle» o non volendo 
confelltre, o non fapendo ove detti 
beni n trovaiTero , morirono fullt tor- 
tura e tutte quelle genti melTero a 
Tacco anco in Acquapendente» Montc- 
fiafeone » Viterbo , ed altrove . Bmch. 

Ho Atto qncfla nota» perchè elTcndo 
ciò feguito nel tempo della Legaaiono 
del Machiavelli , non fi taccia alcun 
particolare » che poiTa fervire all* illu- 
ihaaione di quella Illoria • 

(i) Neir ultimo di Gennaio 61 detto » 
che Pandolfo Pctrocci nella notte per 


entrare nel Sabato , ebe fu il d) zt* 
andalTe via da Sienn per ire a Lucca» 
o dove voleiTc , e che il Duca rìtor- 
oalTe a Roma . Bruch. 

Pandolfo infatti fé ne parti da Siena , 
e andò a ricoverarli a Lucca » racco- 
mandato con lettere fpeciali del Duca 
Valentino $ il quale peraltro pochi d) 
dopo mand ò cinquanta uomini a cavallo 
]>er ucciderlo . La cofa non riufeì per 
elTere flati colloro trattenuti a Cafeina 
qualche tempo dal CommifTario Fioren- 
tino . Pandolfo Petrucci Scampato da ul 
pericolo ralTettò i Tuoi afiacit c per 
mezzo del Re di Francia , e confeofo 
anche de* Frorentini rientrò in Siena 
il dì tfi. di Marzo 1303. eirendofiob- 
bligato di rcflituire alla noflra Repub- 
blica Montepulciano. Si è notato rutto 
ciò per {chiarimento delle fucceflive Lo« 
gazionì del Machiavelli a Siena ■ 
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LEGAZIONE 

A SIENA 

COMMISSIONE DATA 

A NICCOLÒ MACHIAVELLI 

Mandato a Siena dai Signori Dicci, deliberata li 
. 26 . Aprile 150}. 

t 

Iccolò , tu andrai a Siena in pefle etn più celerith ti 
farà poj/itile ; e quivi avanti ad ogni altro ti confe- 
rirai al Magnifico Pandolfo , al quale ai ai nojre let- 
tere di ciCMuza; e dopo li primi termini filiti e necejfari, rifpett» 
air amicizia abbiamo fico , di che non bifigna darti altra commijfio- 
ne, farai intendere a Sua Magnificenza la cagione della ma andata 
là e fiere per fargli intendere ciò che occorre, m affline di qualche im- 
portanza -, e che di prefente accade ftgn ficargU , come da buon tempo 
in quà pomo fiati ricerchi dalla Santità di Kofiro Signore , e dal Du- 
ca di fare amicizia con loro e lega con tutti gli altri di Cafa Bor- 
gia , e di prefinte con più caldezza , e maggiore iftanzia . Donde po- 
trebbe accadere, chela co fa fi fi ringerebbe, avendoci drente Sua Mae- 
ftà qualche interefie; pare necefiario che quella lo intenda , e ricordi 
quello che gli occorrefie in tal cafio -, e che a quef.o effetto abbiamo 
mandato te per fatisfare alf ufizio di buoni amici. Arai ancora let- 
tere 
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tere di credenza alla Balia di quella città , te quali tu prefenterai o 
nò , fecondo che parejfe al 'Magnifico Vandolfo , e fiondo nei termi- 
ni di quefia commijfione , procederai anco in quel modo che pareffe a 
lui. Similmente ne arai un altra a Mefs. Frane efeo da itami, al 
quale tu parlerai della cagione deli andata tua là , con fignificàrgli 
apprejfo la fede che abbiamo in Sua Signoria, e la fperanza di avere 
a ottenere per fio mezzo quanto fi è ragionato fec» confortandolo a 
farne opera , e non lafciare inJreto alcuna occafione, con ragguagliai lo 
delle preparazioni e provvifioni nofire, e dei ritratti di Francia e di 
Roma , in quelle parti che parrà a te . Le condizioni della lega che 
fi fono ragionate fin qui , di fa. Io con le per fané fopraferitte per la 
difefa comune degli Stati che fono in Italia, con obbligo di avere a 
tenere noi 500. uomini <T arme, e loro 600. ma fino a tanto che ab- 
biamo recuperato le cofe perdute, non fi abbia a forbire fe non con 
300. e fimilmente loro, perchè F obbl.go Jia eguale i ma recuperate 
le cofe predette , fi abbia a fervire con tutte . Che fi abbiano ad avere 
gli amici, ed inimici comuni, che per quefio non fi deroghi a ve- 
runa altra lega de le parti a ve fono con la Maefià del Re; e che fa- 
cendo contro a quella veruna delle dette parti, la lega fia nulla-, e 
che fra un mefe fi poffa nominare gli aderenti, e raccomandati-, nè^ 
fi pofa favorire ufeiti 0 rebelli-, e che nafeendo alcuna difficoltà fe 
ne fila alla decifione del Re , il confenfo del quale ci debba interve- 
nire efprefamente , E fatto ed efeguito quanto ti diciamo di fiopt-a , 
tu ne tornerai , fe già non fi movefe quali he ragioaameiito , per il 
quale tu giudicafii ejjère necejjàrio fcriverci ed afettarne rifpofia (i)# 
Ex Palacio Florent. die uc ance 
Decerti Viri 

Libercacis & Baiiae Reipubl. Florent. 

Marcellut , 


LE- 


(1) Il MichiaTcUl twnb immtdiattmente reni* fetlicre Iccttte. 
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LEGAZIONE 

DI NICCOLÒ MACHIAVELLI 

ALLA CORTE DI ROMA- 


(i) COMMISSIONE 


Data a Niccolò Machiavelli , mandato a Roma da’ Signori 
Dieci a dì 24. d’ Ottobre 1503. 


/ Jccolò tu andrei ìnfino a Roma con ogni prejinza', e 
/ porterai teeo molte noftre lettere di crederne a molti 

fi ^1 'Auv di quelli Reverendijjimi Cardinali a' quali fi dette 
avere più rifpetto , come a Roane , San Giorgio , Santo Severino , 

Afca~ 


(1) n Papa AlefTandro VI. moH il 
di 18. A|o(Io i$o)« c il 11. Setttmbre 
del tnedefimo anno lu eletto Francefco 
Piccolomini , cbe prefe U nome di Pio 
III. il di i 9 . Ottobre mori dopo itf. 
giorni di Pontificato, ed il primo di 
Novembre dell* iOefre anno fii eletto 
Gialiino della Rovere del titolo di S. 
Pietro ad Vincola , che prefe il nome 
di Giulio II. In tempo adunque , che 
la Sede era vacante per la morte di Pio 
III. il Machiavelli fu fpedito a Roma 
diretto principalmente al Cardinale 
Francefco Sodcrtni, a cut prefentò le 
feguenti CcedeoaiaU • che ho veduto 


originali in Cartapecora • 

Reverendiffime in Chrifto Pater &c. 
Reddet Reverendifs. D. V. literaa bu 
nodrat Nicolauf Maclavellos Civis,& 
Secretarius noRer: fub fide quarum non* 
nulla explicabit , quac noa illi manda* 
vimua: Prccamur ob id ReverendiflI* 
mam D. V. fidem illi babere certiili* 
mam in omnibus , quae noRro nomi* 
nc referet . Quae fecilifflme valeit. 
Ex PaUth U9ftr9 0(f. ‘MDlll, 
Priortf LiiertMtis , 

& VtxiUiftr lujìitiat PffuU Ftorentini . 

Marstlhf . 


I 
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Afiam$,SMH Pietra ad Vinca! a , e Santa Fra (fede (i) , i quali tu w- 
Jiterai in nome noflro , & a ciafiun» farai intendere , come avendo a 
dì pafati fatto elezione di Oratori (i) , & ejfnd) già in pronto di 
cavalcare, fi intefe la morte del Pontefice, di che tutta la città prefe 
di/piacere grande: e che avendo i detti Oratori a fopraflare , mi non 
abiiamo voluto mancare di djver far loro intendere per te quanto 
ti fia di/piaciuta tal eofa , e quanti noi defideriamo fi provvegga di 
nuovo Pontefice , il quale fia fecondo il bijogno della Crijlianità , e dì 
Italia , e che fapplendo la loro buona difpofiziune a tal cofa , noi of- 
feriamo tutte le forze nollre per tale ejfetto : anche regolando il par- 
lare tue con ciafcuno , fecondo che tu intenderai b fognare , e fecondo 
la informazione , che ne aveji dal R-verendijfimo Cardinale noflro (3) , 
con il quale tu parlerai avanti di tutte quefle afe , e da Utt piglie- 
rai ordine come ba'>bi a procedere . Harai ancora teco copia della con- 
dotta fatta a dì pafati de' Bagltoni in nome noflro da Sua S.* , & 
una minuta di noflra declarazione , che noi vegliamo fi facci fopi'a 
tal cofa ; in che tu oferverai quefio ordine , che prima ne parlerai 
con il detto Reverendt fimo Cardinale noflro , e li farai intendere il 
defiderio noflro di chiarire , fecondo tale minuta , il capitolo di tale 
cendocta dt (ponente circa il rilevarci dalla fpefa , e danno &c. e del 
poter fl fervire di qtiefla condotta in ogni bi fogni noflro , il -numero 
che ella è a conto delle 400. Lance , con dire , che Sua S.‘ òlla pre- 
fi» 


( 1 ) Il Cardinale dì Roano era Cior« 
fio 4* Amboife Arcivefcovo di Rouen . 

11 Cardinale del rirolo di S. Gior* 
fio eia Raffaello Riario di Savona . 

Sanfeverìno era il Cardinale Fede* 
rigo Sanfeverino MiUnefe» del tìtolo 
di S. Teodoro. 

Afcanio Maria Sforta figlio del Duca 
di Milano , Cardinale del titolo dei SS. 
Tito » e Modello Martiri . 

Giuliano della Rovere Cardinale del 
titok) di S. Piero ad VincuU. 


Antoniorro PalhricinoGcnovefc Car- 
dinale del titolo di S. PralTcde. 

( 1 )' Gli Ambafeiacori desinati per 
la creaaione di Pio III. furono Mefs. 
Cofimo de* Parai Vefeovo d* Arearo » 
Mcfii. Antonio Malegonnclle » Mers. 
Fram^erco Pepi , Matteo di Lorenro 
Srro/ai , e Tommafodi Pavol Antonio 
Soderini . 

(0 Quello era il Cardinale Francefeo 
Soderini Fiorentino , Vefeovo di Vol- 
terra , del titolo di S. Sufanna . 
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fenza tua , 0 da per fe z-ogUa parlare al detto £ Roauo per tal conta, 
in quel modo che gli parrà , intendendola il detto Roano , come fac- 
ciamo noi, e come ancora pare per la frittura non dovrà ejfere dij- 
ficile , & in tale cofa ftipulata che farà tale declarazione , fecondo 
la minuta predetta , tu farai la ratificazione , al quale atto noi ti ab- 
biamo fatto procuratore , e ne arai teco lo iflrumento in pubblico . 
Quando Sua S.o ne facejjì difficoltà, non vogliamo che tu ratifichi a 
tale condotta , ma ce ne fcriverai immediate , per fare dipoi quanto 
ti farà commefo , & in cafo che face fi dificultà, finire di tua fia 
la cura , fecondo che fi dice in tale minuta : opponendo , che forfè noi 
non pagheremo , & il Re non farebbe fervito , rifponderai , che noi 
fama contenti , che ogni volta che Gian Paolo fi contentaci , je dopo 
fin certo numero di £ non fujji accordato , ritornare nella obbliga- 
zione vecchia per quel tanto che avejfimo mancato , baftando non£- 
tncno un pagamento o al Re, o a Gian Paolo . E fimilmente fe per il 
detto di Roano , o per Gian Pagalo ftifi fatta dificultà , oppofio di 

non volere la ratificazione predetta a bocca , & in quella forma ; 
potrai offerire, e prometterla dal Magifirato nofiro in forma, la 
quale fi manderà , fecondo che loro ne richiederanno , come prima fe 
ne arà notizia da te , Di cofe particolari non abbiamo altra che com- 
metterti, falvo che nella (lonza tua quivi d tenga diligentemente av- 
vifati £ per dì £ tutto quella che tucaderà degno di notizia. -, 
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Magnifici & Excelji Domini, Domìni meì fmguUrijfimi . (ij 

^Eri fcrifll alle SS. VV. deH'eflcre arrivato qui, per la prefento 
darò notizia a quelle ciò che è feguito, quanto alla prima parte 
della commillìone vo(lra,e quello dipoi intendo delle cofe di qua . 

Le SS. VV. fanno come fendolì codi conclufo, che la con* 
dotta di Gianpaulo C ratidcalTi con quelle cauzioni, che fuflino 
convenienti ec. quelle ne dettono notizia al Reverendillimo Car- 
dinale di Volterra, il quale avendo coinprefo perle vodre let- 
tere bene il vodro animo , e fuggendogli il tempo infra il quale 
e’ doveva ratificare, nè fappiendo che io dovedi edere efpedito 
a tale edetto, formò una lettera, la quale e’difegnava, che Roa- 
no mandadi alle SS. VV. fuferitta di Tua mano propria, la quale 
non conteneva altro in fudanza, che d contenga quella formula 
della declarazione, che le SS. VV. mi dettono, fecondo la quale 
io debbo procedere ec. Et edendo detto Monfig. Reverendidimo 
fopra queda materia, fopraggiunli io,& efpodogli la commif- 
fione mia, li piacque ederfl rifeontro con la intenzione delle SS. 
VV., e lafciato le pratiche teneva per condurre che detta let- 
tera li foferivedi, fece intendere a Roano, e al Prefidente, che 
trattava queda cofa , come egli era venuto un uomo mandato 
da VV. SS. a fatela ratificazione. Ordinò poi il Cardinale, che 
io parladì con Roano, e per le molte occupazioni fue, non 

Tomo JV. N n pode’ 


(i) Manca la piùaa lettera del di ar. 
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pofTc’ parlarli prima che quella fera a 4. ore; e volle il Cardi- 
nale , che io li dtcefli ia foAanza t parandoli eoa) a prapolico , 
rifpetto a quelli tempi, che le SS. VV. non erano manco fol- 
leciti per li cali, e occorrenze del Re, che per li loro proprj, 
e che per quello come buoni figliuoli intendendo molte cofe ia 
disfavore del Re, e contrarie alti delìderi loro , volevano ricor- 
darle, e con reverenza pregare, che le fallino avvertite, e attefe 
come le meritano. E dilli come colli s'intendeva, che lo efer- 
cito loro tornava addreto; intendevall come le gente d’arme 
tengono in Lombardia , fe ne tornano in buona parte in Francia , 
intendevali i Viniziani efferc grolli in Romagoa , c attendere ad 
infignorirll di quelle terre. Dubitavalì fare che’ Tedefchi o mo- 
tuproprio, o per fuggellione d’altri, non feorreflino in Lom- 
bardia . le quali colè facevano Rare d’ una maliflima voglia le 
SS. VV., e ricordare a Sua Signoria Reverendi liima, che gli 
era tempo ad accrefeere forza in Italia , e piuttoRo lafciare T 
altre imprefe &c. Dilli ancora cITcrc mandato per ratiUcare la 
condutta di Gianpaulo , e che ne avevo autorità ogni volta che 
le fcritture li acconcialllno in modo, che non lì avelli ad avere 
più carico, e manco fperanza li ha nello accordo fatto con il 
Re. Rifpofe Roano, che ringraziava le SS. VV, de’r’cordi, e 
che penfava bene a tutto, e non era qui peraltro &c, Equanto 
alla condotta, che faremo co! Cardinale di Volterra, e rutto 
fi alTeiterebbc in buona forma . Referii al Cardinale quanto Roa- 
no aveva rirpcflo all’ una parte e l'altra, e facemmo queRa 
concIulTone circa la condotta, che fi fulli fatto dal canto noRro 
il debito, e che fuRi ora da afpettare loro, e cosi fi farà. 

Io credo che farà apportatore di queRa Monf.di Milon, il 
quale viene in cuRà mandato da Roano a voi , Bologna , Fer- 
rara, c dipoi ad Urbino a doIerR in fatto delle ingiurie fut* 
fatte al Duca Valentino netli Stati fuoi di Romagna. E queRa 
entrata dello IdelaRb in Forlì, giudicando quìciafeuno, chela 

fia 
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fu ftits con vodro ordine, ha facto fdcgnire San Giorgio (i) 
per conto de’ nipoti , e alterare in parte Roano , per conto del 
Duca: e pure queda mattina erano Monf. di Trans, e il Pre- 
ndente ,’che (i alteravano con il Revereadifs.di Volterra di quella 
cofa, il quale tni chiamò, e io giuAificai le SS. VV. in tutti 
quelli procedi di Romagna , come le SS. VV. fanno, che iopolTo 
per elTerne informato: e allora per pafccre il Duca di avervi 
facto qualche rimedio, li deliberò mandare Melon , o altro, che 
avvertidi &c. 

Il Duca (i fta in CaAclIo, ed i più in fperanza che mai di 
fare gran cofe, prefupponendoli un Papa fecondo la voglia de- 
gli amici Tuoi . 

Le efequie Anifeono oggi, e domani doverebbono entrare 
in Conclave: non vi entreranno , fecondo C dice per volere che 
Uartolotnmeo d’ Alviano, e quelli OrCni lienu partiti, i quali 
li trovano qui , e chi dice che li hanno trecenti, chi dugento uo- 
mini d’arme, e chi meno; avevano avuto danari per mille fanti, 
che non fe ne è viAo fare loro molti . 

Giovanpaulo alloggia io Borgo, e dicono qucAi fuoi, che 
li ha cento uomini d’arme, e di già ha auii cinquemila du- 
cati per conto della condotta, e tremila per mille fanti, i quali 
non A fono ancora veduti in rifo;non li ho polTuto ancora par- 
lare, e a pochi altri ho parlato dal Cardinale in fuora,in mo- 
do che delle cofe di quà non vi polTo dare quel ragguaglio de- 
idero: uferocci diligenza , e m’ ingegnerò fatisfare al debito mio. 

Quello che io ho ritratto del campo de’Franzeli èqueAo, 
che cAendoli prefentati a San Germano, e avendo dato facoltà 
a Confalvodi venire a giornata, e avendola Confalvo riAuta- 
ta , nè parendo a’Franzelì poAèrc efpugnare quel luogo, dclibc- 

N n » raro- 

(i) I nipoti del CarJinsIc S> Gior- flati fpogliati di Farli dal Duca Va- 
fio erano i figlinoli di Girolamo Ria- IcntinOi e che confenrivano le loro n« 
rio» e di Cateilna Sforza» che erano gioni fopra gli Staci pofTcUuti una roha. 
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rarono tornare addreto > per padare , ovvero tentare il paflb al- 
trove; e dicell (bno a Ponte Cotnot e che vanno alla volta di 
Gaeta per palFare U Garigliano. , 

Del Papa futuro ci è varie opinioni , t però io non bo che 
dirne alle SS. VV.> fe non che fopra a S. Pietro ad Vìncula li 
da 31. e fopra Santa PralTede li. Raccomandomi alle SS. VV. 
R»mae tUt 28. O&obrù iS'OU 

fervhor 

Nicolaus AUthiavdlus Secreu 


n, . 

Magnìfici Domini &e. 

* C^^Uefto di fono flato alle mani col Prendente , a chi Roan» 
ha commeflb che li pratichi quelle cofe di Gio. Paolo . E in 
fomma raccozzando tutti i ragionamenti inlìerae. non- vcggo-i 
che li pofla far per Roano alcuna dichiarazione, fecondo la for.- 
ma, che VV. SS. mi ordinarono, avanti, che lui efea di Con- 
clave; percirè quella creazione del Papa lo tiene tanto occupato , 
che è da averlo per feufato. E perchè quelli Cardinali voglio- 
no, che le genti foreftiere efehino di Roma fuH’entrata loro in Con- 
clave, e non lì volendo dall’ altra parte partire Gio. Paolo fenza 
aver il rello dell’ imprellanza, credo che fi verrà a quello termi- 
ne, che Roano faccia quietanza alle SS. VV. di feimila duca- 
ti, i quali voi dovete dare a Gio. Paolo per il' rello della impreflan- 
za , e ne fiate quieti per il Re da Roano ; e lienvi meifi nel 
corvtode' diecimila ducati, che dovete dare al Re in quello Ognif- 
fanti, e ne avrete avere comodità, fecondo che mi ha ragio- 
nato Domenico Martelli, tutto Novembre prollìmo. Cosi credo,, 
che per ora li rifolva quella cofa di Gio. Paolo . E in veto, non 
fc gli può dare altro fine, eflcrido occupato Roano , come è . Bat- 

tolom- 
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tolorameo d’ Alviana partirà domactiatt fecondo che lì dice, e 
ne anderì alla volta degli Spagnuolì; e Gio. Paolo mi ha detto 
che non ha dogento uomini d’arme, c trecento fanti. E chi va 
ricercando bene il line di quelle nuove condotte fatte per gli Spa- 
gnuoli , e Francefì, è dato per valerli più della reputazione, che 
degli uomini; percliè colioro in quelle terre di Roma, per le grandi 
inimicizie che hanno, fono piuttollo latroncoli, che foldati. E 
elfendo obbligati alle proprie paOioni loro, non poltbno fervire be- 
ne un terzo. E quelle loro paci che fanno, durano quanto pena a 
ventre occalione 1’ uno aif altro oficnderll . E chi è qui ne vede 
ogni giorno l’ efperienza , e chi gli conofee , penfa di temporeg- 
giarli , tanto che polTa dare loro i termini. 

Gio. Paolo ne verri alla volta codi di Tofeana, perchè 
così ha voluto hii, dicendo bifognargli fare ia compagnia a 
cafa fua: e Roano per ogni rifpetto non fe n’è curato; e cre- 
do, come dico di fopra , che verrà con ordine di clTer pagato 
da noi , e che il pagamento vada a conto del Re con le quie- 
tanze debite , 

\ 

Elfendo quello di in camera del Cardinale di Volterra, vi 
renne il Prendente, e Monllgnor di Trans, e modrarono al 
Cardinale una lettera , che Mefs. d’ Allegri fcriveva al Marchefe 
di Mantova, data aTrania 24 . di quedo, p gli diceva, come lui 
li trovava quivi con trecento uomini d* arme, e duemila fanti , e 
che aveva mandato per il Vice Re, che doveva venire a trovarlo 
eoa tremila fanti, e con 1’ artiglieria, e come detto Vice Re vi 
folfe arrivato, paderebbe fubito il Garigliano, e che a padarlo 
non era punto di didicoltà, e follecitava il Marchefe a venire 
a trovarlo con tutto il redo dell’ efercito.E di più lo avvira,come 
aveva nuove in quel punto dell’armata, che era ita alla volta 
di Napoli, che Napoli, li era ribellato dagli Spagnuoli, e rice- 
vuta k gente del Re. Quella lettera, coinè io dicevo', fcriveva 
Allegri al Marchefedi Mantova, e il Marchefe ne mandò l’ori- 


gi- 
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ginale a Roano, e fcrlveva.de’ 2;. di che l’ altro dì poi fi levava 
con r efercito per andare a trovare Monf. d’ Allegri. Quella nuo- 
va, come io l’ho udita leggere, così la ferivo alle SS. VV. e 
quelle ne faranno buon giudizio, e afpetteranno il rifeontro. t 
Avendo avuto quella mattina una lettera delle SS. VV. 
de’ 24. dì contenente la feufa, che dovevo fare con S. Giorgio 
per l’entrata dell’ Ordelaflb, fui fubito con.Sua Signoria Reveren- 
difTima ; c dopo alquante parole gli ledi la lettera delle SS. VV. 
parendomi efficace, e da far feco buon’ efictto. Lui dilTeche di 
tutte le cofe gli uomini guardavano più al fine , che ai mezzi ; 
e che il fine di quella cofaera, l’OrdelalTo elTer entrato in For- 
lì, e i fuoi nipoti trovarfene fuori. E credeva bene, che le 
SS. VV. non abbiano potuto fare altro per le ragioni allegava- 
te, e che era contento ammetterle. Bene certificava VV. SS. 
che poiché la forza aveva collrctto voi a non gli favorire, che 
farebbono ancora quei fuoi nipoti forzati a gettarli da’ Vene- 
ziani, e pigliar favori dovunque gli troveranno , per fare i fani 
loro; e con tutto quello fi offerfe largamente ad ogni beneplaci- 
to di VV. SS, * 

I San Piero in Vincola ha tanto favore in quello Papato, fe- 
condo che dice chiunque ne parla , che fe fi avelTe a credere 
all’opinione univerfale, fi crederebbe che dovelTe edere al tutto 
Papa . Ma perchè il più delle volte i Cardinali quando fon fuo- 
ra, fono di altra opinione, che quando fono rinchiuli, dice chi 
ha intelligenza delle cofe di qui, che non fi può far giudizio 
nedìino di queda cofa, e però ne afpettcremo il fine. 

Altro non ho che fcrivcrc a VV. SS. perchè avendovi 
fcritto per un’ altra di jcrferadcl parlare fatto con Roano, non 
mi occorre altro, che dirvi al prefente, fe non raccomandarmi 
a VV. SS., quae foliciter valeant. 

Ex Roma dit t^.OHobris 1503. , 

fervitor 

Niccolò Macb.avegli Mani. 

III. 
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AUgnifcì Dtmini &c. 


• A Di xS. fcridì per Monfigoor di Milon, e jerì ferini an* 
cera a lungo , e detti le lettere a Giovanni PandolfinI , che le 
mandale col primo. Redami perla prefente avvifare le SS. YV. 
come avendo deliberato quedi Sigg. Cardinali di entrare domani 
in Conclave, hanno facto forza, che quedi faldati, che ci erano 
per Spagna, e Francia, fi efehiao di Roma,- e queda mattina fi 
è partito Barcolommeo d’Alviano, e alloggia queda fera difeodo 
dodici miglia verfo il Reame. Nè fi fa bene, fe lui è per an- 
dare più avanti ; che fue genti con tutte quelle degli altri Or- 
fini non padano in verun modo dugento uomini d'arme, 1 Sa- 
velli fi fono ritirati nelle laro terre; e Gio. Paolo queda fera 
alloggcrè a Ruoli, luogo difeodo a qut quindici miglia folla 
via di venire in Tofeana. Equede genti fue, levatone la com- 
pagnia di Mefs. Bandino, che fi trova feco, non giungono a 
fedanta uomini d' arme. Dice bene, volerla fare, come avrà la 
predanza , e credo che fe ne anderà alle danze in quello di 
Perugia, perchè ne ha voglia, e codoro glie ne permetteran- 
no, fe altro non nafee. £ quanto alla ratificazione della con- 
dotta, io non ve ne podo dire altro, che io mi feri velli jeri , 
perchè elTendo Roano occupatiflimo fu queda entrata del Con- 
clave , non ci può attendere . E credo che domattina avanti entri 
quedi , che fono qui agenti per Gio. Paolo , vedranno di trar- 
re da lui quella lettera, nella forma che didl jeri, per la quale 
vi da commedb, che dei diecimila ducati, che dovete al Re 
in queda fiera, voi ne diate feimlla ducati a Gio. Paolo per il 
redo di fua predanza, facendovi Roano cauti per detta lettera, 
che Ha, come fe voi gli pagade al Re proprio: la quale pre- 
danza 
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ftaaza quando Gio. Paolo abbia , fari pagato per un pezzo in 
li . E trovandoli in Tofeana , come potrebb’ edere che egli dclTe , 

VV. SS. potranno penfare di valcrfene in qualche modo. E io 
che' gli ho parlato a lungo fu quella cofa, lo trovo tutto ben di- 
fpolloc tanto caldo a beneficarvi, che fe folTe nato di cotella cit- 
tì farebbe troppo. Ora le VV. SS. ci penferanno, e potranno 
farli intendere dove bifogna, quando ci veggano alcun partito 
buono dentro. Quelli Cardinali, come di fopra fi dice, fe altro 
non nafee, entrono domani in Conclave; e la opinione che gli 
abbi ad clTeTe S. Piero in Vincula , è tanto crefeiuta che fi trova 
chi dì felTanta per cento fopra di lui, e veramente egli ha fa- 
tori alTai fra i Cardinali , e lui con li mezzi che fi ufano fe gli 
fa guadagnare ; ed il Duca Valentino è intrattenuto forte da chi 
delidera clTer Papa rifpetto a’ Cardinali Spagnuoli fuoi favoriti, 
e affai Cardinali gli fono iti a parlare ogni di in Cailello, tale 
che fi crede che il Papa che fari, ari obbligo feco, e lui vive 
con quella fperanza di clfer favorito dal Pontefice nuovo . 

Hoano li è travagliato forte, e da’Cardkiali, che vengono 
in Palazzo, fi fa in buona parte capo a lui; nè fi fa bene, fe 
va alla volta del Vincola; che quando folTc così, il cafo Aio non 
avrà difputa. Bifogna in fomma rapportarfene ai fine. 

La nuova, che io fcrilTi ieri alle SS. VV., di Napoli, « 
dell’elfere i Francefi per pallare il Garigliano, non fi è più ve- 
rificata. Vero è che non ci "è anche flato nulla in contrario; c 
effendo rotte le flrade fra ’l campo c qui , non ci viene lette- 
re, fe non con dilTicoltì. E io per non mancare di quello poflb, 
ho fcritto per doppie a Luca Savcllo, che mi feriva alcuna vol- 
ta delle cofe di là. Intendefi le genti d’arme Italiane, che era- 
no co’Franceli, elTcrli in buona parte rifolutc; ohi dice per pa- 
rer loro di flare con pericolo, chi perchè erano ma Itrattate ; chi 
per loro cattiva natura, e io ne ho villo arrivar qui qualche io. 
uomini d’arme di quelli, che erano del Duca Valentino, i qua» 

li I 

I 

I 
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li aveva mandaci nel Reame in fervizio del Re , che 'fi fono al- 
loggiate per Roma, chi dice ad ifianza del Collegio, chi dice 
che il Duca ve le ha fatte fermare lui, con fperanza di valer- 
fene, fatto il Papa. 

Io ho ferino, e fcriverò ogni di una lettera, e la mande- 
rò a Giovanni Pandolfini, che la mandi, perchè non avendo or- 
dine da VV. SS., non pofib pigliare altri mezzi; e fe quelle vo- 
lelTero la nuova del Pontefice in diligenza, mi avvifino, e mi 
diano cotnmiflione, che io fpenda; quando che nò, m’ingegne- 
rò fare per le mani d’altri; ma non fi fa cofa buona. Cosi rac- 
comandomi a VV. SS. Bene valete. 

£x Roma die 30. Odoiris 1503. 

ferviror 

Niccolò Machiavelli. 

Siamo a tre ore di notte, e avendo fcritto il di fopra, è 
comparfa la voflra de’ 16. Cgnificativa della perdita delio Stato 
di Faenza per conto del Duca; e efiendo io ritornato al mio al- 
loggiamento, nè pocendofi irc ficuro di notte, detti notizia del 
cafo al Cardinale di Volterra per una poliza, e domattina ra- 
gionerò feco a bocca. Nè io vi polTo dire altro intorno a que- 
llo, fe non che per rimediare a quei pericoli, che le SS. VV. 
accennano, non fi vede qui ordine veruno, avendo i Francefi, 
da’ quali fi afpettava il rimedio, faccenda afiai. Rellaci foio, fe 
al Duca riufeirì eflèr favorito dal Pontefice nuovo, come crede, 
e fe anche i Caftellani della Fortezza afpetteranno, che gli pof- 
fa foccorrere. Raccomandomi di nuovo alle SS. VV. 


J 

O o 


Tomo IV. 


IV. 


Magnifici Domini &e. 


* DI jo. d’ Ottobre fu l’ ultima mia, c fetidi per le mani 
di quelli del Bene, e dilli fra le altre cofe, che opinione ci era 
del Papa, e come dovevano l’altro dì poi entrare in Conclave. 
E crebbe tanto quella opinione, che folle S. Piero in Vincola , 
che avanti li ferralTe il Conclave li dava fopra dì lui novanta 
per cento, perchè s'intefe, due nemici, che lui aveva, che e> 
rano atti a torgliene, elfer placati; e quelli erano Roano, e que- 
lli Cardinali Spagnuolì amici del Duca, che li etano al tutto 
gettati in Tuo beneliaio. E diceli U caufa , che Roano vi li è 
gettato, elfere perchè gli è dato mclTo fofpetto di Afennio, e 
gli è dato modrato che non può far Papa , che lia per torgli 
ogni credito, quanto con il Vincola, per edere dati Tempre, 
come nemici. Ma a quei Cardinali Spagnuoli , e al Duca li può 
facilmente congetturare quello, che ve gli abbia ridotti ; perché 
1’ uno ha bifogno d’ edere riTufeitato, e quegli altri di edere ar- 
ricchiti. Or fe queda farà data la via , s’ incenderà meglio alla 
giornata . Ma una volta codui lo avrà faputo meglio perfua- 
dere, che gli altri, quando da Papa, come ora mai li può dire 
certo; perchè in quedo punto, che damo a ore otto di notte, 
venence. il primo di Novembre , è tornato in quedo mio allog- 
giamento un fervitore del Vìncula, che viene di Palazzo , e mi 
dice avere avuto dal Conclavida di detto S. Piero ad Vincola 
cinque polire , r una dietro all’altra, lignidcatìve dell’ unione 
de’ Cardinali a farlo Papa, non odante che anche nel principio 
li rifentilTero da fette Cardinali in favore di Santa PralTede, 
tra quali era capo Afeanio. E didemi che l’ultima polirà *gli 
commetteva, ne fpacciade la nuova a Savona, e a Sinìgaglia ; 

e che 
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e che n era poflo nome Giulio Secondo; e che aveva fpacciato 
i cavallari. Quelle cufe, e molte altre, che fucccdono alla gior- 
nata, meriterebbero d’ edere fpacciate appoda ; ma io non ne 
ho ordine da VV. SS., nè fono fenza ordine di quelle, per en- 
trare in Gmili fpefe: e la notte non patifee , che io mandi, o 
vada ad intendere , fe altri fpaccia per codi , perchè non li va 
iicuro.E coduì,cheè venuto da Palazzo, è dato accompagnato da 
20. armari. Appetterò il dì chiaro, e trovando chi lievi la lettera, 
la manderò, e con più certo avvifo. E per feufarmi di quedo 
per Tempre, dico a VV. SS. che vedranno che io ftriverò ogni 
di una lettera; ma del mandarle, me ne governerò, come chi 
fa le cofe a poda d' altri. Bene valete. 

Romte ber* oliava nodis inter ultimam diem Odobrit , & - ' 

primam Novembris 1503. . ; \ 

fervitOT ’ ~ 

Hicolaus Macbiavellut Secret. > 


V. 


Magnifici Domini Crc. 

’.^^Vvifocol nome di Dio le SS. VV. , come queda mattina il 
Cardinale di S. Piero in Vincula citato pronunziato nuovo Pon- 
tefice , che Iddio lo faccia utile Padore per la Cridiaoità . Valete . 
Die prima Novembris ipo}. Remae 

fervitor 

Niccoli Machiavelli Segr. 
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Magnìfici Domìni &t, 

notte ferini alle SS. VV., e quella mattina di nuovo 
replicai l’elezione fatta del nuovo Pontefice nella perfona del 
Cardinale S. Piero ad Vincula. il quale fi chiama Giulio fecondo, 
e la lettera ho data a Domenico Martelli , il quale crede fpaccia* 
re. £ quella ferivo per mandarla per un'altra via , perchè que- 
lli del Bene fpacciano llamani avanti rU un’ora, e io non fui a 
tempo a dar loro la lettera. Quella creazione c pubblicazione 
è fiata firaordinaria , perché hanno fatto quello Papa a Concla- 
ve aperto; e fubito convenuti infieine, che era circa mezza 
notte, lo mandarono fuora a pubblicare, e sù tali pubblicazio- 
ni fi fcrifie, perchè fiamo a 15. ore, e non fi è ancora fatto le 
cerimonie ordinarie del pubblicarlo. E chi confiderà bene que- 
lli favori, che ha avuti cofiui , gli giudicheri miracolofi , per- 
chè tante parti, quante fono nel Collegio, tutte hanno confidato 
in lui; perchè il Re di Spagna, quello di Francia hanno fcritto 
al Collegio in fuo favore; in oltre i Baroni di fazione contraria 
gli hanno prefiato favore. S. Giorgio lo ha favorito; il Duca 
Valentino lo ha favorito, tanto che ha potuto tirare quella 
polla. Quelli della Nazione nollra fe ne fono rallegrati afiai, 
e ne fpcrano e per loro conto particolare, e per conto del pub- 
blico. E ier mattina ini dilfe un’ uomo di gran condizione, che 
fe il Vincula riufeiva Papa, fi poteva fpcrare qualche bene per 
la città, e che ne aveva già promelTu più, che ordinariamente. 
Altro non mi occorre. Raccomandomi a VV. SS. quae bene 
valeant. 

Ex Roma prima Novembri! 1503. 

firvìtor 

Niccolò Alacbiavelli . 

VII. 


I 
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Uefta è la quarta lettera, che io ho fcritto alle SS. VV. per 
r allunzione di San Piero in Vincala ad il nuovo Poncidcato, 
chiamato Jjlio Secondo, nè vi fcriverci la prefente, fé non che 
parlando oggi, fatte che forno le cerimonie , con il Reverendillì- 
mo Cardinale di Volterra , mi dice come fermato che gli ebbo* 
no quella notte la cofa del Pontificato gl’ iinborforno „ tutte le 
„ fortezze della Chiefa, Si ordinorno per force chi ne avelTi la 
„ cura, & a San Giorgio toccò Citerni, & al Cardinale di 
„ Volterra toccò certe altre, e pare a detto Volterra, che 
,, fe non fi piglia qualche fello , voi non arete rimedio a te* 
,, nere detta Citerna. E però lui vi configliava , quando a 
„ voi parelll, che voi fulli concenti, che lui operali! tanto con 
„ S. Giorgio, che fi facellì un baracco, cioè, che Volterra 
„ guaidalli Citerna , e delfi a San Giorgio una delle Tua „ e 
a quello modo giudicava che la cofa fi comincerebbe a dioielli* 
care, e che di facto non fc ne avelli a rivedere il conto così' a 
punto: e m' impofe io ve nefcrivcllì, e confortalfivi a renderne 
rifpolla fubito. 

Io non ho che dire altro alle SS. VV. circa le cofe di qu^ , 
perchè vi feriti! alTai a lungo quella mattina circa alla alTunzione 
di quello Pontefice .- una volta egli ara faccende alfa! ad olTer- 
vare le promette ha fatte, perchè molte ve ne lìa concradicto* 
rie; pure egli è Papa, e vedrilll prello che volta piglierà, e 
a chi egli arà prometto da dovero . Grandi amici fi vede ad 
ogni modo che lui ha autì nel Collegio, e di quello dicono co- 
ftoro elterne cagiono, che lui è tempre fuco buono amico, e 
però ora al bifogno egli ha trovato de’ buoni amici . La nazio- 
ne voQra fe ne è tutta rallegrata , perchè molti Fiorentini ci 

fono 
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fono, che fono Tua molto intrinfechi ; e il ReverendiUImo Car- 
dinale di Volterra mi ha queflo dì detto, che crede che Zia 
molti armi , che corcAa cittì non po(Te tanto fperare da un Pa- 
pa, quanto da quello, purché fi fappia temporeggiarlo . E molti 
dc’voflrì Cittadini mi hanno pregato che io vi feriva, come Io 
avere fatto a Papa Pio cinque Oratori, faceva che ognuno giu- 
dicava, che cotclla città non fulli hen contenta della fua aflun* 
rione, c però con reverenra confortano le SS. VV. a ricorreg- 
gcrcquella elezione , e farne fei (i) , come ad AlcITandro, cSido. 

Del campo dc’Franzcfi, c degli Spagnuoli non fi è mai poi 
intefo altro, che quello vi fcriili, e non ci vengono gli avvili 
per clTcre il campo rotto. Gianpaulo, e Bartolommeo d’ Alvia- 
no debbono eflerc poco più là , che dove gli alloggiorno la pri- 
ma fera, quando ufeirno di qui , e circa la condotta non fi è 
poi fatto altro, nè etiam quella Icttcr.a fi fcrilTc, che quelli di 
Gianpaulo volieno trarre a VV. SS. per il pagamento di Gian- 
paulo; e io fo buona coniettura da quello, che Roano non ha 
più tanta paura, quanto egli aveva quando c’ Io condulTe. 

Credei!, che gli Orlini faranno fare Cardinale l’ArciTe- 
feovo volito (a), e che r Arcivefeovado capiterà nelle mani a 
qualche Prelato Fiorentino: honne fentito nominare più che uno, 
e però non lo ferivo. Raccomandomi alle SS. VV. , e credo che 
farà a propofito, che quelle con quanta più celerità pofibno, mi 
faccino mandare da’nollri Signori una lettera al nuovo Pontefice, 
per polTermcgli rapprefentare innanzi cerimonialmente , c man- 

dan- 

(i) Di fitro ne furono mAndati fei » 
cioè Mefs. Cofimo de* Pani , Vefeovo 
d* Arcf zo » Mefs. Antonio Maicgon» 
nelle a Matteo di Lorenzo Strozzi > 

Tommafo di Paolo Antonio Sodcrini « 

Mefs. d* Atropa feio ( che era Gugliel* 
mo Capponi) , e Franccteo Girolami. 


(a) Quef^o non fi verificò > ma b«n t 
V Arcivefeovado pafsò in un Prelato 
Fiorentino , che fu Mefs. Cofimo de* 
Pazzi traslatato d* Arezzo nel i$oS. , 
ctTcndo Rinaldo Orfini Arcivc-feovo di 
Firenze pjfTato all* Arcivefeovado di 
Cefarca • nelle parti degli infedeli* 
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dantfomela me ne faccino mandare la copia , acciocché io polTa 
conformare le parole con lo fcritto. (i) Valete; 

Ramat die prima Nevemhit 1503. 

fervìtor 

Niiolaut Machiauellui Secret. 

Vili. 

' Magnifici &e. 

T ’ 

JL.J Ultime mie furono a di primo , nel qual di fcriHl quattro 
Icccere alle SS. VV. e le mand<i per li Marcelli, e quelli del 
Bene, e però le (limo falvc, dipoi non ò innovato cofa di mo* 
mento; tamen venendo incodàCtrlo M rtelli in diligenza, non 
ho voluto che venga fanza qucfla mia lettera . Poiché fu crea- 
to quello nuovo Pontefice, le cofedi quelli cittì fono affai quie- 
te, fendonc partite le gente Orline, le quali non s’intende però 
Ceno palfate Monte Ritondu, dove andorno alloggiate la prima 
volta, e non fono anche molte in numero; e così fendofene par- 
tito di qui Gianpaulo, che erano quelli, che in fatto facchcg- 
giavano Roma. E come io ho fcritro per altre mie alle SS. VV. 
quedo Pontedee è d.ato creato con un favore grandidimo, per- 
chè da tre, o quattro Cardinali in fiora, che afpiravano loro al 
Papato, tutti gli altri vi concorfono , e Roano lo ha favorito 
fanza mezzo. Diceli, come altra volta dilli, la cagione di que- 

di 

(1) La CrcdenTlale per il Machia- di nteanc e»ft , utile qaaVi quella fi de^ 
velli ftl?apa fiafirt» il giorno •c^amte fnerà pvefìargti piata t ttrtijima fedt ^ 
%. Novembre» ed è di quello tenore. guje htnt val,‘ftt . 

SS. & Bf/ttijime Pttttr S, V. Ex Pat. h'ior. die x.Novan. ijoj. 

Ahbìttma commeijo a Siccotò Machia* DevotijJitni i tlii 

pe//i Segretaria* Cittadino itajh'ù ^quaU Decemviri Li/err. & Ba/iat 

Joi>9 piti di che mandanma eofit « che * Beipublicae Fior, 

farii alla Santità Vojlra in monte no^,ra 
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fli favori edère (lata , che II ha promeflb cih che gli è furo éo- 
mandato ; e però fi penfa che allo olTervare fia la dilhcultìi . AI 
Daca Valentino , del quale e’fì è valuto più che di alcun altro i 
fi dice che li ha promeflb reintegrarlo di tutto Io Stato di Ro- 
magna , e li ha concclTo Odia per fua ficurtà , dove detto Du- 
ca tiene il Moctino armato con dua legni. Trovali il Duca in 
Palazzo in un luogo, che fi chiama le danze nuove, dove fta 
con forfè 40. de’ fuoi primi fervidori : non fi fa fe fi dee partire, 0 
dare, chi dice che ne andrì alla volta di Genova; dove egli ha la 
maggior parte de’ fuoi danari, e di quivi fe ne andrì in Lom- 
bardia, e farà gente, e verrà alla volta di Romagna; e pare 
che lo pofla fare per reflarli ancora in danari dugentomila du- 
cati, o più, che fono nelle mani la maggior parte in mercanti 
Gcnovefi . Altri dicono, che non è per partirli di Roma, ma 
per afpettare la incoronazione del Papa per eflere fatto da lui 
Gonfaloniere di Santa Chiefa, fecondo le promcfle, e con que- 
lla reputazione riavere Io Stato fuo . .Altri credono, che non fo- 
no de’ manco prudenti, che avendo auto quello Pontefice nella 
fua creazione bifogno del Duca, e fattogli grandi promellc, gli 
^conviene intrattenerlo così, e dubitano che fe non piglia altro 
panito, che di Ilare in Roma, che non ci rimanga, perchè gli 
è noto il naturale odio che Sua Santità gli ha Tempre portato, 
e non può sì prefto avere fmentlcato lo elilio, nel quale è fla- 
to dieci anni (i): & il Duca fi lafcia trafportarc da quella fua 
animofa confidenza ; e crede che le parole d’ altri fieno per ef- 
fcrc più ferme, che non fono Tute le Tue, e che la fede data 
de’ parentadi debba tenere , perchè dicono eflere confermato il 
parentado tra Fabio Orlino, e la firocchìa di Borgia, e cosi la 

liglìuo- 

(1) Alluce iMa fuga , die fece di Oftii per indire primi 1 Siront fm pi- 
trii , porcii id Avignone fui Icgitlone, cfintlmentei làone cUamito dii Rn 
Cirio . Tommifi p. 19. 
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figliuola del Duca efferli maritata al Prefettino (i). Io non vi 
podbdire altro delle cofe fue, nè determinarmi ad un fine ccr* 
to, bifogna afpettare il tempo, che è padre della verità. Io la> 
feerò indreto il raccontare alle Signorie Vollre 1* altre paci fat' 
te, e promede a Baroni, e a Cardinali, perchè tutte fono fiate 
a volontà di chi ha chiedo. E Romolioo ha iuta la Segnatura 
di ludizia , c Borgia la Penitenzieria, nè li fa ancora fé fene 
piglieranno la podènione. E come di fopra è detto, pare che 
il Papa da ncccdìtato temporeggiare ancora ogni uomo, ma non 
può dare molto che non li dichiari, e che non dimodri di chi 
debba, c vuole edere amico. 

Gianpaulo Buglioni, come io conietturai da principio, fe 
ne viene di coda alla volta di Perugia, con licenza di Roano, 
e ricercherà danze da Vodre Signorie in quello di Cortona, per 
parte della Tua compagnia, e Roano mi ha richiedo che io feri- 
va a Vodre Signorie fieno contente fervimelo; e per ancora noa 
fi è ratificato alla condotta , per non fi edere polfuto fare faccen- 
de con Roano . E perchè poda edere pagato del redo di fua 
predanza , feri ve Roano una Iccccra alle Signorie Vodre, che lo 
paghino de’ danari del Re, e favvi fede, che vadino a quel con- 
to, e la lettera è molto giudificaca , c foferitta di fua mano, e 
fognata con il filo figillo: e quando le Vodre Signorie facedero 

Tomo IV. P p que- 

(i) Qneflo Prefettino è Frincefco Gonxagi . Fu Genenlc di S. Chiefa « 
Maria della Rovere figlio di Giovan- de* Fiorentini» e de* Veneilani, e morì 
ni Duca d* Urbino» e di Giovanna di nel Francefeo Zauera Nob. d* 

Montefcltro . Siccome Tuo Padre morì le. pag. 171. 

in Sinigaglia nel 1501. > cosi egli di QueRi Prefettura fa eredictria tven* 
SI. anni focto la cara materna» di do SiRo IV. creato Prefetto di Roma 
Giuliano Cardinale» e del Duca Guido Gio. per morte di Giuliano della Ro« 
fuoi tu,fucce(Te non folamente nella vere pur Prefetto» e neU*invcfUtura 
Signoria di SinìgigUa» e nel dominio fi dice» che intende creare il Primo* 
degli altri Stati » ma parimente nella genito di Gio. in cafo di morte del 
prefettura di Roma . Prefe per moglie detto Gio. QueRa inveditura è del 
Eleonora figlia del MarchcrcFranecfco >47I* 
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quefto pagamento , parendolo loro farlo cauto, e che bene la 
condotta non andafli innanzi, come potrebbe eflere , e’ verrebbe 
pure ad edere detto Gianpaulo pagato per fei mefi co' danari d’ 
altri, e pocredivene fervire voi ancora, che della condotta non 
ci damo al tutto difperati . 

11 Campo de’Franzcli è tutto infieme in fu il Garigliano, 
e hanno prefo certe Torri, che lì tenevano per li Spagnuoli in 
fulla banda di qui, e fanno tutta volta un ponte; e benché i 
nemici fieno in fu 1’ altra ripa , tamen con il favore della loro 
armata, dicono che non può edere tenuto loro il palTo, c parlò 
molto gagliardi, e la lettera è de'jo. del padato . 

E’ ci fono certi Oratori Pifani, che vennono per falutare T 
altro Pontefice; e Mundg. Reverendidìioo di Volterra, ha ordU 
nato con il Papa, che andando loro a parlarli, dica che I’ of- 
iizio fuo h di pacideare Italia, e che fendo flato Fifa con la Aia 
ribellione cagione della guerra, incende che con riunirla a Fi- 
renze la da la cagione della pace , e cosi li ha proinedb fare . 

Scridivi per altra delle cofe di Citerna, e come e* pareva 
a! Cardinale di Volterra, che voi confentidi, che facedi opera 
con San Giorgio di averla da lui , acciocché d potelli velare in 
qualche modo la pofTedione, che voi ne tenete : afpetcone rifpoda > 

Credo che quello dì , o domani al più lungo mi prefenterò 
al Papa , e del feguito ne darò notizia a VV. SS. , alle quali mi 
raccomando . 


Rtmte 4 . Novemiris ijoj. 


firvitor 

Nkelaut AtacbiavcUut , 


IX 

I 
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IX. 

Magnifici Omini &e, 

I^Èr Carlo Martelli fcrifli alle Signorie Voftre l’ ultima mia de’ 
quattro, e non fcrifli altrimenti per il Procaccio, penfando quel- 
le di Carlo venire falve. E perehè io fcrifli per quelle circa la 
condotta di Gianpaulo quanto occorreva , e come Roano aveva 
fcritto una lettera alle Signorie Voflre, perchè quelle pagaflino 
il reflo della preflanza, non dirò altro per quefla intorno a tal 
cofa, non eflèndo dipoi innovato altro, e qui li afpetterà di ef- 
fere chiamati, e allora li rifponderè fecondo la commiflione di 
Voflre Signorie. Accademi per quella volta lignificare a Voflre 
Signorie, come jermattina io mi prefentai ai piedi del Pontefi- 
ce , e in nome di quelle mi rallegrai della fua promozione al 
Pontificato, allegandone le ragioni, e appreflu offerendo tutto il 
potere di cotefla Repubblica in fuo onore e comodo. Sua San- 
tità ebbe accetto ogni offerta, e tutto quello fe gli dilfe moflrò 
elfergli gratiflimo, e dille avere fatto d’ogni tempo capitale di 
cotefla Repubblica, e che ora eflendogli crefeiuta l’ autorità, e 
il potere, è per dimoflrare in ogni cofa di amarla, avendo maf- 
fime obbligo di quefla fua dignità con il Reverendillimo Cardi- 
nale di Volterra, che era furo grande cagione di quello fuoo- 
nore ; e così ufate quelle parole cerimoniali mi partii . Compar» 
fono dipoi le voflre lettere del a. di quello, per le quali mo- 
flrate avere auta la nuova del nuovo Pontefice, evi maraviglia- 
te non avere mia lettere. Credo che ne arete dipoi aute quat- 
tro, nè io ci ho colpa, non mi avendo quelli del Bene facto in- 
tendere nulla quando fpacciorno la notte, e io ne li feufo, per- 
chè mi dillono poi la mattina, che credevano quelle lettere a- 
vevano di mio, contenelfmo la nuova del Papa; la cofa è qui, 
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« credo, che per le mie dipoi le Signorie Voftre ne refleranno 
«fluì fatisfacte. 

Perchè le vollre lettere de’dua contenevano la ruina di Ro- 
magna, e lo animo de' Vinìziani, e le cofc in che termine II 
trovavano da quella banda, parfe a Monfig. di Volterra, che 
io fudi fubito con il Papa, e gli comunicalfi quelli avvili , e co- 
si parve a Roano, che gli aveva inteli. Andane da Sua Beati- 
tudine, e ledigli la lettera; lui dilTe credere che Dionilìo di 
Naido favorilli le cofc del Duca Valentino, e non quelle de’ Vi- 
niziaiii , e che il Duca d’ Urbino era per fare a Tuo modo, e 
non a modo de’ Vinìziani , c che quede cofe piglierebbono al- 
tra forma , qualunque volta s’ intenderà la fua creazione, e che 
r efeguivano così , per non fi edere ancora intefa , e che ne par- 
lerebbe con Roano. Partimi da Sua Santità, e parlai a Monfignor 
Afeanio, a San Giorgio, e a San Severino, ricordando loro, 
che qui non fi trattava della libertà di Tofeana, ma della li- 
bertà della Chiefa , e che 11 Papa diventerebbe Cappellano de’ Vi- 
niziani , ogni volta che diventaifino maggiori di quello fono; e 
che a loro toccava il provvedervi , che ne avevano ad edere 
eredi, che noi per la parte nodra lo ricordavamo a tempo, e 
offerivanci di quel poco, che fi può. Modrorno quedi Cardi- 
nali di rifentirfi, e promedbno fare ogni cofa . Parlai ancora 
con il Duca, e li comunicai quedi avvifi, parendo cosi a pro- 
pofico , per vedere meglio dove lui fi ritrovava, e che temere, 
o fperare fi poteva di lui, e in fomma udito lui la nuova del 
Cadellano d’ Imola, e lo adalto de’ Viniziani intorno a Faen- 
za, li turbò fopra a modo, e cominciò a dolerli cordialilCma- 
mcntc di VV. SS., dicendo, che voi gli cri dati femore ini- 
mici, e che fi ha da dolere di voi, e non de’ Viniziani , per- 
chè voi con cento uomini podevi ficurarli quelli Stati, e non 
avete voluto farlo, e che s’ingegnerà che voi fiate ì primi a 
pentirvene, « poi che Imola è perfa non vuol più mettere gente 
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ìnfìeme, nè perdere il redo per riavere quello haperfo, e non 
vuol più elFere uccellato da voi , ina che vuol mettere di fua 
mino quel tanto vi reda in mano de’ Viniziani; e crede predo 
vederi lo Stato vodro rovinato, e lui è per riderfene.e che i 
Franzelì, o e’ perderanno nel Reame, o gli aranno in modo che 
fare, che non vi potranno ajutare; e qui fi didefe con parole 
piene di veleno e di padionc . A me non mancava mateii.i da 
rifponderli. nè anche mi f.rebbe mancato parole; pure preli 
partito di andarlo addolcendo, e più dedramente che io polle 
mi fpiccai da lui . che mi parve inili’ anni . e ritrovai Monlìgnor 
di Volterra, e Roano, che erano a tavola, e perchè e’ mi af- 
pcttavano con la rifpoda, referii loro appunto ogni cofa. Alte- 
rollì Roano delle parole ufate da lui . e diife. Iddio non ha in> 
fino a qui lafciato alcun pcccùto impunito, e non vuole lafcia- 
re anche quedi di codui. Io fcriifi alle SS. VV. per la mia de’ 4 , 
dove detto Duca li trovava, e quello li andava conictturando di 
lui. Bili vido dipoi, che va raagrancllamfo gente, e quelli fuoi 
miniflri co’ quali io ho conofeenza mi dicono, che vuol pada" 
re in Romagna ad ogni modo, con quanta gente potrè. Ora ef- 
fendo perduta la rocca d’ Imola, & elTendo feguita queda fua 
alterazione, non fo fc 11 muterè di propulito. Una volta circa 
a lui non C può fcrivere altro alle SS. VV. e circa le cofe di 
Romagna Monlignor di Roano, e quedi altri Cardinali , che 
vegghiano le cofe di Italia , fono dreto a concludere I’ una del* 
le due cofe, e quello è, che dette terre di Romagna venghi* 
no, e Geno rimelTe o nelle mani del Papa, o del Re: fe rìufci* 
ri loro non fo, ma credo ne faranno ogni cofi, e ne ccntcran* 
no ogni via, nè veggo che ci ti difegni altri rimedii. 

Del campo de’ FranzeG , e degli Spagnuoli . non vi G può 
per ora dire altro, che quello vi G dille per quella de’ 4 . non 
ci elfendo innovato altre lettere. Sranno quedi FranzeG con fpe- 
ranza grande, che gii abbino paflato, e dicono che per eJere 
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il Garigliino fretto, talchi le Artiglierie loro polTo no offendere 
r altra ripa ; e per elTere Signori del Mare , da poter mettere 
qualche legno fu per il fiume carico d’artiglieria, che gli Spa« 
gnoli non potranno prefentarfi, o difendere lo feendere loro in 
fu la ripa di li, e fanno conto riufeendo loro il pafTare , che 
riefea loro ogni altra cofa: e puolTi credere quello, fendoff Con- 
fa Ivo ritirato ferapre dreto alti ripari, e mai non fi mofirò a 
campagna. Altro non poflb fcrivere alle SS. VV. ,eil fine mo- 
(Irerà tutto. Danari una volta non manca a codoro, che quelli 
del Bene mi dicono avere fempre de’ Franaefi in cafa nelle fac- 
ca cinquantamila (i) E qui non corre altro che . ^ . Valete . 

11 Papa s’incorona Domenica a 8. di, cioè oggi a 14. di. 

fervitor 

Niccoli Macbiavegli. 


X. 

MugHÌfici Domini ó-e. 

Jnri fcrifii a W. SS. le alligate, e quelli mattina fi fpedl la 
polla di Ferrara fanza farmi intendere nulla , e io non fono in- 
dovino. Di nuovo ricorderò a quelli mercatanti, che faccino il 
- debito loro, e io non mancherò del mio. Poiché io ebbi jeri 
parlato con il Duca, e lafciatolo in quella alterazione, che io 
ferivo alle SS. VV. , lui mandò per il Cardinale Reverendillima 
di Volterra; e quello di dipoi mandò per lui, e in quelle dua 
volte, che li ha parlato, e mallime quella ultima volta gli ha 
detto, oltre a molte doglicnze ordinarie, che ha lettere de’ 4. 
dì • come il Callellano d’ Imola non era futo morto , ma si pre- 

fo, 

(i) Ho Urciato (lare qurfta Sigi» , come farà in appreflb , (ignilicando e(T« 
varie cof» , come d*gU tggionri dell» lettor» , • dal conteQo A può ric»v»r» . 
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Ib, e come la Forteaaa.e la Terra fi teneva per lui, e che il 
Signore Ottaviano li era prefentato ad Imola con molta gen- 
te, e ne era futo ributtato. Difle come Dionigi di Naido era 
in fuo favore, e che i Veneziani non avevano gente da (limarla 
molto, e pirfe a Manfignore che in fu tali avvili egli avelli 
prefo un poco di fperanza di potere recuperare quelli Stati . Duoli! 
de' Franteli e d’ ogni uomo, e dal Papa afpetta di cITcre fatto 
Capitano di Santa Chiefa , e crede domattina, che fi fa Con- 
gregazione elTere dichiarato. Monlignor Reverendilfimo li mo- 
flrò, che il difperarli era inutile, e che la difperazione torna, 
ut plurimuin , fopra a capo di chi li difpera . Accrebbegli dall’ 
altro canto la fperanza, e proraiflegli bene delle SS. VV. Ora 
bifogna afpertare di vedere quello che farà domani la Congre- 
gazione, e fe al Duca riufeirà avere quella ballone, e quando 
non li riefea , che difegni e’ faccia di tutto faranno ragguagliate le 
SS, VV. , e mi farà grato intendere come in ogni evento io mi 
abbi a maneggiare con detto Duca, c f. fi ha ad intrattenere, 
c come. Altro non ci i di nuovo: Raccomandomi a Vollre 
Signorìe. 

Romte Ut 7. Uovembru 1507. 

Jervitor 

Hitnlò Matbitvtlli, 

XI. 


Magtiìfifi Domini &c. 

T à Ultime mie furono de’ 6 . e 7. le quali mandai per un Cor- 
tiere fpacciatoda quelli di Bologna, e le mandai fotto coverta 
di lettere de’Rucellai, e difii per quelle in che termine li tro- 
vavano le cofe del Duca, e come gli fperava elTere declarato 
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Capitano di Santa Chiefa nella prima Congregazione; fece/i di- 
poi Congregazione ieri , dove non li ragionò > fecondo ritraggo , 
alcuna cofa dei cali fua> ma foto li pensò a cole EccleGallichei 
e ad ordini loro confueti in fui principio del nuovo Pontefice. 
Ragionodl della guerra di Francia , e Spagna , e della utilità 
che ne rifultercbbe al Cridianefimo, quando le cofe loro fi com- 
ponefllno, c vedeli quello Pontefice eflere volto a comporli quan- 
do e’pofla. Reità pertanto il Duca così, e per i favi li fa di 
lui cattiva coniectura, che alla fine e' non capiti male, ancora 
che quello Pontefice lia fempre furo tenuto uomo di gran fede. 
Attendeva detto Duca a raflettarc gente d* arme, e fecondo mi 
ha detto qualcuno dei fuoi uomini aveva mandato alcuno in 
Lombardia a fare fanterie , per potere e con quelle gente fatte 
qui, e con quelli fanti, e con la reputazione d’elTere Gonfalo- 
niere, e Capitano di Santa Chiefa, andare al racquillo delle 
fue cofe ; ora non li fendo riufeito di elTere furo fatto Gonfa- 
loniere in quella prima Congregazione, come lui fperava, non 
fo fe muterà ordine , o fe gli llarà più in fulla opinione di cf- 
fcre fatto in ogni modo. Sarebbemi bene gratillimo avere da 
VV. SS. avyifo, come con detto Duca io mi avelli a governa- 
re, perchè il condurlo in collà , e alllcurarlo perchè e’ venga, 
pare di quà a propolito: non fo fe le SS. VV. fono di tale o- 
pinionc . 

Parlò Monllg. di Volterra inlleme con più altri Cardinali 
alla Santità di Nollro Signore delle cofe di Romagna, e pargli 
avere trovato in Sua Santità un ottima difpofizionc, perchè le 
non vadino in mano dei Viniziani: c dice, che dopo molti ter- 
mini e repliche Sua Beatitudine dilTe ; io fono flato fempre a- 
mico dei Viniziani, e fono ancora, quando e’ non pretendino 
più là, che i’onello; ma quando e’ vogliono occupare quello 
della Chiefa, io fono per fare ultimum de potentia , perchè 
e’ non riefea loro, e provocherò tutti i Principi Crilliani loro 
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contro; talché detto Monfig. Revercndiflirao ne fià eoa lo ani- 
mo fecuro, che in quanto li apparterrà a Sua Santità^ le cofe 
non andranno più avanti. 

Di campo ci fono lettere dei 6. di quello, e fanno inten- 
dere a MonGg. di Roano, come fatto che i FranzeG ebbono il 
ponte in fu il Garigliano, con l’aiuto delle artiglierie, che li 
avevano in falla proda del fiume, e in Tulle barche, è paflato 
con il Nome di Dio una parte di loro , e li inimici fi fono riti- 
rati, e hanno perduta certa artiglieria, e che vogliono fare due 
altri ponti per aver bene quel pafTo per loro , tanto che la ripa 
del fiume di là, e di quà è dei Franzefi, e Sandrìcone in fulla 
ripa di là fece la prima guardia, e la fera il Bagli di Can (i). 
TrovaG Confalvo difcoflo qualche un miglio, dove aveva fatte 
certe tagliate, e modrano i FranzeG avere o ad azzufTarfl e 
vincere, o aver a cacciarlo quanto e’ potrà fuggire: hanno fatto 
Quelli FranzeG qui di tale nuova gran feda , e pare loro avere 
vinto. Dio lafci feguire il meglio. 

Mefs. Bartolommeo d’Alviano, e gli Orfìni 11 truovano ad 
Alagna, e dicefi che gli attendono a fare le loro compagnie. 

Monflgnor di Roano in fu queda nuova della padata del 
Garigliano ha ordinato, che Monfignor di Volterra feriva a 
Gianpaulo, che fubito con quelle genti ha fi parta, e ne vadi 
alla volta dell’Abruzzi, e cosi ha ordinato faccino i Savelli, 
e che dall’altro canto feriva a VV. SS. che faccino, cho-^ili re- 
do della preftanza di Gianpaulo fia in ordine , che lui fcride a 
VV. SS., perchè non vorrebbe che coteda cofa lo avedl a fare 
fopradedere. ..oo' 

Egli è venuto qui un mandato di Mefs. .Ambruogio da Lan- 
driano, e modra che per la fpefe grande dei campo, non è ri- 
mafo loro un quattrino, e non odante che il tempo dell’ altra 
paghetta non fia venuto, vorrebbe danari; efifcrgli dato buone 
Tomo II'. Q^q pa- 

li) Quelli ilut fono il Sandrìcoit , e n Biglì d’ Occan . Coicc. Lib. i. 
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parole I c VV. S!>. rifpoaderanno come ci abbiamo a goveroare 
feco. Riferifce coflui il campo elFere unitilllmo , e di grande a* 
nimo, e dua volte hanno prcfentaco la baccaglia alli Spagnuoli, 
e che mai hanno voluto appiccarla. 

Oltre alle altre provvilioni, che Monlignor di Roano fa in 
fu quella nuova, ha ferino a quelli Capitani, che per Bandi 
faccino intendere a quelli Signori del Reame, che fono Pati Spa* 
gnuoli , come (I perdona loro , quando e’ li accollino ancora alla 
pane Franzefe. 

Hanno colloro ancora arvifo quella mattina , come più terre 
dello Abruzzi fono rivoltate, e tanto più delìderano, che i Sa* 
velli e Biglioni vadino a quella volta, c di nuovo pregano» 
che f feriva a VV. SS., che le ordinino in modo, che per falca 
di quel rello della prcPanza , Gianpaulo non abbia a foprallare, 
c quanto alla ratificazione che G dee fare, credo fe le darì 
efpedizione preAo. Alia non occurrunc. Raccomandami a Vo- 
Are Signorie. 

Romae io. Novembrit 150J. 

ferv'mr 

Hìccolìt MacbìavcUi Secret. 

XII. 

Magnifici Domini &e. 

Jella mattina ferirti alle SS. VV. e le mandai fono lettere 
del Reverendirtimo Cardinale di Volterra, le quali per avven- 
tura con feco porterà quello medefirao apportatore, e fcriven- 
do per quelle le nuove del Garigliano, non le replicherò altri- 
menti , e cosi parlandovi del Duca non mi occorre che dirne , 
fe non che mi pare incendere da quelli fuoi, che li artena, e 
ordina forte a! partire per alla volta di Romagna, e per av- 
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ventura farà la via di coilì, e quefta fera fendo in camera del 
Cardinale voflro, venne un Tuo uomo a dimandarli una lettera 
alle SS. VV. in fuo favore per poflere paflare di colli fecuro: 
llarcmo alla villa, e fecondo li andamenti Tuoi ne avviferb. 

Comparfono oggi al mezzo di le lettere di VV. SS. dei j. 
4. e 6., delle quali la più importante era quella dei 6. per con- 
tenere le cofe in che termine d trovino dalla parte di Roma- 
gna; e fubito mi trasferii a palazzo, e trovai Monlig. Reveren- 
dilllmo di Volterra edere con il Papa , e parendomi che la let- 
tera detta fudì tutta comunicabile, e da muovere, la mandai 
a detto Cardinale per MelTer Francefcodel Callel del Rio, .uno 
dei primi uomini di quello Papa; e cosi palfato alquanto di 
tempo ufcl fuora il Cardinale , e didemi tale avvifo avere modb 
adai il Papa , e che li efpedirà ad ogni modo un uomo alli Vi- 
niziani , e che voleva che io gli parladi poi domattina in con- 
formità di quedo. E cosi fendami tornato allo alloggiamento, 
circa 24. ore giunfe la .A. Vodra dell! 8., contenente più il 
particolare di quelle cofe di Faenza , e. per l’ora tarda non li è 
podiito entrare al Papa , nè al Cardinale è parfo inculcarlo in 
un di tante volte d’una mededma cofa, e domattina di grande 
ora làrcmo alli piedi di quello a fare quanto le VV. SS. com- 
mettono per la lettera, e vedremo di ritrarre la mente fua il 
più chc'li;può, la quale a giudicare cosi difeodo, li crede che 
lìa, che ù Viniziani fene adenghino, quando o l’autorità fua, 
o d’altri per lui, badi a farneli adenere ; ma quale di quelli 
Signori, che hanno parte, <0 piè in quelle terre lui debbe fa- 
vorire, non li crede che lia ancora refoluto, ma ci da drento 
confo fo-, per .quelle cagioni, òhe altra volta ho dette, e per cf- 
fere uomo, che in quedo principio penferà a fare una bella fe- 
da in queda fua Incoronazione , fenza dard molte brighe cdraor- 
dinarie; tamen non d mancherà di tadarlo per ogni verfo, si 
per deilarlo contro alli occupatoti di quello d’ altri , si ctiam 
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per intenderlo meglio, acciò VV. SS. pollino meglio procedere 
nelle cofe, che occorrono. Raccomandomi a VV. SS,, quache* 
ne valeant, 

Romae die io. Nìvemhrìs 1503,. 

fervitor 

Kietlaui Àieebiavtlbu ^ 


XIIL 

Msgmjici Domini &r, 

^^Ue/io di per dua altre mia ho ferino a VV. SS., come if 
Duca di Romagna metteva in alTetto gente per partirli , e come 
egli aveva tracco lettere dal Cardinale Reverendidimo di Vol- 
terra , e da Roano, e dal Papa in Tuo favore, c dirette a VV. 
SS. E’ parfo a detto Duca, che etiam io feriva la prefente, e 
facci intendere a quelle, come e’ manda un fuo uom proprio codi 
per trarre un falvocondocco nella fornaa che per lo allegato e- 
fèmplo vedranno le SS. VV. Io fono dato pregato raccomandi 
quella cofa alle VV. SS. , e che io le preghi dieno a tutto pre- 
do efpedizione, e chi mi ha parlato per lui, modra il Duca ef- 
fere di buono animo, che quando le SS. VV. al tuno non s' ab- 
bandonino, di trarre predo quelle Terre di mano alli Viniziani, 
e impedire i loro dìfegni, tanti danari modra gli da ancora re- 
fiati; bene valete. 

Ex Roma io. Novembris 1503. 

fervitor 

NiceUus Machiavellus Secret. 


XIV. 
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J^Erfeta per rulcima mia li dette notizia alle SS. W. della 
giunta della voAra .A, del dì 8. e la cagione li dilTe, perchè 
fi differiva a quella mattina il comunicarla al Papa, ed avendo- 
la comunicata a Sua Santità, ancora che con difficultà fi potellì 
difcorrergli ogni cola , per trovarli Sua Santità indifpolla ; ha 
mollro dirpiacere dei modi tenuti per li Viniziani , e fé avelli di 
prefente forze gagliarde, forfè la piglierebbe per altro varfo, 
ma per ora difegna mandare uno a Venezia, nè lo vuole deli- 
berare foto, nè etiam con tutto il Collegio , ma con pochi Car- 
dinali di ciafeuno ordine; parendoli pure tale deliberazione cofa 
grave, per la confeguenza fi potrebbe tirare drcto, fopra a che 
dice ara deliberato per tutto domani, e per quanto gli pare, 
ora vuole moArare di credere , che loro fi fieno molfi per odio 
o del Duca , o cf altri particolari , e non per occupare gli Stati 
della Chiefa , i quali Sua Santità come diretto Signore, vuole 
avere in mano in ogni modo potendo, per farne dipoi quello 
farà giudicato a propofito (ccondo la giuAizia ; e fé lo faranno 
bene quidem, fe nò è per venire a tutti i rimedi forti, e implo- 
rare tutti gli aiuti dei Principi, e non lafciare queAa cofa così 
per niente. Dice ancora volere feri vere a Ferrara, e Bologna, 
e ne parlerà qui con il Cardinale da EAi, e con il Protonotario 
Benti voglio, e per un rimedio pronto in fu quello, che fe gli 
era fatto intendere per la lettera dei 6. dì, ha fpacciato un fra- 
tello di Mefier Francefeo da CaAel del Rio, e un MeAer Baldaf- 
farre Biafcia, i quali vadino a trovare Dionifi di Naido, c con 
partiti quanti più groAi faprà chiedere, rivoltarlo alla dcrozio- 
ae della Chiefa , così tentare quelli altri popoli , che per le- 
varli 
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varC dai pericoli imminenti, e torre ogni uomo da partito, fi 
inettirm in manO di Sua Santità, ed avendo nuove, che la re- 
putazione della Tua elezione ha falvato Fano, gli pare non aver 
fatto poco, e fpera tanto più nel refio: e difiè, che i Viniziani 
vi aveno di già mandato gente, e bandiere, benché dicefiioo 
volerli confervare per la Chiefa. 

Conforta oltre di quefio affai VV. SS. a fare dal canto vo- 
firo il poffibile, per falvare detti Staci in qualunque mani, o a 
confortarli, c operare venghino in mano fua, acciò ne poffa di- 
rpòrre fecundum Deum , & iufiiciam : mufiroffi a Sua Beatitu- 
dine quello , che fi era fatto infino a qui , c quanto nettamen- 
te, e francamente il era proceduto, ma che le condizioni della 
vofira città non pativano, che voi poteffì più, e che bifogna- 
va, che Sua Santità fuffi quella, che ofiaffl &c. non fene craffè 
altra conclufione ! artenderaffi a follecitarc, che quefio mandato 
vada a Venezia, e li vedrà parte che frutto arà fatto chi è ito 
a Dionifio di Naido, nè fi lafcia qui a fare cofa alcuna, per 
la quale fi poffa fare rifentirc Sua Santità, fecondo la intenzio* 
ne delle SS. VV.„ e Monfig. Reverendifs.di Volterra, paga fenza 
„ alcun rifpctto molto bene il debito alla fua Patria,, nè ceffa di 
dcfiarc Roano, c tutti gli altri Cardinali, che hanno credito 
con Sua Santità, i quali e per loro interelfe, c per intcreffe 
della Chiefa ci fi affaticano voleirticri, e Roano in particolare 
ci è caldiffimo. ma non promette al prefente, nè gente, nè al- 
tro aiuto, falvo che di lettere, c fpera o nella vittoria loro, o 
nello accordo, che poifa feguire almeno con il Re dei Romani 
c l’Arciduca, far tornare le cole a’ fuoi termini, e maffime 
queffa . 

Le SS. VV. veggono quello, che hanno partorito gli av- 
vili loro dati per quelle dei <S, c 8. c replicar! poi a di p. che 
ne ho ricevuto oggi copia, c perchè le oS. VV. po'Tlno meglio 
difeorrcrc, come il Papa fi polTa niuc/cre, o che aiuti contro 

a’ di- 


DigitÌ 78 d byXIoQglt; 



Jlt 

a’difegni Veneti fi polTi avere da lui ; io rifcriverò alle SS, VV. 
quello che per più mie, c in più volte ho detto. Chi confiderà 
quelle cofe di Roma come le Hanno, vede che ci fi maneggia 
tutta l’Importanza delle cofe, che girono al prefente; la prima, 
e più importante è la cofa di Francia e Spagna ; la feconda 
qucHe cofe di Romagna; fonci poi queHe fazioni dei Baroni, e 
il Duca Valentino: tra tutti quefii umori fi trova il Papa, il 
quale ancora, che ila futo fatto con gran favore, e gran repu- 
tazione, tamen percircre fiato a feder poco, e non avere ancora 
nè genti, nè denari, e per efiere obbligato in quella fua eie- 
aione a ciafeuno, fendovi ciafeuno volontariamente concorfo, 
non lì può in verun modo accollare imprefa veruna, anzi con* 
viene di necellitè, che giocoli dì mezzo infino a tanto, che i 
tempi, e la variazione delle cofe lo sforzino a dichiararli, o 
che fi Ha in modo raficttato a federe, che pofia fecondo lo ani- 
mo fuo aderire, e fare imprefe. E che quello Ha vero e’ fe ne 
vede r efiecto, perchè cominciandoli dal maggior capo. Sua San- 
tità è reputata Franzefe per afiezione naturale, tamen fi porta 
in modo con Spagna nelli intrattenimenti , che la non li ha da 
dolere, nè vi fi getta ancora tanto, che Francia debba adom- 
brare, e i tempi fanno che ognuno di loro lo feufa. Quelle cofe 
di Romagna dall’un canto i Viniziani le premono, dall'altro 
Voi efclamate, e la ragione vuole, che le cucchino a Sua San- 
tità, per elTere uomo animofo, e che delidera la Chiefa accre- 
fea, e non diminuifea a fuo tempo; tamen come e’ fene gover- 
na , le SS. VV. lo intendono di fopra , e vedete che da l’ un 
lato egli accetta la feufa a’ Viniziani, moflrando di credere fi 
fieno modi per odio del Duca, e non per fare contro alla Chie- 
fa, dall’altro mollra con Voi mala contentezza , e vi provvede, 
come in fatto e’ può al prefentc. Circa le cofe dei Baroni non 
ci fi trovando i capi di fcandolo, dura il Papa poca fatica ad 
intrattenergli , perchè per la parte Orfina ci è 1’ Arcivefeovo 
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voftro, e il SIf. lulio, e per la pine Colonnefe il Cardioali, • 
certi fpicciolati, che non imponano. 

Reflaci 11 Valentino al quale ù crede che Sua Santità noi 
voglia bene naturalmente; taraen lo intrattiene per due cagioni, 
l’una per fcrvarli la fede, della quale colloro Io fanno olTer- 
vantìllìmo, e per obbligo ha fcco, avendo a riconofcere da lui 
buona pane del Papato ; f altra per parerli anche fendo Sua 
Santità fanza forza , che quello Duca polTa più relìllere a’ Vini* 
ziani , che altri ; e per quella cagione e’ lo follecita al partire , 
a li ha fatti brevi a VV. SS. per paflb, e falvocondotto . e fa ' 

dclli altri favori alle cofe fua . Tutto quello difcorfo per altre 
n è accennato; parmi futo necelTario declararlo più panicolar* 
mente al prefente, perché aggravandomi quelle, che lì rltraelli 
la mente del Papa, e quello che voledì, opotefli fare, e quella 
rfie volelìi , che voi facellì , le SS. VV. Io pollino intendere , e 
non llieno ad altra fperanza di quà, ma bifogna penfìno da loro 
ad altri modi, o con favorire il Duca, o con altro partito 
quando c’ vi Ila. E polTono fare quello prefuppollo che il Papa 
lì abbi a contentare in quello cirere,cper al prefente di tutti ' 
quei Uni, che aranno le cofe di Romagna, pure che le non e* 
fdiino di mano della Chiefa, o dei Vicari di quella. 

II Duca mandò per me oggi, e l’ho trovato altrimenti fat> 
to non lo trovai l’altra volta, come vi fcrilTi per la mia dei 6. 
e 7., e mi dilTe molte cofe, che riducendole in una, mollra vo- 
lere fare punto qui, e che non 1! peni! al palTato, ma folo al 
bene comune, e a fare che i Viniziani non s’ inlignorifchino di 
Romagna, e che il Papa è per aiutarlo, e dilTemi dei brevi 
tratti, e che bifognava le SS. VV. ci penfalTino anche loro, e 
li facelTino qualche favore, c di lui li promettelTmo ogni cofa . 
Rifpoli generalmente, e moHrai che poteva confidare nelle Si- 
gnorìe Vollre. 

Parlai dipoi a lungo con Moiofìg. Altflandro di Francia , il 
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quale mi di(Tc come forfè quefla notte futura fptccerebbono uno 
codi con il Breve del Papa , e altre Iettare hanno fatto fcrivere 
dal Cardinale, e me a VV. SS. per conto del falvocondotto, e 
che non dubitavano di ottenerlo ; dilTe che il Duca dava ambi- 
guo come avelli a condurli, nè fapeva fe li veniva per terra 
con le Tue genti, che heno circa a 400. cavalli, e altrettanti 
fanti, o fe li mandava per terra le genti, e lui per acqua Tene 
venilTi a Livorno, e dipoi li congiugnelli con le genti Tua in fui 
Dominio Volito, dove potrebbe parlare con qualche cittadino, 
e fermare i cali Tuoi con Voi, ma che non vorrebbe avere a 
badare, e vorrebbe trovare i Capitoli fatti diferetamente, e noa 
vorrebbe avere fe non a fofcriverli. Oelidercrebbe che li avvi- 
falli a Livorno, che fulli ricevuto, quando piglialli quel cam- 
mino. Rifpoli, che fcriverei a VV. SS. e li detti buona fpe- 
ranza. Potranno le SS. VV. penfare a tutto, e rifolverli, e av- 
vifare, e prepararli a come li vogliono governare feco. Dillèmi 
Mefs. AlelTindro, che il Duca per digeliire, e abbozzare la com- 
pofizione li avelli a f;re feco, avrebbe mandato codi uno, ma 
non lo vorrebbe mandare di poca autorità , e di grande non lo 
può mandare deuro, ma come farà in luogo da poterlo fare, 
lo manderà . 

Picfentoronli al Pontefice le lettere ci avete mandate: rin- 
graziò, e olferfe 3 cc. Delle nuove mi referifeo a quanto fcrilTi 
ieri: Valete. 

Die II. Novemkrii 150J. 

fervitw 

Nicolaus MeeUvctlas. 


Tom IV. 
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5CV. 


Magnìfici Dammi &t. 

Io ferini ieri l’ alligata , e non avendo trovato inlino a queff 
ora da mandarla per Io eflraordinario , mi è parfu per non te» 
nere più fofpefe VV. SS. in fulla rifpofta della voftra dalli 8. • 
e per elTervi circa al Duca molte cofe, che importano, di fpac* 
dare quella . A . per le mani di Giovanni Pandolfini , e VV. 
SS. gli faranno pagare colli l’ordinario, perchè cosi gli ho pro« 
melTo: Valete. 

Die la. Novemhis ijoj. Romae. 

fervitor 

Nicolaus Macbiavelluì Secrot» 

XVL 

Magnìfici Domini &t. 

jEri mandai alle SS. VV. per. A. fpacclata per le mani de’ 
Pandolfini la lettera dclli il. refponCva alla di VV. SS. de’ di 
8. venuta medelimamente per. A. e per quella VV. SS. aran* 
no intefo le deliberazioni del Papa, circa le cofe di Romagna, 
e tutto quello, che fi può dire di Sua Sanciti in quelli tempi; 
aranno ancora intefo i difegni del Duca, il quale tuttavolta at- 
tende a fare gente e a piè, e a cavallo, per feguire il cammino 
fuo verfo Romagna c credo che in buona parte egli attende , 
che rifoluzione abbi di collà, e noi qui feco non polliamo nè 
trattare, nè praticare alcuna cofa. non fappiendo l’animo, nè 
la volontà di VV. SS. in quella cofa. di che ne ho cerco più 
volte la opinione loro , e non fene avendo rifpolla ancora, fi ri- 

mano 
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nane in aria. II Papa una volta è Ceco, come altre volte fi è 
difeorfo alle Signorie Voflre, tenutovi dalle promefle gli ha fat- 
te, e dal defiderio ha, che quelle Terre non venghino in mano 
de’ Viniziani, e pare che Sua Santità Ila volta al tutto a fare 
ogni cofa, perchè i Viniziani non fe le inghiottifehino, e que- 
llo dì credo che fia con 8. o io. Cardinali di quelli, che fiima- 
so l’onore della Chiefa, per deliberare di mandare un uomo a 
Vinegia, come per la delti undici fi diflc, e pare che Sua San- 
tità non fi diffidi di non avere quelle Terre, che i Viniziani 
hanno prefe nelle mani, e crede efrerne al tutto compiaciuto: e 
chi lo configlia lo mette in fu queflo traino, che facci ogni o- 
pera per eflerne pofielTore, moflrandogli , che potrà poi delibe- 
rarne, fecondo che richiederà l’onefio &c. 

Ho conferito con Monfig. Reverendiffimo di Volterra, quan- 
to Voflre Signorie rifpondono fopra le cofe dì Citerna: è tutta- 
via drcto a San Giorgio per condurre la cofa, ma dove e’ cre- 
deva polTere fare un baratto con lui d’una delle fue. San Gior- 
gio non ne vuole far nulla > ma ne vuole zoo. ducati, perchè 
dice averneli trovati da altri. Non vorrebbe Monfignore predet- 
to, che fi avelli a fare quella fpefa, taraen non fa, volendo fer- 
mare la cofa, come la fi polla fuggire, perchè San Giorgio gli 
ha fatto intendere, che fe non delibera fra oggi, o domani di 
volerla, che fe ne andrà a’ piè del Papa a farli intendere, come 
Citerna, che tocca a lui per forte, è futa occupata dai Fioren- 
tini, e ne farà querela, e però fi và intrattenendo, e piglieraffi 
quel partito, che Monfignore giudicherà migliore pure che la 
cofa fi addormenti ; perchè avendo a riprendere altri in quelli 
tempi, bifogna torre via l’occafionc di potere eflere rìprefo da 
altri . 

larfera folennementc il Pontefice prefe la polTelfione del Ca- 
(lello, c vi ha meflb per nuovo Cafiellano il Vefeovo di Sini- 

R r 2 ga- 
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gaglia (i), e il Caflellano vecchio Tene è particoi e fi dice con 
promefTe di efierc Cardinale. 

Scrini alle Signorie Vofire per la mia de’ io. le nuove ci e> 
ra della pafiata, che i Franzelì avevano fatta in fui Gariglia- 
no: non ci è poi da loro altro avvifo; vero è che iarfera a not- 
te ci fu lettere di certi Colonnefi, che fono qui, come avendo 
paflato il Garigliano circa a 4000. Fanti Franzefi, Confalvo, 
che fi trovava con lo efercito qualche un miglio difcuflo, non 
pofieva avere impedito loro lo fcendcre, per certe acque, che 
erano ingroflate fra Confalvo, e loro; ma ctTcndo abba (Tate det- 
te acque, Confalvo fi caricò loro addofib, e non avendo le Fan- 
terie Franzefe cavalli, fumo ributtate da un cerco bafiione ave- 
vano fatto, e rotte, parte ne erano futi morti, e parte erano 
gictatill nei fiume, e annegati. Quella nuova è futa tratta fuo- 
ra da quelli Colonneli, e liamo oggi a 23. ore, e non ci è in- 
novato altro, e i Franteli non la credono, dicendo che le Fan- 
terie loro, che erano palTacc, erano guardate dalle artiglierie, 
che i Franzelì avevano in fulla pruda dui fiume di qua, e in fu 
il fiume in barche, talché li Spagnuoli non polTevono appiccarli 
con loro: bifogna che il tempo fchiarifea quella polla, e quan- 
to s'intenderà, tanto fcriverò a VoUrc Signorie. 

Siamo ad ore una di notte, e della nuova fopraddetta non 
ci è innovato altro nè in prò, nè in contro, e li Cardinali non 
fono futi oggi con il Papa per le cofe di Romagna, credo vi 
faranno domattina. 

Man- 


(1) Die Domlnlct 11. Novemtirij 
an. >503* Cardin^Iis S. Georgii fectt 
prindium cum Papi , quo fido ivit 
per corritorium ad Cadrum S. Angeli 
8 c cum co Dominut Marcus ( Vige- 
tius) Epifeopus Scnogallienns , depu- 


Tttii: Callellanns c'iurdem Cedri , tc 
rctulit O. Francilco ( c Roccamura) 
Epiicopo Neocadrenli antiquo Cadel- 
lano , Senogalirnfem elTc deputatum 
CaftcUansm tee. Bruch. 
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Mindo quefla per le mani di P*. del Bene, che mi dice, 
che per avrencura fpaccerà uno quella necce : Valere. 

R»m 4 t I}. tìovembris 150 j. 

fervitor 

NicoUus MacbiaveìUu . 

XVII, 

Magnifici Domini &t. 

jf ^ri fu rulcima mia, la quale mandai quella maccina per le 
mani di quelli del Bene, e dilfi quanco allora occorreva. Rclla* 
mi per la prefente lignificare alle Signorie Vollre, come ierfe- 
ra , e quello giorno ancora fono llaci „ inCeme col Papa , Roa- 
„ no, il Duca, Volterra, quelli Cardinali Spagnuoli, e ilCar> 
„ dinaie di Ferrara, per concludere la parcita del Duca, de in 
„ fomma li è conclufo, che ne vada per acqua in cerinine di 
„ dua, o tre dì, a Porco Venere, o alla Spezia, edi quivi per 
,, la Garfjgnana, ne vadi a Ferrara, c le Tua gente, che fieno, 
„ uc aiunt, 300. Cavalli leggieri, e 100. uomini d’arme, con 
„ 400. fanti, ne vadino per terra coflà perTofeana alla volta di 
„ Romagna, e faccino capo ad Imola, la quale dice tenerfi per 
,, lui, dove lui da Ferrara lì trasferirà, c di quivi accenderà 
„ alla rccupcrazione dell’ altre cofe con le fua forze, e con qucl- 
„ le giudica cll'erli dace da voi, da Roano, da Ferrara, e dal 
„ Papa (1), & dicemi Volterra , che nel ragionare inGeme dì ta? 
„ li aiuti, il Papa lo ferve di Brevi, e Patenti quante ne vuo- 
,, le, fanza mettervi altro di Tuo. Roano gli ha promcITo, che 
„ ad minus Montifon lo verrà a fcrvire con 50. lance, non G 

» fa 

(f) QiieOi Prrronigg! fono erprcHì in cirri nnraerlci , onile per inrerpre. 
tire il rigniRciro di quelli numeri , ci vuole tutta la fona della combinaxione, 
e della conicttura . 
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„ fa gii fe le li fieno attenute. Efti difle, che credeva che Aio 
,, Padre non li mancherebbe ; Volterra dice , che „ arebbe auto 
caro avere intefo Io animo, e voglia di VV. SS. in quello cafo , 
e che fi maraviglia voi non abbiate mai fcricto come fi abbi 
a procedere foco; c fondo forzato a ragionare qualche cofa in 
nome delle SS. VV. dilTe che una volta le SS. VV. erano per 
fare ogni cofa perchè quelle città non andallino in mano de’ VU 
niziani , e quando elle giudicalliao, che favorendo il Duca ella 
fulll la via, non dubitava punto, che VV. SS. non li prellallino 
ogni ajuto, ma che egli era neceflario nel venire a quelli par» 
ticolari , Papere che ajuti , e che forze il Duca aveva , per con- 
fiderare fe aggiunto alle fuc forze quelle delle SS. VV. le ba- 
llalTino a fare lo elTetto difegnàto , e che li era bene , che il 
Duca mandallì colli un Aio a farli intendere, e cfporre tutte le 
predette cofe. „ Quello che fa Ilare Volterra in ambiguo fopra 
„ le cofe del Duca, oltre al non Papere la mente di VV. SS. è, 
„ che lui medelimo non fi rifolve fe Pulii a propofito avere il 
„ Duca vicino, e Signore di tre, o quattro di quelle città, per» 
„ chè „ fe r uomo fe ne potclli promettere come di amico , e 
che altri non dubitalli, che li avelli a mancare altrui forco,, fa* 
„ rebbe il reintegrarlo di quelli Scaci cofa utiliirima ; ma cono- 
„ fciuco la natura Aia pericolofa, dubita force, che voi non ve 
„ lo potelli mantenere, e cosi ne fuccedefli quel medelimo in- 
„ conveniente , che li Viniziani ne fullino Signori ; vede prece- 
„ rea le SS. V V. obbligate a quelli , che fono intrati , c quei 
„ popoli elferfi feoperti inimici del Duca, in modo che fi può 
„ dubitare, che favorendo il Duca i Viniziani, non confeguif- 
„ lino più predo il deliderio loro; quelle cofe tutte fanno Ilare 
w Volterra ambiguo,, e a me è parfo bene referire alle SS. VV. 
quello difeorfo, acciocché le SS. VV. pollino dipoi giudicare 
con la Polita prudenza loro i meriti di quella cofa. „ A quello 
„ ragionamento, e coaclufione non era prefente alcuno per Bo- 

„ logna 
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„ lognt, ma il Duca (ì prometteva da loro ogni ajuto, e cosi 
„ in fu quella compofizione li partirono, cioè, che il Duca 
„ ne andalli alla via detta , Se Erti ne andalfi a Ferrara per fol- 
„ Itcitare &c. e che Roano fcrivtfli a Montifon per 1’ effocto 
„ detto di fopra, c Volterra fcrivellì a VV. SS., e facelTi in- 
„ tendere tutto. Reftò la cofa cosi, e fecondo quell’ordine il 
,, Duca debbe partire pretto, non fa già Volterra fe lo firi, 
„ per parergli avere trovato il Duca vario „ inrefoluto, e fo- 
fpettofo, e non Ilare fermo in alcuna conclulione , o che lìa 
cosi per fua natura , o che quelli colpi di fortuna lo abbino Ha- 
pefatto, e lui infolito ad alTuggiarli, vi fi aggiri drente. 

Trovandomi io dua fere fa in quelle llanze, dove li pofa il 
Duca Valentino, vi vennono gli Ambafeiadori B>.)logneli , e fra 
loro era il Protonotario de’ Bcntivogli ,e tutti entrorno ai Duca, 
do/e IlettJno per fpazio di più d’ un ora, e penfando io che 
potr.Ilno avere fitta qualche compolizione iniieme, andai oggi 
a trovare il Pr >t »iotario Bentivogli fotto colore di vifitazionc , 
& entrato dopo qualche ragiontmento ne’ cali del Duca, mi ditte 
come erano iti a trovarla chiamati da lui , il quale aveva fatto 
loro intendere, che gli quieterebbe dell’ obbligo fatto l’ anno 
paflTato, e che giunti là, e chiamico il Notajo p;r ftipulare il 
contr tto, il Duci chiedeva al rifeontrodi Cile annullazione di 
obbligo certi ajuti particolari in quelli fuoi affari di Romigna, 
e non li volendo loro fare, per non avere alcuna com niilione, 
lui etiain non volle annullare quell’ obbligo, e la cofa rimafe 
fofpcfa. Soggiunfe il Protonotario, che il Dica aveva prefo la 
fallace, perchè doveva ufeire liberale in tale annullazione , e non 
volere più (lare fui tirato, perchè ad ogni modo loro 'non folio 
per darliene mai un foldo . Diiremi ancoro, che avendo auto 
di tal cofa ragionamento cin il Cirdinaie di Herina, il Cardi- 
nale gli aveva detto, che il Duca gli pareva ufeito di cervel- 
lo , perchè non fapeva lui ttettò quello li volefll fare , si era 



JIO 

avviluppacoi e inrcToItiro. Domandalo Te gli erano per favorirlo 
in alcuna cofa, rìrpofc, che 1' entrare i Viniziani in Romagna 
importava tanto, che quando favorire il Duca fulTi il rimedio 
ad oliare loro, che credeva fuo Padre, e quel Dominio elfere 
per aiutarlo, e fare ogni cofa; nò altro ritradi da lui , nò mi ò 
parfo fuori di propolìto fcrivcre alle SS, VV. qucAo ragiona- 
mento. 

Delle cofe del campo s’intende che li Spagnuoli aHaltorno 
con tutte le forze loro quelli , che erano palfati il Garigliano; 
c in fine i Franzcll con il favore dell’artiglieria fi difefano ga- 
gliardamente, e mori da ogni parte affai uomini, e fono rimali 
i Franzefi /ignori della ripa, e di tutto il fiume, e attendono a 
fare quelli dua ponti , per paffare tutti grodì , e forti , che Iddio 
ne li favorifea. Altro non ci è da conto, fe nop che Domenica 
s’incorona il Papa in San Piero, e Domenica ad otto in Santo 
Janni, e falli la feda trionfale. E non dimanco la pede ci rin- 
forza, e ci diventa una danza molto irida, perchè i tempi, e 
la draccurataggine , e ogni cofa la aumenta. Raccomandomi a 
Dio, e alle SS. VV. , quae bene valeant. 

Romae 14. Novemhis 150J. 

. fervU$r 

NictJaus MacbUveUiu fubfirifjt. 

xviir. 

Magnifici Domini 

S Gridi a di 14. a VV. SS. la alligata, e per non ci edere futo 
dipoi alcuno fpaccio non li è ancora mandata, nè fo etiam quan- 
do la potrò mandare per non ci avere ordine alcuno. Occorre- 
mi per queda fare intendere alle SS. VV. come non prima che 
oggi fono dati inlìeme con il Papa, Napoli, Roano, Capaccio, 

Li- 
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Lisbona, Raona, San Giorgio, Volterra, (i) e tre o quattro 
altri Cardinali du’più antichi , e di quelli a chi l’onore, e la 
liberti eccleliaflica è più a cuore , c htnno per lungo fpa/io 
confulcato fopra le cofe di Romagna , e conclufo di mandare 
uno a Vinegia , e hanno deputato il Vefeovo di Tiboli, (:) il 
quale partiti fubito con comraillionc di fare opera, che quella 
Signoria difeedat ab armis, e che la metta in mano del Papa 
quanto ha prefo. Deliberorno che li mandali! un altro in Roma- 
gna , che fulFi uomo ben qualilicato, e 11 volgevano a torre il 
Velcovo di Raugia, ma non fe ne elTendo bene refoluti, detto- 
no queAa cura a Volterra, il quale queAa fera di nuovo è ito 
ai Papa , ma per elTere l’ ora tarda , non ho poAuto afpettare d’ in- 
tendere chi lì aranno deliberato. La commilllone fua lari di 
fare per poAe’ fedare quelli tumulti, e ingegnarli di fermarli, 
e ridurre le cofe più a benefirio della Chiefa li può. Vcdeli in 
ogni cofa qucAo Pontehee elTere al tutto volto a falvare quelli 
Stati per la Chiefa , e non manca chi ve lo tenga fu difpoAo. 
£ Monlignore Reverendilli no di Volterra non dorme in quello, 
come non fa in tutti i cali , che riguardano al bene univerfale 
di cotella città, e non rclla di elTere continuamente alli piedi di 
NoAro Signore, per mantenerlo, e difporlo più a quello, che 
per fe incdclima Sua Santità è inclinata ; follecita ancora qucAi 
Signori Cardinali RcvcrendiAlmi ; mollra loro T ambizione d'al- 
tri, e li pericoli della libertà loro, nè manca di fare tutto quel- 
lo, che le SS. VV. lo potelTino ricercare,© avvertire. Di che mi 
è parfo fare fede alle SS. VV. acciocché quelle intcndinodi che 
forta.e di quale autorità procuratore elle hanno in qucAa Cor- 
Tomo ly. Ss te. 


(i) I Cardinali di fopra nominati 
fono : Oliviero Canffa Arcivefeovo di 
Napoli Lodovico Podocararo Ciprioc- 
fo Vefeovo dì Capaccio. G’orgio Co- 
lla Arcivefeovo di Lisbona . Lodovi- 
co d* Aragona Napoletano . Raffaello 


Riario dì Savona del titolo dà S. 
Giorgio , e finalmente il tante voice 
nienrionato Franccfco Soderini Vefeo- 
vodi Volterra 

(f) Il covo di Tivoli era An- 
giolo Leonino Nobile di Tivoli. 
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te, e ne feccino quel capitale, che meritano le virtù fua gran» 
dì, e l’affezione Tua grandiflìtna verfo la Patria fua. 

Non voglio mancare di lignificare alle SS. VV. come in- 
tendo che il Papa li è doluto cordialmente collo Oratore Vi- 
niziano de’ modi loro , dicendo che non arebbe mai creduto , 
che li Viniziani avellìno tanto poco a grado i piaceri , che lui 
ha Tempre fatti a quella Patria, che cercaffino difonorare, e 
difmembrarc la Chiefa in fuo PontificatUi in che quando e’per- 
feveraflino, era per deporre ogni vincolo di amicizia, e ruinare 
ogni cofa, prima che patire, che la Chiefa li difonoraffi, e 
fmembrarn,e che convocherebbe tutto il mondo contro di loro: 
a che dice l’Oratore Veneto avere rifpofto umaniffìmamente &c. 
Ritraggo da MonGg. de’Bentivogli , il quale dice averlo auto dalP 
Oratore Viniziano, come i Viniziani hanno fatto otto Amba- 
fciadori perdere la obbedienza a quello Pontefice, e giudica che 
fia loro tratto per fapere, che limili fumi, e dimollrazioni di 
onori fono mercanzie da eflerne tenuto qui conto, e da farne 
liima, e da valerfene con quello Pontefice . Emmi parfo fcriver- 
lo, acciocché fe fufli vero, VV. SS. penfino di non elTere fu- 
perate in ceremonie almeno , c quanto prima verranno gli Am- 
bafciadori vollri, tanto fieno più accetti, c più profitto faran- 
no, perchè MonGgnore Reverendiffimo di Volterra non può por- 
tare dua pcrfone in modo, che non dia carico ad una, e però 
è bene anticipare . 

Di campo ci è come al tutto i Franzefi fono Signori del 
Garigliano, e non dubitano più di eflerne cacciati , ma non fo- 
no iti ancora innanzi per certa illuvione di acqua, che è futa 
di natura, che ha allagato parecchi miglia di paefe. Dicono 
che Confalvo fi è ritirato tra Sefla , e Capua . 

Giovanpaulo fcrive non poter cavalcare con le fue genti, 
per non avere ancora auti i danari di colli , e dice avervi man- 
dato un fuo uomo , di che Roano fi è un poco alterato ; e 
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hanno mutato proposto, e lo vogliono mandare in campo, e 
non più nello Abruzzi, come avevano deliberato l’altro dì; 
credeù Ca perchè Bartolommeo di Alviano lì debba edere con- 
giunto con gli Spagnuoli , e che per quello i Franzeli li voglio- 
no anche loro dare quella reputazione di rinfrefeare il campo 
di gente; ancora che Bartolommeo, e gli altri Orfini, come fi 
dice, non abbino condotto mo'tc genti in là, perchè tuttavia 
fanno gente, e a Viterbo Tento che ne è da delli uomini 
d* arme di Bartolommeo detto , che afpettano danari per ire 
avanti, e così da ogni parte le diTefe e Tofiefe vanno adagio. 

Del Duca Valentino non li può dire altro alle SS. VV. 
che io mi dica per l’alligata; folo che per ancora ci fono 
le Tue genti ; e la perfona Tua non è partita , e (la la coTa nel 
medelimo elTure che due dì fa, perchè li dice fra dua o tre dì 
partirà, come fi diceva allora, e per tutta Roma lì dice, che 
viene in cofià per elfere vollro capitano: e ogni dì efee fuora 
de’ cali fua limili novelle. Raccomandomi alle SS. VV. quae be- 
ne valeant. 

Die i6. Novemhis 1503. 

fervìtor 

Nicolaut Machiavelli Secret. 

Avevo lafciato indreto di dire alle SS. VV. come l' ultime 
kttere,che io hoda quelle fono delli otto dì, e come la pelle fa 
molto bene il debito Tuo, e non perdona nèacafcdi Cardinali, 
nè ad alcuno dove le torna lene , e con tutto quello non ci è 
chi ne faccia molto conto : iterum valete . 


S r a 
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Magtiìjici Domini &e. 

^Ton avendo poITuco mandare prima le dua alligate de’ 14. 

I e 16. verranno con quella, accioechè quelle incendino ordina* 

riamente come le cofe procedino qua, nè fono per potervi pro- 
mettere più follcciti avvitì, non potendo obbligare quelli mer- 
canti a fare le non quello, che pare loro; e quando le mie let- 
tere mi patri che foprallieno, farò come al prefence di pigliare 
partito a mandarle con fpefa. jeri mattina di buon’ora com- 
patrono le vollre lettere de’ 13. c 14., e prima qualche 4. ore 
avanti erano venute quelle de’ dieci , e undici . A quelle dua noa 
accade rifpolla perchè davano ancora in quel tempo VV. SS. 
fofpefe fopra la rifpolla della loro delli 8. di , e all’ altre dua 
ancora non molto occorre che dire; avendo VV. SS. ricevuto- 
la .A. mia de’ dodici, e villo dilTufamente in che termine lì 
trovino queQe cofe, e quali ajuci voi podiate fperare . Alla qual 
lettera io mi referifeo di nuovo, e di più a quello, che per le 
alligate fi fcrive . Parfe nondimanco a Monfignore Reverendidì- 
mo di Volterra, che io fulfi di nuovo a’ piedi del Papa, e li 
leggedl gli avvifi vodri, per vedere quello che di nuovo Sua San- 
tità dicedi; e anche per dirli l’opinione vodra delle cofe del 
Duca, e di 'tutto ritrarne 1 ’ animo fuo ; feceli opera che io li 
parladì, e non mi podè’ condurre alli fuoi piedi, prima che a 
tre ore jarfera , e li lelll quelle parti della lettera, che fono a 
propolito, che Sua Santità intendedl : e giugnendo a quella parte 
dove dice, che Mefs. Ottaviano da Campo Fregofo era venuto 
in campo con cavalli, e fanti mandati dal Duca d’ Urbino, Sua 
Santità) fi alterò, e dilTe , quedo Duca farà qui fra dui di, io 
lo metterò in Cadello; dipoi flette ad udire il redo con grande 
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attenzione, e intefo tutto , dKTe , che era obbligato alle SS. VV'., 
che li ricordavano quello che fuflì l’ onore della Chicfa , e ap- 
prelTo operavano &c. : e che quanto a lui faceva, e’ farebbe il 
poflibile, come fapeva Monfignore Reverendiflìmo di Volterra, 
e che aveva mandato uno a Vinegia a fare intendere ramino 
fuo, e manderebbe un altro in Romagna, e di buona qua- 
liti per confortare quei Signori, e quei popoli, e indurre a di- 
vozione fua chi fene folli difcollato. Io foggiunli quello mi par- 
ve a propolito , e non ne ritraili altro , e li vede , che fz 
quello può , come per altra li è detto : Entrai poi ne' cali del 
Duca „ e dilli la cagione perché non li avete concelTo il falvo- 
„ canrlotto: dilTe, che 1’ andava bene così, e che ne era d’ ac- 
„ cordo con voi „ e alzò il capo. Vedelì per quello quello di 
che fi dubitava prima, che li paredl mill’ anni di levarfelo di- 
nanzi, c vadane nondimanco in modo fatisfatto di lui, che non 
poifa dolerli della olTervanza della fede, e ancora occorrendo 
di poterfene valere nelle cofe di Romagna a qualche fuo pro- 
pofico, non lì chiudere al tutto la via di potere ufarlo. Ma 
quello, che voi, o altra terza perfona facci „ contro del Duca, 
,1 non fene cura; e raccolto tutti li andari del Papa, come al- 
„ tra volta li è accennato a VV. SS. vcdeli che li ha in di- 
„ fegno , che quelle Terre li venghino in mano, e falTi da’ Vi- 
„ niziani mandando lì &c. e fc quello non li riefee, tenterà d’ 
„ intrarvi per via d’ un altro, che le abbi in mano, e forfè 
„ crede che il Duca, quando lì vegga abbandonato da voi, li 
„ abbi a concedere quello Stato li reità in mano, e crede come 
„ li riefee avere alcuna di quelle Terre, che falere abbino a 
„ fuccedere ,. facilmente . Quelli li crede fieno i difegni fuoi , e 
li governa come veggono VV. SS. e la relillenza che fi fa per 
le SS. VV^. cotta contro a’ Viniziani, conviene li fia gracittlma . 

Le Signorie Vottre vedranno per la alligata de’ 14. la con- 
clufione che fi era fatta fra il Papa, e il Duca, e quelli altri 

Car- 
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Cardinali, il che tutto fu fatto, e conclufo, come fe ne è poi 
vitto l’efperienza „ per dire patto, e per fpignerlo allo andar- 
„ fene, che fi vede il Papa defidera ne vada. „ 

Avendo auto il Duca lettere di cotti, che li lignificavano 
come Voftre Signorie non li aveno concetto il falvocondotto, 
mandò a chiamarmi in modo, che parlato, che io ebbi al Pa- 
pa mi transfeiii da lui. Dolfefi Sua Signoria, che il fjlvocon- 
dotto gli fufli futo negato, dicendo che aveva inviato di già i 
fuoi cavalli, ttimando che fuflino ricevuti in fui dominio di Vo- 
ftre Signorie, e voleva partire lui forco fperanza, che il falvo- 
condotto lo avelh a trovare ad ogni molo, e che non appetta- 
va quello, e non vi fa intendere, avendo daH’un canto paura, 
che quelle terre non vadino in mano de Viniziani, e dall altro 
. chiudendo la via alli aiuti, e che per avventura potrebbe piglia- 
re ancora partito, che Vottre Signorie ne farebbono disfatte: e 
benché e’conofcdfi lo accordarli lui co’ Viniziani elfere perico- 
lofo, tamen che la forza ve lo indurrebbe , e che trovava 
partiti grandi da loro, i quali volea pigliare, centrarvi in luo. 
go, che vi offenderà infino al cuore. Io gli rifpofi, che il fal- 
vocondocco non li era fuco negato, ma che gli era fiato fatto 
incendere, che le Vottre Signorie volevano Papere come aveva- 
no a vivere con Sua Signoria, e faldare prima feco, e termi- 
nare l’amicizia, coma li conviene fire a dua, che voglino vi- 
vere chiari, e ottèrvanti l’uno all’altro: e che Voftre Signorie 
non erano ufe ad andare nè temerariamente, nè tumulcuofa- 
mente in alcuna loro cofa, e non voleno cominciare ora: e per 
quetto egli era bene , che mandafli coftà una perfona pratica , e 
infiirmito della intenzione fua, e che li credeva, che VV. SS. 
non mancherebboao di fare quello, che fufli utilità loro, c il 
bene delli amici loro. Rifpofe, che era in fui partirfi, e che 
aveva inviate le genti , c voleva montare in acqua , e che areb- 
be dcliderato avanti la fua partita elTerc chiaro di quello, che 
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, poHèra fperareda voi. Rirpoli.che li fcriverebbe quella mattina 
a VV. SS. in diligenza, c darebbeli notìzia a VV. SS. come Sua 
Signoria aveva inviate le genti, e come e’ mandava un uomo, 
c che li pregherebbe le SS. VV. deflino recapito a dette genti; 
intanto il fuo uomo comparirebbe, parlerebbe con le SS. VV. , 
e che io non dubitavo punto, che non li concludelli qualche cofa 
di buono, il che detto fuo mandato gli polTeva lignificare do- 
vunque e' falli. Rimafe in qualche parte contento, e replicò, 
che fe le SS. VV. gli andavano claudicando fotto, di che fa- 
rebbe chiaro fra 4. o 5. di , tanto che quello Tuo uomo andalTi , 
e fcrivedi ; dipoi lì accorderebbe co’ Viniziani , e con il Diavo- 
lo, e che fe ne andrebbe io Fifa, e tutti i danari, e le forze, 
e amicizie che li rellano, fpenderebbe in farvi male. L’uomo, 
che luì ha deliberato, che venga è un Mefs. Vanni fuo alleva- 
to, e doveva partire quella mattina, ma liamo ad ore diciotta 
c non ho intefo di fua partita, non fo fe li ara, mutato di pro- 
polito. Doveva ancora il Duca, fecondo che li era rìmafo jeri 
con Roano, partirli quella mattina, e andare alla volta della 
Spezie, fecondo l’ordine primo, e difegna menare feco in nave 
e in fu i fuoi legni cinquecento uomini, fra fuoì gentiluomi- 
ni c fanti, e non s’intende a quell’ora, che lia partito; non fo 
fe vorrl afpettare prima di alTicurarC in qualche parte di voi . 
„ Al Duca li è rìfpollo nel modo, che vedete foto per darli un 
„ poco di fperanza , acciocché non avelli a foprallare,e che il 
„ Papa non vi avelli per quello a forzare di dare il falvocon- 
„ dotto . Le SS. VV. venendo l’ uomo del Duca , potranno tra- 
„ fcurarlo, e governarfene come parrì loro, conliderando cosi 
„ quello che importa il tagliare la pratica, come il concluder- 
„ la. Le genti a cavallo fono venute in collà fotto Carlo Baglioni, 
u e fono cento uomini d’ arme.edugentocìnquanta cavalli leggie- 
„ ri faranno le Si VV. d’intendere di loro edere, e parendo 
„ VV. SS. operare , che le li fvalìgìno in qualche modo lo potran- 
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„ no fare, quando p»ja loro a propofito, c poiché fi i intefo 
„ la mente di VV. SS. fi procederi col Duca fecondo la loro in- 
„ tenaione, e le SS. VV. non mancheranno di fcrivere fe al- 
„ tro occorrefli . „ 

Coinunicoronfi con Roano le lettere voftre.e con altri Car- 
dinali, nè fi manca per Monfignor Reverendiflìmo di Volterra 
del poflibile per defiare, e avvertire ogni uomo, come nella al- 
ligata de’ l6. fi narra, e tutto quello, che non fi condurrà di 
qui, fari colpa de’ tempi, e non perchè e’ non fia ricordato, e 
follecitato „ Roano ancora, circa la ficiirti del Duca difle, che 
„ voi facefii la comoditi vollra „ e dell' altre cofe mofirò doler» 
il, e fi firinfe nelle fpalle. 

Quella mattina ricevemo dipoi le voflrc de i$. alle quali 
non occorre rifpolla altrimenti. 

Le cofe di Cicerna fi vanno intrattenendo per le cagioni , 
che per la de’ 13. fi dille, ingegneralfi dar loro prello efpedizio- 
ne , e con più vantaggio fi porri , 

Di campo non ci è poi altro, nè può elfere llando quelli 
tempi, perchè fendo allagato intorno al Garigliano , nè li Spa- 
gnuoli polfone fare empito contro a’Franzcfi, nè i Franzefi pof- 
fono ire avanti . 

La incoronazione fi è differita a domani a otto di. 

Pagolo Rucellai mi fa intendere avere in arbitrio fuo la 
tratta del falnitro, e volendo VV. SS. per fuo mezzo più una 
cufa , che un altra , defidera li fia fatto intendere . 

Siamo ad ore zi. e un ora e mez. fa comparfe la voflra 
de’ ly. per. A . fignificativa in quale diremo pericolo le cofe di 
Romagna fono redutte, e perchè jeri fi parlò a lungo con la San- 
tità di Noflro Signore , e perchè oggi Monfigoore di Volterra è 
futo feco, è parfo differire a domani conferire la lettera per 
non infafiidirc Sua Santità, giudicando maflimc, che la non 
avelli a fare altro frutto , nè che il Papa poffa fare altro che 
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Tcrivcre, e mandare, e tutto ha fatto, e in Romagna credo 
manderà il Vefeovo dì Raugia , che partirà fubito. Raccoinan< 
domi a VV. SS. 

Romite die i3. Novemhit 150}. 

Mandali quella per. ù. per le mani di Giovanni Pandolti- 
dì, parte ad ore 22. dovete pagare il confueto. 

fervìtor 

Nkolaut Mactiavellut Secret. 
XX. 


Maguifict Domini &e. 

J Eri ferini alle SS. VV. eie mandai per. A con dua altre mia 
de' 14. e i6. intenderanno per quelle VV. SS. quanto è occor* 
fo, circa le cofe del Duca, il quale quella notte li è partito, e 
ito ad Oflìa (1) per imbarcarli, come il tempo lo fervirà, H 
quale quelli mattina li mollra buono, e potrà fervire a lui, e 
anche a’ Franzcli, i quali non per altro fono fermi in fui Gari- 
gliano, che per la trilla compagnia, che hanno fatto loro le 
acque , di modo che lo cfercito loro , e cosi quella degli Spa- 
gnuoli, hanno lafciato guardato certi balloni , cheli hanno alle 
frontiere 1’ uno d .II’ altro, e tutto il rollo dello efercito li c di- 
vifo, e alloggiato ognuno di loro per i cafali, e luoghi vicini 
per polTere Rare al coperto , e fe qucRo tempo li dirizza , come 
pare abbi fatto quella mattina, potrà ciafeuno di quei campì 
entrare nelle fazioni fua, c l’uno tentare d’ire aranti, e Tal* 
Tomo JV, T t tro 


(1) Die DominVa 19. Kovembrii , 
feu circe medium nofiis Dux Velenci- 
nm recellic de Urbe icutus OftiemTi- 
berinam, inde in Franciam per Ma- 
te, nefeie & ivit per Tiberini, vcl 


equellet . Dominai Bartholomeot de 
Rnere nepos Fapae, cum qnibufdam 
aliis nomine Pontificis alTociarenuit 
cum p. 74. Bnich. 
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tro ingegnarli di redflcre, come di tutto faranno avvifate le 
SS. VV. .quando s’intenda. Ma per ritornare al Duca Valen- 
tino, e’ Tene è col Nome di Dio, e con facisfazione di tutto 
quello paefe, come di fopra li dice, andato ad Oiiia, e dua dì 
fa o tre inviò le fue genti per terra a codella volta, che fono cir- 
ca fcttecento cavalli, come lui dice, e quando il tempo lo fervirà, 
monterà in acqua con quattrocento o cinquecento perfone, per 
irne alla volta della Spezie, fecondo è rimafo quà, e per an- 
dare poi a quel cammino, che nella mia de’ 14. fi dilTe. E'da 
dubitare, che non lia adombrato in fu i cali di VV, SS., e che 
non li getti a fcaricare a Pifa, come mi accennò l’ultima vol- 
ta gli parlai, nel modo che io fcrilfi per la mia di jori alle 
SS. VV. c quello che me ne fa dubitare è, che quell’ uomo I! 
rimafe mandain colli, non mi ha fatto motto, fecondo rimanemo 
iniieme, perchè aveva ad avere lettere, e patenti per Tua licur- 
là .d’onde io dubito, che peni! non avere a travagliare più con 
voi: vedrò di ritrarne il vero, e di tutto VV. SS. faranno av- 
vifate . * 

Comparfono, come jarfera li dilTe, le vollre de’ 15. per .A. 
e quello di fenc è ricevute le copie^ tenute a di 1 6. , nè li è pof- 
fute oggi per diligenza li fia ufata edere al Papa ; non palTerà 
domani a neflùn modo vi faremo, c li farà qu^ll’oficio, che li 
conviene in benefizio della Patria, e etiara della Chiefa, trat- 
tandoli dell’interelTe fuo. LelTeli la lettera a Roano; vedefi che 
quelle cofc gli dolgono inlino all’ anima, tamen fi rillringe nelle 
fpalle, e facilmente fi efcufa non ci avere perora rimedio: ac- 
cenna bene, che o pace, o vittoria che nafca, delle quali ne 
fpera una in ogni modo. di far cornare le cofc ne’ fua termini , 
e promette alle cofe vollre ficurtà d’ogni tempo; nè fi vede di 
potere da Sua Signoria fpera re altro. E perchè conofca quelle 
cofe in modo per fe (lelTo, che fi offènda a ricordarliene; eppure 
dua dì fa da Monlìgnorc di Ciamoncc Governatore di Lombar- 
dia 
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dia gli fu mandata una lettera» che 1 ’ Oratore Franzefe, che è 
a Vinegia gli aveva fcritta, la quale Cgnidcava appunto 1 ’ ani- 
mo de’ Viniziani quale egli era , e le preparazioni facevano per 
Romagna, e li difegni loro dove andavano, e a che fine tende- 
vano, dicendo non che altro, che l’intenzione loro era, occu- 
pata Romagna, alfaltare le SS. VV. fotto pretello de’dor. cen- 
to ottantamila debbono avere, e con quello alTalco debilitare il 
Re di forze, e di reputazione, rifpettoalle genti, e danari del- 
le quali voi lo fervice , e parte domare la Tofeana , e accrefee- 
re l’Imperio loro. Mandò Roano quella lettera a Monlignore di 
Volterra, e mollrò gullarla, e farne cafo, tamen non li con- 
clufe altro fé non che bifognava afpettare il fine dell’ armata 
loro, nella quale fperano ogni bene, quando i tempi, e Tacque 
non T impedifehino lo ire avanti. Raccomandomi a VV. SS., 
quae bene valeant. 

Romae 19. Novmiris 1503. 

firvitor 

Ktcolaus Mtcbìtvtllus Secret. 

XXL 

Xìagnìfict Domini &c. 

Io fcriverò brevemente quello che occorre, poiché a di 18. 
fi fpacciò la. A. a VV. SS. riferbandorai ad altra mia a fcri- 
verc più particolarmente , e fo quello, acciocché alla giunta di 
Mefs. Ennio mandato dal Duca , e apportatore di quella , VV. SS. 
Tappino più appunto le cofe di qua. Il Duca partì jermattina 
di qui, e ne andò ad Odia, e s’ imbarcherà con circa quartro- 
cento o cinquecento perfone, come fi dilTe, per alla volta della 
Spezie, come li fcrilTe per altra, e credo fendo il tempo rac- 
concio, li 'partirà quella notte 'da Odia, e tre dì fa mandò le 
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fuc genti per terra alla volta di Tofcana , che fono fecondo lai 
circa fetcecento cavalli; e circndoll imbarcato>e avendo inviato 
per terra le fae genti fanza alcuna conclufìone di VV, SS. per 
ordine nollro, f>cr quelle cagioni, che per la de’ i8. vi lì fcrilTe , 
manda a VV. SS. Mefs. Ennio prefente apportatore, il quale ha 
lettere del Cardinale alle SS. VV. » per fatisfarli, e non per 
„ altro, perchè il Papa, e Roano arebbc per male, non d'altro 
p, quando lì delll al Duca il falvocondotto,, fecondo il parlare, 
che fanno, e i cenni loro, e tornando bene a VV. SS. feguire 
il difcgno, e animo de’ predetti , lo polTono fare fanza rifpetto , e 
il tempo vi avelli fatto mutare fentcnza„la venuta di coflui „ 
vi fcrvirì benillìmo, della quale voi vi varrete, fecondo la fo> 
lira prudenza vodra . MoUroin quella mattina la lettera di VV. SS. 
de’ ig . , e replicata de’ i6. al Papa : alterodi grartdemente , e dif- 
fe, recando in poche parole il tutto, che era nuovo nella Sede, 
e che non poteva governare quella cofa fecondo lo animo fuo, 
ma che farebbe quello poiellì ora, e per l’avvenire farebbe 
molto più, e che domattina faceva cavalcare il Vefeovo di Ti- 
boli a Vinegia, e fra dua dimanderebbe il Vefeovo di Raugia 
in Romagna , il quale farebbe la via di codi , con commillione 
di parlare alle SS. VV. E benché Sua Santità avelfi deliberato 
afpettare rifpodadal Vefeovo, voleva mandare a Vinegia avanti 
procededi più là; tamen veduto la infolenza loro, era deliberata 
convocare gli Oratori delle Nazioni, e farli rifencire di quedo, 
e narrare loro il fuo animo, e querelarti delle iniurie Venete, 
e in fumma conclufe taonelfere per perdonare ad alcuna cofa, 
e che intanto le SS. VV. feguidìno nella difefa, ringraziandole 
di quello facevano. Rifpofe Monfignore Rcvcrendidimo di Voi» 
terra, fecondo la folita prudenza fua, e io foggiund quello mi 
parve, nè altro fe ne ritrade: attenderadi come li è fatto in dn 
^u\ a non mancare di ricordare a lui, e alli Cardinali il bifo» 
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gfto come richiede il debito, 'e di continuo li terranno avvifate 
VV. SS. di quanto occorrerà . 

Qiicflo di entra in Ruma il Duca d’ Urbino . 

Del campo de’ Franrefi non s’intende alerò. Sperali fe quelli 
tempi li fermano, come hinno cominciato jeri , e oggi, che 
feguiteranno nelle fazioni loro più fxilmente. Valete. 

Jie zo. Ntvemirù , Romae, i 5 oj. 

fervitor 

Nicolaus Aiachiavelliu* 

XXII. 

Magnifici Dtmini &e. 

Er l’allegata di jeri li fetive alle SS. VV. quanto è occorlò 
dopo l’ultima mia de’ i8. , e lì dilTc non elTerc jeri polTuti ef* 
ere alli piedi del Papa a comunicarli la. A. di VV. SS. de’i;. 
tenuta a* i6. Fummoci quella mattina alla prefenza del Reve- 
rendidìmo Monlig. di Volterra, e lelli le lettere a Sua Beatitu* 
dine, dipoi li foggiunfc per il Cardinale quanto era convenien- 
te, e io per ordine di Sua Signoria dilli quanto era a propoli- 
to. Sua Beatitudine mollrò avere difpiacere grande dì quelle 
cofe , e dilTe che non era per redare a fare alcuna cofa per 
onore della Chiefa, e che aveva mandato uomini in Romagna, 
e manderebbene di nuovo di maggiore autorità , perchè aveva 
difegnato vi andalTi il Vefeovo di Raugia , e a Vinegìa manda- 
va il Vtfeovo di Tiboli , i quali follecitcrcbbe alla partita. C 
benché avelTi deliberato avanti proccdelTi più là afpettare rifpo- 
lla da Vinegia perire più giuftilicato, & edere più chiaro deli’ 
animo loro, tamen in fu tali avvili volev.a ire qualche cofa più 
avanti, e fcrivcre a’ Principi , e protellare qui alli loro Amba- 
iciadoii, c cominciare ad ulcire di cirimonie con loro. Dipoi 
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chiamò in teftimonio di quello fuo animo Monfig. Reverendif- 
llmo di Volterra, che era prefence, e a me impofc, che io con* 
fortaffi VV. SS. che per Sua Santità non fi rcflerebbc a fare 
alcuna cofa per la libertà della Chiefa , e ficurtà dclli amici di 
quella, e di chi volefli ben vivere, e che e' fe gli avelfe com- 
pafiìone fe in fu quelli principi lui non fi mofirava altrimenti 
vìvo , perchè gli era contro fua natura forzato dalla necef- 
fità , non avendo nè genti , nè danari . DilTe che il Duca d’ 
Urbino farebbe quella fera in Roma, e che ordinerebbe , che i 
Vìniziani non fi valcfiino, nè di lui nè di fuo nome, fuo pae- 
fe, o gente &c. rcplicolli quanto era conveniente, nè fene traile 
altro, nè etiam per ora in qualunque evento fene può fpcrare 
altro; foto fi può fpcrare in una cofa, e quello è nella natura 
fua onorevole, e collerica, che l’uno l’accenderà, 1’ altro lo 
fpingerà ad operare contro a chi volelll difonorare la Chiefa in 
fuo pontificatu , e vedefi che i Vinizianì conofcendola , penfa* 
no di addormentarlo , e di fatisfare a quella fua natura per un 
altra via, mollrandoli di volere elTcre fuoi buoni figliuoli, e vo- 
lere non che la Romagna, ma tutto il domìnio loro lo ubbi- 
dì fca; e vedere che hanno fatto otto Oratori alla obbedienza, 
cofa a loro nuova, nè fatta ad altro fine che a quello, e ve- 
defi, che fene fanno belli quà, e empionfene la bocca per tut- 
ta quella Corte, mollrando prima la grande allegrezza fe ne 
fece in Vinegia , e la elezione fatta dipoi per onorarlo, e che 
lo vogliono per padre , protettore , e defenfore, e faranno conto 
con quelli modi di vedere, fe lo potelfino addormentare, e vol- 
gerlo a’ loro propof.ti , e non fi vergogneranno di fard in demo- 
llrazione cerne fervidi quello Pontefice, per potere poi coman- 
dare a tutti gli altri. Così fi giudicano quelle cofequl.eio l’ho 
voluto dire alle SS. VV. acciò fe a quelle occorrcllì farci re- 
medio lo pollino fare, e penferanno fe fia bene non ellere vinto 
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d’umile), e di csrimonle, poiché di potenza , e di fortuna noti 
polTete camminare loro apprefTo. 

Mefs. Agapito, e Mefs. Romolino uomini gii del Duca Va- 
lentino, ma rimali qui per non pareicipare della Tua cattiva for> 
tuna, mi hanno fatto intendere come il Dnca quando parti da 
Roma, e ne andò ad Oflia, ordinò che a Firenze venilfi Mefs. 
Ennio Vefeovo di Veroli (i) e fuo uomo per praticare, e fer- 
mare qualche buono accordo con le SS. V V. fecondo che li ave- 
va ragionato meco ultimamente , e che volendo per lìcurtì di 
detto Mefs. Ennio lettere da me , e patenti dal Cardinale di Vol- 
terra , non mi avevano mai trovato jeri , e però mi pregorno 
che io fulli con Monlignore Reverendillimo, e ordinalTì dette let- 
tere, le quali come avelli aute, lui partirebbe per colli. Fui con 
il Cardinale, e parendoci a propolito, che collui venilTi per le 
rar>ioni dette nella mia de’iS. , il Cardinale fcrilfe una lettera 
alle SS. VV. (a), e li fece una patente di palTo alli amici, e 

. fjd- 


(i^ Qpcf!o Mefs. Ennio nominiro 
altre volte in quefta Lc^zìone nn'O 
dal MiichìavelU ,che dal Cardinale So- 
derini è EnnioFilonardo , fatto Vcrcovo 
di Veroli il di 4. Agoflo 150). U;k. 

(s) Soggiungo qucAa lettera per cf- 
fcre la commendarizìa per .Meft. En- 
nio fcritta dal Cardinal Soderini agli 
Eccelfi Signori della Repubblica Fio- 
fcncina. 

Magnifici Domini &c. ' ^ 

T 

^ frefenti farà Mcf4. Eunh 

Epifcf^po , e Oratore Alila Ecctlltnz t Al 
I>uca Hi Romaj'aa, li quali vUae man^ 
dato da Itti ptr pratic tre , r trattari con 
*‘S. appttutamiuto , e tu ha ampia 
nmttéfità . J^mmi parfa acforapa^narlQ aoH 


qui fft mii lettere , per le buone qua» 
lità fna , ri etiam per effère fitto di vvo* 
vo pregato dalla Eccellenza di Atto Du* 
ea » che io vt A-hha pregare (iute eonteuti 
eo*$t:ed:re il pajjo alle gente d arme fue • 
che per terra tre d: fono venaono alla volta 
di eàftì, e appreljo vaglino mandarli ri 
falvacoadotto per la perfona propria di 
Sua Signoria , // quale Jt trova ad Oflia » 
e credo che quella mattina per effère il tetn» 
po htiO'àO , ne farà ito alla volta Alla Spe» 
niit etra piu largamente dal prenomi* 
nato Me/x. Ennio farà alle SS. Vy. efi 
po;ìo , alle quali to mi raccomauA , quat 
foelicet valeant . 

die ao. Noverobtìs 1503. 

Fr. 

F. de SodcrinU Cardinalis V ulter. R.» 
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fudditi di VV. SS., c io fcriflì una lettera alle SS. VV. conte- 
nente folto brevicì quello, che nella alligata, e in quella R con- 
tiene, acciocché glugnendo Alefs. Ennio colli avanti a quelle, 
VV. SS. intendcllino dove fi trovafiino le cofe di qua , e ne po* 
tefli deliberare, e come per quella vi fi diflc, e etiam per l’al- 
tra de' i 8 . Tutti „ li favori li ha fatti il Papa, Roano, e que- 
„ Ili qua fono futi, perchè fi vada con Dio quanto prima me- 
„ glio, „E però le SS. VV. hanno il campo libero da penfare 
fenza alcuno rifpetto quello che fa per loro ; e di nuovo vi dico, 
che fe VV. SS. giudlcalTmo per qualche nuovo accidente elTcre 
bene il favorirlo &c. vi fi polTono volgere , ancora che il Papa 
ara più caro fe lidia la pinta. Una volta le condizioni fua fo- 
no quelle, che fi trova nella difpofizione fopraddetta con co- 
lloro,' la perfona fua è ad Ollia, e afpetta tempo per ire alla 
Spezie, cavalcherà cinque legni, e arà feco yoo. perfone, nè fi 
fa fe fi è ancora partito, partirà forfè quella notte, fervendolo 
il tempo. -Ha mandato le fue genti d’arme per terra a cotefl* 
volta, e da’Senefi, c Gianpaulo non ha altra fede, che li abbi 
dalle SS. VV. tale che ciafcuno.quì fi ride de’ cali fua: vc- 
dralTi dove il vento porterà lui , e come le fue genti capiteran- 
no, e cosi quello, che delibereranno le SS. VV. 

■ 11 Duca d’Urbinoè entrato quella f-ra in Roma con gran 

trionfo, eia famiglia del Papa, e tutte quelle de’ Cardinali gli 
fono ite incontro : fi dice per alcuno che farà capitano di Santa 
Chiefa. 

Dcircfcrcito de'Franzcfi non ho che fcrivere a VV. SS. 
rapportomi all’ alligata , ed ellcndo quello di ancora buon tem- 
po, fi crede quando e’ duri cosi che vadino avanci, e che non 
pofii elTerc loro impedita la via . Raccomandandomi a VV, SS, , 
quac bene valeant. 

20. Nevemhù 1503. Romac . 

fervìtor 

Ktcceìi MachiavfUi , 

XXIII. 
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Magnifici Dtmmi &e. 

P . 

•L Er le alligate di ieri, e avanti ieri Voftre Signorie intende* 
ranno quanto Ila fegtiito dopo l’ultime caia de’i8. di, manda- 
te a Volire Signorie per . A. e per le mani de’ Pandoliini, ilci'^e 
replicai ieri brevemente per ima fertili, e la detti a Mefs. En*- 
nio, uomo del Duca Valentino, e mandato da lui a Volire Si- 
gnorie per la caufa, che per la de’ i8. lì dilTe, la quale lettera 
mandai per fua mano, acciocché arrivando codi prima che que- 
lle mia, Vedre Signorie intendelTìno in che termine fudino le 
cofe, e potelTi meglio deliberare fopra la venuta fua. Compar- 
fono iarfera a ai. ora le vodre de’ 17. per le quali s’intendeva 
Faenza edere alla edrema unzione. E per non mancare del de- 
bito, Monlignore Revercndidimo di Volterra mandò al Pontefice 
le lettere, le quali come referl il Secretarlo di Sua Santità al- 
terorno alfa! Sua Beatitudine; e come prima queda mattina II 
f'.ce di, il Papa mandò per Monlignore Reverendidimo di Vol- 
terra , c dcilcnilofi feco de’ modi de’ Viniziani , lo domandò quali 
remedi gli occorrevano. Rifpofe Sua Signoria, che a lui pare- 
va, veggendo ire quedo malore avanci, che li rimedi difegnati 
da Sua Santità non badadìno, c che bifognadì fallino più poten- 
ti, e che fi facedì fubito cavalcare il Legato della Marca, efa-. 
cedili un altre Legato in Romagna Cardinale, e uomo buono, 
e di riputazione, che dimadi l’onore della Chiefa, il quale a- 
vedi commidione di tenere in fede quelli, che fervidtno alla 
Chiefa , e ridurvi quelli, che non fervidino: facedi appredb chia- 
mare li Ambafeiadori di tutte le Nazioni, fra’ quali ancora fu Ili 
quello di Vinegia, e alla fua prefenza fi quereladi delle iniurie 
fatte alla Chiefa, e ricercalfi configlio, e aiuto: ferivedi olcrà 
Tmia IV. V V di • 
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di quefto Brevi per tutto conformi alle parole avelli ufate a detti 
Oratori. C li ricordò, che Papa Clemente (i) aveva tratta loro 
di mano Ferrara, che era futa occupata da loro, e che Papa 
Siilo (a) fuo predecelTore e padre aveva convocata loro contro 
tutta Italia, e non citante quelli nuovi rimedi li pareva da non 
lafciare indreto i vecchi, e far cavalcare Tiboli, e Raugia, 
per mantenere, e fermare l’ altre terre, quando Faenza fulfi fpac- 
ciata. Parvono a Sua Santità i configli di Monfignore Reveren* 
dilHino buoni, e veri; tamcn non 11 rifol.èad ufarli ancora. di< 
cendu non gli parer tempo da irritare i Vit.i/iani cosi prello, 
e che voleva feguire quel fuo primo ordine di mandare Tiboli, 
e Raugia, e vedere fe i Viniziani d’ acconto le ponefsino in Aia 
mano, nè pare che ne fia al tutto alieno da crederlo, e che vi 
abbi ancora buona fperanza , non ottante avcfsi dotto ieri vole» 
re chiamare gli Oratori, e protellare, e afpetta di avere qual« 
che rifpotta da coloro, che mandò a Dionigio di Naido, de’qua* 
li non fi è ancora intefo cofa. alcuna, nè Monfignore di Volter- 
ra polle’ perfuaderlo ad altro, e pare a Sua Signoria vedere il 
Papa dall’un canto malcontento, e d’animo di rimediare quan- 
do gli paja il tempo, dall’altro lo trova più refpcttivo,e più 
freddo nelle provvilìoni , che non li converrebbe , nè polTè per 
quello fare altra conclufione fcco . Rimandò dipoi il Papa circa 
ad ore 17 . un altra volta per Monfignore predetto, e gli ditte 
come quella notte non aveva mai pottuto dormire per quelle 
cofc di Faenza, e di Romagna, e che aveva penfatofe fufll bene 
ritentare il Duca Valentino fe voleva mettere in mano di Sua 
Santità la Rocca di Furll, e le altre fortezze, o luoghi gli fuf- 
lino rimali in Rqmagna con promittlone di rellituirliene , pen- 

fan- 

(1) Vedili cik che fece Clemente V. nel IJ09. contro i Veneeiint negli 
Annali del Murar. 

(1) Ciò accadde nel 1481. nel qual anno Siilo IV. provocò tutti i PotCR' 
«ali d'Italia coatto la Repubblica Vencn Mar. Aon. d’il. 
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fando che fufli meglio ti fudi drento il Duca , che li Vinizla- 
ni, e ricercò Monlignoredi Volterra detto fé piglierebbe qucHa 
fatica di andare infino ad Odia a trovare il Duca , per conclu- 
dere foco quello accordo. Accettò Monfignore ReverendilTimo di 
fare ogni cofa , che paredi a Sua Santità, c il Papa rimafe di 
farliene intendere fe fi deliberadi a quedo, e li commide che 
in quel mezzo parladi con Roano, e vedelHdove lo trovadi vol- 
to, e come difpodo in quede cofe. Quedo di fogno che il Duca 
Valentino rimettedì in mano del Papa quelle Terre con obbliga 
di averle a riavere, fu praticato più di fono, e il Duca ci con- 
feendeva, ma il Papa non volle acconfentirvi, dicendo non era 
per rompere fede a perfona, e non lì contentando che vi fudì 
Signore, non ci voleva attendere : ora vi fi ò gittato, quando e' 
non muti propofito, codretto da quelle neceditì fapete,e penfa 
che quedo rimedio fia il più potente ci fia, e il più feufabile 
a lui co’ Viniziani , non li parendo ancora a propofito feoprirfi 
inimico loro. Fu richiamato di nuovo Monfignore Reverendif- 
fitno di Volterra da Sua Beatitudine in full’ ora del definare, e 
lo tenne a definare feco , e dette con Sua Santità infino predo 
a 24. ore, c referifeeroi il prefato Monfignore, il Papa avere 
mandato uno ad Odia per vedere fe il Duca Valentino è par- 
tito, e non edendo partito lo facci fermare, e domattina di 
buon’ora Monfignore lo andrà a trovare, c alla ritornata s’in- 
tenderà la conclufione arà fatta , c quando e’ fia partito, bifognerà 
non penfare più a quedo rimedio. Rifcrifccmi ancora come e’ fo- 
no dati in folla fpedizìone del Vefeovo di Raugia , il quale vie- 
ne Governatore di Bologna, e di tutta la Romagna, con com- 
millione di fare ogni cofa per recare ad ubbidienza della Chiefa 
quelle terre, e trarle di mano a’ Viniziani: ha a fare capo alle 
SS. VV., e ringraziare quelle per parte del Papa delle opere 
fatte infino a qui, e configliarfi con loro fe debbe fare capo o 
a Faenza, o a Furll.o per che altra via entrare in Romagna, e’ 
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ufarc i conligli vodr! , e valerti di ogni altra cofa di W. SS. 
Partirà o domani, o l’altro. 

„ Circa Citerna, e li dngento ducati fcrifli &c. le SS. VV. 
,, vorrcbbono intendere la cagione del pagamento , e 1’ utilità , 
,, che ne feguirebbe: rifpondo la cagione del pagamento eflère , 
,, che quelle rocche fono divife fra i Cardinali, e perchè chi 
„ vi entra fe li ha a tenere io. provvilionaci ne tiene dieci, li 
„ viene a guadagnare il rello, perchè è per io. pagato dalla 
„ Camera: trovano i Cardinali chi le compera da loro, e per 
„ quella cagione San Giorgio trovando della rocca di Citerna 
„ dugento ducati, non la vuoi dare per meno, e credo Mfogne- 
„ rà sborfargli a volere ridurre a hne la cofa. Ma quanto alla 
„ utilità , che fé ne cavi Scc. pare necclftrio valendo farli de* 
„ fenfore della Chiefa non apparire rattore delle cofe fta , nè 
„ ci è il più atto modo che quello, perchè fe li contenta San 
„ Giorgio, fopirà la cofa per un anno, fra il qual tempo li 
„ doverà trovare qualche rimedio . Quello è il difegno facto quà, 
„ e fe li andrà drcto nonollance, che San Giorgio lia rinculato, 
„ e non li lafci intendere, pure non li omette 1’ olfervarlo', e le 
„ SS, VV. intanto ne rifponderanno . „ 

Dcliderano intendere olcra di quello le SS. VV. come pro- 
cedono le cofe di quà, e che giudizio e che conieteura fe ne 
facci. Parevami infino a qui avere fcritto in modo, che recan- 
doli VV. SS. in mano le mie lettere, giudicavo vedelfino una 
fioria di tutte le cofe di quà ; e ridicendole brevemente , circa 
il Papa mi rimetto di nuovo a quanto ne fcrilTi per la mia delli 
undici, parendomi che Sua Santità Ila legata in quelli medelimi 
obblighi e rifpetti, che allora lì dille. Quanto al Duca Valen- 
tino arece villo dipoi quello che lì è fcritto, e quello che quelle 
tre lettere dicono de’ cali fua; fopra che VV. SS. giudicheran- 
no il fine fuo, e delle cofe fua, fecondo la folita prudenza loro. 
Quanto a Romagna non polTo ancora dirvi altro, che per que- 
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fta , e per 1’ altre ho fcritto vi fi dicai dove VV. SS. veggono i 
modi del Papa , e di Roano , e li termini de* Vinir.iani , e in fat- 
to, e in demofirazìone; e come la forte fa che i Franzefi non 
fi pofibno rifcniire, e il Papa conviene che moftri credere loro; 
talché le SS. VV. ftantibus tertninis non poifono fpcrare, che i 
Franzefi, o il Papa adoperino contro a’ Viniziani gente, o da- 
Itati ,e hanno a fire fondamento fopra ogni altra cofa, che fopra 
i danari , o gente d’ altrf. Quanto allo efcrcito delli Spagnuoli , e 
de’ Franzefi, i Franzefi fi trovano avere guadagnatoli Gariglia- 
no in modo, che li fia per loro, nè gli Spagnuoli pofierno proi- 
bire loro lo feendere in fulla ripa di là, nè dipoi ve gli hanno 
polTuci cacciare , e chi dice le qualità delP uno, c dell’ altro efcr- 
cito, dice quello che per altre fi è fcritto, e che comunemente 
ognuno confilTa , cioè, che li Spagnuoli per eflere inferiori di for- 
ze non pofiimo comparire a giornata con loro, ma fi ritraggo- 
no dieto a’ pafiì, e luoghi furti, come fi è prima villo a San 
G.;nnano, e ora al Gariglinno, che cacciati d'in fuIIa ripa del 
fiume fi fono ritirati in drento forfè un miglio , e quivi con nuo- 
ve tagliate, e ba Alone hanno fatto di nuovo oAacolo a* Franzefi, 
nè i Franzefi fono potTuti ire più avanti per la malignità del 
tempo, perchè elTendo quelli luoghi baAì, e paliidofi, e pioven- 
do tuttavia, fono fiati cefiretti cosi li Spagnuoli , come i Franzefi , 
lafciare guardati quelli bafiioni hanno alle frontiere I’ uno dell’ 
altro, e il refio dell’ efcrcito fpczzare, e ridurre in cafali , e 
luoghi vicini, fendo difefo l’uno e l’altro dall’ acque e dal tem- 
po, il quale fe jeri pareva racconcio, quello dì ha melTo tanta 
acqua, e in forma, che fi dubita non duri un pezzo, l'atifcc 1’ 
uno e l’altro campo di Ararne c vettovaglia, ma patìfee più 
chi è in luogo più confumato, come fono i Franzeli, il che è 
per fare loro villania, quando non pollino ire innanzi; tamen 
la forza del danajo, che è ne’ Franzefi , è per fare loro un gran’ 
giuoco, e per avverfo per fare danno alti Spagnuoli , che ne man-' 
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cano. Credefi Bartolommeo d’ Alviano eflere iccoiiato con li Spa- 
gnuoli , e non però con molta gente- Roano all’ incontro ha man- 
dato in campo i Savelli , e gente di Giovangiordano . Tengonli 
male ferviti di Gianpaulo per non avere cavalcato quando gliene 
comandorno f e lo follecìtanof io non faprei « raccozzato ogni 
cofa inficme, fare judicio dell’ evento di coftoroj polTonne VV. 
SS. fare coniettura quanto ogni altro; dirò folo quello, che uni- 
verfalmentc li dice, conliderate tutte le predette cofe, che dal 
lato de' Franzefi è più danari, e miglior gente, e dal lato dei 
Spagnuoli è più fortuna : Raccoraandomi a VV. SS. 

Dit ai. Novmtrh 1503. Ronue. 

fervitor 

Vìcolaus Macb'wufllus, 

XXIV. 

Magmjici Domini &e. 

Ueflo di a ao. ore parti Monlig. Reverendillimo di Vol- 
terra per andare ad Odia per lo effetto per le alligate lì dice. 
E’ico feco il Cardinale Remolino ( i) , e non ci fieno prima , che do- 
mandaffera , e quello che aranno operato fi farà intendere alle Si- 
gnorie Vollre, e le prefeoti m* ingegnerò mandare con uno 
fpaccio, che è per partire, il che quando non fi poffa , fpac- 
cerò una . A . in ogni modo . Bene valete . 

Ronue 12. Novemtrit Ijoj. 

firvifor 

Niccolò AUcbitvelU Secret. 

XXV. 

(0 Die Mercorii »i. Novemlrir, hniurmodi. IJcm Ctriiinilei die Ve. 
Cardinain Surrcntinus, & Voitcrnnns «icrit 14. Novembrif rcvcrii tont ad 
raifli a Papa equitarunt OfUam ad Du- Urbcm , & ftatimivcnuitad Fomitkem. 
cem proprer novtrarcs quod Veneti dì- Brueb. p. 7;, 
cebaatur babuifle Favenciam» de aUft 
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XXV. 

Mapiifiei Dammi &e, . 

10 ferivo quefti pochi verfi alle SS. VV. inni* raccomindazionet 
fappiendo con quale confidenza io pofTa raccomandarmi a quel» 
le. Io ebbi al partire mio trencacre ducati; fpefine circa tre» 
dici per le pofie, come ne mandai conto a Niccolò MachiaveU 

11 (i) collega VoAro; ho fpefo in una mula i8. ducati, in unx 
vede di velluto i8. ducaci, in uno Cacciano undici, in uno 
gabbano dicci, che fanno 70. ducaci; fono in full’olieria con 
Hua garzoni, e la mula, ho fpefo ciafeun dì dieci carlini, a 
fpendo. Io ebbi dalle SS. VV. di falario quello che io chiefi, 
c chicli quello, che io credetti (leffi bene, non fappiendo la ca- 
reflia è qui; debbo per tanto ringraziare le SS. VV. e dolermi 
di mei carnea conofeiuto meglio qucAa fpefa fe ci fulfi remedia 
io ne prego le SS. VV. pure quando il falario non li polTa ac* 
crefccre, che almeno le polle mi fieno pagate, come le fumo 
Tempre pagatele ciafeuno, Niccolò Machiavelli fa lo fiato mio, 
e fa fe io pnlTo follenere un difurdine così facto, e quando io 
pocelTì, li uomini fi afiacicano di quella età per ire innanzi, e 
non per tornare indreto, Raccomandomi di nuovo a VV. SS., 
quac foelices valeant. 

Romte die ai. Novmkris 1503. 

Jtrvitor 

Niccolò Machiavelli. 


XXVI. 


(0 Qndìi h Vfccolò d'Aleflandro Micliiavelli cereo elimino del Segretario 
Fiorentino , diTcendendo da Filippo di Loienzo , (lipice comune ad ambedue • 
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XXVI. 

Magnifici Domini &t. 

jEri mandai alle SS. VV. perle mani di Giovanni Pandolfinìt 
e fanza fpefa quattro lettere dei 19. 20. 11. e 22. , e per T ul- 
tima dilli della partita di Monlìgnorc Revercndillimo di Volter- 
ra per ire ad Odia a quello effetto, che per la de’ 21. lignificai 
alle SS. VV. Comparfono dipoi quella notte paffata le vollredei 
20. lignificative della perdita di Faenza , d’ onde come prima fu 
giorno quella mattina ne andai alla camera di Mefs. Francefco 
di Cadel del Rio, che è il primo uomo che lia appreffo a que- 
llo Pontefice, e li ledi la lettera di VV. SS., Lui mi diffe, che 
quede cofe di Romagna non poffevono effere più a cuore a Sua 
Santità, e per quedo limili nuove non lo potevon più offendere, 
e pure effendo neceffario che rintendedi, li pareva da pigliar- 
ne buona occafione, e mi li fece lafciare la lettera, la quale gli 
lafciai volentieri, per parermi da ogni parte a propolito, che 
Sua Santità la intendedi. E giudicando che fudi bene dare que- 
lla nuova a quei Cardinali , che fi fon modri più favorevoli alla 
Chiefa in quedo cafo, parlai con Afeanio, e Capaccio. Afca- 
nio mi modrò averne avuto ancor lui nuove, e mi diffe, che 
era per fare ogni opera in benefizio della Chiefa &c. Capaccio 
mi usò molte grate parole verfo le SS. W.; vero è che diffe 
parerli , che VV. SS. avedin fatto un errore in quede cofe di 
Romagna, e quedo è avere favorito quelli Signori, che di nuo- 
vo fono entrati in quelle terre, perchè o le doveno darli, e non 
alterare quelli Stati, o volendoli alterare farlo in nome della 
Chiefa, e fono il mantello di quella, e non in nome d’altri, c 
cosi non arebbono dato occafione a’ Viniziani di venire contro, 
e pigliare le armi, i quali diffe che non fi feufavano al Papa 

con 
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con altre ragioni, fé non con quelle, e mollravano non avere 
prefo rarmi contro alle terre della Chiefa.' per occuparle, ma 
per deviare che i Fiorentini fotto colore di quelli nuovi Signori 
non le occupalliao. 

Le SS. VV. fanno, che io avevo il campo largo ad iudili- 
care quella cofa, fendomi trovato collà ad ogni ragionamento, 
e movimento fatto per Voi, e tutto fi narrò a Sua Signoria Re- 
verendidima; modrò rimanerne capace, tamen conclufe che li 
era bene non avere dato alli Viniziani tale occafione ; pure poi* 
chè la cofa era qui, dilTe che blfognava penfare alli remedi, e 
che per quanto li afpettava a lui, non era per lafciame alcu* 
no indreto, e parevagli vedere quel medelìmo animo nel Papa; 
e narrommi i rimedi fatti di mandare Tiboli, e Raugia &c. Par- 
lai a Roano dipoi, il quale mi dilTe, che io facelli intendere il 
raedefimo al Papa , e che per lui era per fare il pollibile per C- 
curtì di VV. SS., e libertà e onore della Chiefa. Mandò in 
quel mezzo per me Callel del Rio, che avea modro la let- 
tera al Papa, e niidilTc, che Sua Santità ha tanto dilpiaceredi 
quede cofe, quanto li potedl immaginare; e che non era per la- 
feiare indreto alcuna cofa, come fapeva Monfignore ReVerendidImo 
di Volterra, il quale ad altro effetto non era cavalcato ad O- 
dia, e che alla fua ritornata lì penferebbe etiam fe ci fuffl da 
fare neffuna altra provvilione piò viva, e tutto fi farebbe. Io 
feci il debito mio con codui, e cosi con quelli Signori Cardi- 
nali, tamen giudico manco neceffario il mio ofizio in quedo 
cafo, quanto e’ mi pare, che Monfignore Rerercndiffìmo di Vol- 
terra, come più volte ho ferino alle VV. SS., non lafci nè a ri- 
cordare, nè ad operare cofa veruna, che fi convenga a chi ama 
la fua patria, e il bene univerfale ; e fe i provvedimenti, e li 
rimedi non fono conformi alli ricordi fuoi, nè tali quali il bi- 
fogno ricerca, e VV. SS. defiderrebbono , fe ne ha ad incolpare 
la malignità dei tempi, e la cattiva forte degli impotenti. Bi 
Tomà n'. X X fo- 
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fogna dunque afpettare ia ritornata di detto MonGgnore . e re* 
dere quale concIuGone s’è fatta, e fé in fu qUefta nuora il Pa« 
pa, o Roano penferanno ad ufcìre di paflb. 

Siamo a 14. ore, e non elTendo ancora tornato MonGgnore 
ReverendiGlmo, credo che dìSerirì a domani; nè voglio man- 
care di dire alle SS. VV. quello che s’ intende dire publice , e io 
lo ferivo perchè l’ho pure ritratto da uomo grave, c che ne 
può intendere facilmente il vero, e queGo è, che fendo venuto 
flamani di buon ora un medb al Papa, mandato da quelli Car- 
dinali, che andarono al Duca, che li Ggnificava come il Duca 
non voleva mettere la furtezaa in mano del Papa ; Sua Santità 
crucciata in fu queGo avvifo aveva mandato ad arreGare detto 
Duca , e farlo ritenere per fuo prigione , e aveva ferino fubito 
a Perugia, e a Siena, e dato commiGìone nell’uno, e nell’altro 
luogo, che quelle genti del Duca, che erano venute a coteGa 
volta fufllno fvaligiate. Non fo fe queGa cofa fia vera; chia- 
riremocene allo arrivare di MonGgnore ReverendiGìmo , c di 
tutto VV. SS. faranno avvifate : Quae bene valeant . 

Remae die aj. Novemtrù 1503. 

firvitor 

Nutkus Mtchitvellus, 


XXVII. 

Mégnìfici Domini &t. 

Er la alligata di ieri refponGva alle di Wt SS. dei 10. , 
quelle intenderanno il feguito di quel di . Comparfono poi que- 
Ga mattina le VoGre dei ai. con la copia dei capitoli fatti tra 
i Faventini, e li Viniziani; e avendo intefoin quello Gante co- 
me MonGgnore ReverendiGlmo di Volterra era tornato, mi tra- 
.sferj da Sua Signoria, c li leGi le lettere, e li capitoli , e. notato 

be- 
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bene il contenuto di eflè, prima quanto al pofcrittOt dove V>V. 
SS. modrano avere prefentito, che i Viniziani faccino quelle 
imprefe di Romagna ccn confentimento „del Papa (i), mi dìlTe 
„ averne più volte ragionato con Roano, e dubitatone, veggen- 
„ do le Tue tarde provvifioni „ tamen parlandoli poi, e veduto 
nel modo che fé ne rifente,non Io polTono credere, G rosi quanto 
allo avvifo dare di quelli, che fono iti ad Imola, dilTe, o che 
le Signorie Voftre, non erano Tute avvifate del vero, o chi era 
ito aveva ingannato il Papa , perchè chi andò non ebbe ccromif* 
(ione di parlare per altri , che per la Chicfa. Andrafli nondimeno 
dreto all’ una, e 1’ altra cofa, e ritraendone cofa di momento 
ne fieno VoRre Signorie avvifate. Lefled dipoi la lettera a Mon* 
Cgnore di Roano, e moflraronll loro i capitoli ; ed eflfendo in 
camera fua a cafo 1’ amba Tei a dorè deU’Imperadore, il quale 
da parecchi giorni in qui ha frequentato molto il venirvi, fu 
chiamato ad udire la lettera, e li capitoli. RifentifTcne affai 
Roano, e lo ambafciadore detto, e l’uno e l’altro uforno pa- 
role gravi, e velenofiiTìme contro ai Viniziani, accennando che 
quella loro moffa, potrebbe de facili effere la mina loro. G 
veramente e’ li vede qui un odio univerfale contra di loro io 
modo, che fi può fperare, fe l’occaCone veni<1i, che farebbe 
loro fatto difpiacere, perchè ogni uomo grida loro addoffo, e 
non folamente quelli che tengono flato per loro, ma tutti que- 
Ai Gentiluomini, e Signori di Lombardia fudditi del Re, che 

X X 2 ce 


(t) E’ necefTatio in qncHo luogo av- 
vertire , ehe la maggior parte delle 
perlòne dì dilUnaione, come Sovrani dee. 
fono in quello carteggio enunciate in 
cifre numeriche ; lo che ha bene una 
volta per Tempre lignificare ai nnllri 
lettori , acciò ne reflino avvi fati . Il 
Papa i efprcITo in quelle lettere col 
■omero 43. Il Re de’ Romani eoa 6f. 


Il Re di Francia con 31. Quello di 
Spagna con 30. La Repubblica di Ve- 
nnia Io denota il la. II Duca di Fer- 
rara l'8o. Gli Oratori Veneti il 30. 

Il Duca Valentino il 78. Il Cardinale 
di Roane il a. &c. E tutto quello li'~ 
ricava dall' ofletvazioai latte fu quelle 
lettere. 
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ce nc è affai, grlJano nelli orecchi a Roano, e fe non fi muo< 
ve per ancora, nafcc da quelli rifpetti , che le Signorie Vo- 
ilrc incendono, quali o per pace, o per tregua che nafceflì, o 
per migliorare altrimenti le condizioni loro, potrebbono ceffate ; 
t faffi in fomma quello giudizio, che la imprefa che i Vini- 
ziani hanno fatta di Faenza, o la farà una porta, che aprirà 
loro tutta Italia, o la fia la ruina loro. Dilcorfe Monfignore 
Rcvercndifhmo di Volterra con quella prudenza, e deflrezza, 
che fuole in ogni cofa , i pericoli che correva coteSa città, e il 
difagio che la pativa per non avere le fue genti a di preffo, e 
che poffeva,conolciuta T ambizione dei Viniziani, facilmente fur* 
gere cofa , per la quale noi non folamente aremo bifogno delle 
genti noflre, ma di quelle del Re per difenderci da quella ata- 
bizione dei Viniziani , i quah mentre che pigliavarm le colè della 
Chicfa, minacciavano quelle di W. SS. Altcrolli Roano in fu 
tali parole terribilmente, giurando (opra Iddio e l’anima fua, 
che fe i Viniziani facelEno una tale difonellà, che il Re lafce- 
rebbe tutte le fua imprefe di qualunque importanza le fuflino, per 
venirvi a difendere, e che le SS. VV. llefìino di queRo di buo- 
na voglia &c. Parve a Monfignore di Volterra di non andare 
più avanti con le parole, giudicando che per ora baflafli aver- 
gliene detto, e averlo avvertito di quello potrebbe nafcerc. 
Transferimmi dipoi alli piedi di Noflro Signore, dove era alla 
prefenza Monfignore Reverendiflimo di Volterra, e li lefli la let- 
tera di VV. SS. e li capitoli, e Monfignore foggiunfe quello gli 
parve a propofito. Rifpofe Sua Beatitudine quello che ha detto 
altre volte fe li è parlato , che era ai tutto difpoflo a non fop- 
portare, che fufll fatto quella ingiuria alla Chiefa, e che oltre 
allo avere mandato Tiboli, e volere mandare Raugia per fare 
intendere in Romagna, e a Vinegia l’animo fuo, e averne fatto 
ritirare gli uomini del Duca d’ Urbino, e ferino, e comandato 
a’ Vitelli, aveva per torre via ogni anfa a’ Viniziani di quefla 

ini' 
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imprefa, che dicevano venLra contro al Duca» e alte SS. VY. 
fcricco a W. SS. che Icvaftlno le genti , e comandatolo ancora 
alti Viniziani ,, e cosi aveva ordinato del Duca quello fapeva 
„ Volterra „ E flarebbe a vedere quello dipoi i Viniziani fa- 
cefllno, e non deflilendo, nè rellitucndo» li accozzerebbe con Fran- 
cia, e con Io Imperadore, e non penferebbe ad altro, die alla 
didruzione loro, e trovavaci tutti quelli potenti difpoftiflimi . 
E replicando Monlignore Reverendidimo di Vokerra, che i Vi* 
niziani dicevano voler tenere quelle terre , e darne il mededmo 
cenfo, che quelli Signori, a che credevano che Sua Santità con* 
dercendcfli facilmente; RifpoTeche non la intendeva cosi lui, per- 
chè vi voleva uomini , che ne potedi difporre . 

Le Signorie Vodre conlidereranno per le parole del Papa, 
e per li provvedimenti che fa, ranìmo Tuo, e quello che fia di- 
f>oì per fuccedere di quelle cofe;e aranno auto il breve da Sua 
Santità, che rimoviate le voftre genti di quelle terre, perchè 
cosi ha fcritto ancora a’ Viniziani per le ragioni fopraferitte . 
Non fi fa quello faranno i Viniziani alla auta del breve: po- 
tranno le Signorie Vodre odervarli, e governarli dal canto loro 
fecondo la loro folita prudenza - E per concludere alle Signorie 
Vodre quale animo fia quello del Papa, fi vede, come altre 
volte fi è detto, è di volere in mano fua e in fuo arbitrio tut- 
te quelle terre, e per quella cagione mandò quelli Revercndif- 
fimi Cardinali ad Odia „ d’onde ne è nato, che non volendo 
„ il Duca condefeendere a darle, il Papa lo ha facto arredare, 
» come per la allegata lì dice, e pare che fia di animo il Papa 
» di voler quelle terre, ed adicurarfi della perfona del Duca, 
„ il quale Duca da ora a poda del Papa, perchè è fopra le 
„ galee del Re padroneggiate dal Moctino ; non fi crede li fac- 
M ci altro male per ora , nè fi intende per certo, che il Papa 
u abbi mandato a fvaligiare le genti , che fono venute per ter- 
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„ ra, ma C crede che la natura farà per fe medeCma > Tenendo 
„ in coHà fanza fal«ocondatto di perfona . „ 

Il Papa s’ incorona Domenica proflima ; e per queSo poflb- 
no le SS. VV. fare muovere gli Oratori ad ogni loro polla > e 
Monlignore Reverendillìmo di Volterra ricorda, che quanto pri- 
ma tanto meglio .conofciuta la natura del Papa, perchè dice, 
che Sua Beatitudine moltra dcliderarli ; e non li darà noja che 
venghino innanzi a quelli de’ GenoveG , e li fpediri prima fe 
prima verranno; e mi ha commeflb Monlignore detto, che io 
conforti VV. SS. a follecitarJi, perchè fanza più incarico delle 
SS. VV. fe ne acquillerà grado grande. 

Del campo non fi può dire altro, che quello dlcelH per la 
mia de* li., perchè quelli tempi li fono contrarlUimi , e fe van- 
no procedendo cosi , fieno forzati a ritirarli in qualche luogo 
alle danze, e forfè li potrebbono fpiccare dalle frontiere l’uno 
dall’altro con qualche accordo, di che dà qualche fperanza la 
tregua fatta in Perpignano per fei meli, di che debbono edere 
appieno VV. SS. avvifate. Valete. 

Jie 24. Novemiris 1503. Rmat 

firvinr 

Niccoli MtchitvegH. 


XXVIII. 

Magni fai Domini &C. 

Erchè le Signorie Vodre non deCderino mia lettere, e an- 
che perchè le intendino in quanti modi varj Ceno padate que- 
de cofe del Duca Valentino, e dove le d trovino al prefente ; 
mando alle SS. VV. le alligate in diligenza per le mani di Gio- 
vanni Pandoldni , il quale veduto quanto male fervono le. A. de- 
libera mandare uno proprio . Parte ad ore 11. e le SS. V V. lo fa- 
' ranno 
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ranno riraborfare, Aurondo lo avyifo di Giovanni , e avendo ferino 
poiché io fono qui ogni dì una tenera, e al più lungo de’dua dì P 
uno, mi duole dopo molti difagi , e pericoli , ed eftrema diligenza, 
e fpefa più grave, che non fopporta nè il falario che VV. SS. 
mi danno , nè la faculcì mia , elTere incolpato di tarditi , in 
modo che non paiTeri mai tre dì, quando gli flraordinarj non 
mi fervi no , che io fpaccerò uno a polla alle SS. VV. ancora- 
ché la cattiva via, e le polle llracche, faccino che altrui da 
etiam da loro male fervi». Altro non ci è, che quello mi ab- 
bi ferino, e il Papa s’incorona domattina, come dilli, e mi 
raccomando alle SS. VV. 

Dii aj. Novemirù i^oj. Romae. 

firvittr 

Nicolaui Machiavcllus Setret. 

XXIX. 

Magnifici Domini &c. 

Eri per le mani di Giovanni Pandoldni , che fpacciò uno a po- 
Sa, mandai alle SS. VV. tre mie lettere de’i). 24. e 2;. le 
quali contenevano quanto in quelli tre dì era feguito qui, e 
quello s’intendeva in quello luogo delle cofe, che al prefente 
travagliono ; e vi dilli come ,. il Duca aveva fatto oggi mai tutti 
„ gli atti fuoi, e trovava!! a polla del Papa, il quale vuole ad ogni 
n modo quelle fortezze , che tiene in mano , & allicurarG della 
„ perfona fua .Non lì fa ancora bene fe deno Duca è ancora in 
„ fu legni a Olila , o fe gli è fatto venire qui . Parlafenc og- 
„ gi variamente ; vero è che mi ha detto uno , che trovandoli 
„ jarfera a due ore in camera del Papa , vennono dua da Odia , 
„ e fubito fu licenziato ognuno di camera, e dando così nell* 
n altra danza fi trapelò agli orecchi come codoro portavano, 

» che 



„ che il Duca era Rato gittato in Tevere « come lui aveva or- 
„ dinato io non lo approvo > e non lo niego ; credo bene che 
„ quando non lia< che farà; e vedefi che quello Papa comincia 
„ a pagare i debiti Tuoi alTai onorevolmente , e li cancella con 
„ la bambagia del calamajo ; da tutti nondimeno gli fono bene- 
„ dettele mani, e li fieno tanto più « quanta fiandra più avan* 
„ ti, e poiché li è prefo, ovivo, o morto che fia „ fi può fare 
fanza penfare più al cafo fuo; tamen intendendone alcuna cofa 
più certa, VV. SS. ne fieno avvifate. 

Oggi fi è Incoronato col Nome di Dio la Santità del No- 
llro Signore Papa lulio, e ha dato la benedizione a tutto il po- 
polo molto divotamente , e tutta Roma è fiata oggi in fefia ; e 
giovedì piacendo a Dio andrà a Santo Ianni, e quando il tem- 
po non lo fervidi, fi riferbcrà ad altro di fefiivo, che fia bel 
tempo. Il Vefcovo di Raugia, <Ae aveva a venire in Romagna 
ha voluto vedere quella incoronazione: non Co fe vorrà vedere 
quell’ altra fefia avanti che parta, avviferonne le SS. VV. quan- 
do e’ partirà, e quanto al follccitarlo, credino le SS. VV. ,come 
altre volte ho fcritto, che non fe nc lafcia a fare nulla , e per chi 
fapete che ha più autorità di me . , 

I Franzefi, e gli Spagnuoli ibno ne’ medelimi termini che 
io dilli alle SS. VV. per la mia de’aj., e fe ne ha quella me- 
delima fperanza che allora dilli ; perchè avendo continuato il mal 
tempo , non polTono avere fatto altro ; vero è che venne jeri uno 
di campo, che era partito dua di avanti, edera mandato da 
quelli capitani Franzefi a fare Incendere a Roano, che fra f>. 
dì voleno palTarc avanti ad ogni modo, e fare un fatto, ogua- 
fio, fe dovelfino andare fott’acqua,e nel fango a gola. Dava- 
no buona fperanza di avere a vincere, e incendo che Roano ha 
dato loro la briglia in fui collo, e raccomandatigli a Dìo; Ilare- 
mo a vedere che feguirà, e pregheremo Iddio ^ che dia vittoria 

a chi 
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a chi rechi falute, e pace alla Cridianit), e alla cinì voilra. 
GiuHicadiChe i Franzeiì faccino quello impeto a difav vantaggio, 
perchè fendo più deboli di fanterie, e non fi feccando il fango, 
o per tramontane o altri venti che craeflino, i cavalli co’ quali 
c’fono più potenti , non fi potranno maneggiare, e cosi la loro 
parte più gagliarda Ila impedita , e quella che è'più gagliarda 
degli Spagnuoli ha efpedita ; tamen lì debbe credere, che tanti 
uomini dabbene, che vi fono per la parte di Francia; (limino 
la vita, e che gl’intendino quello cheli fanno. 

Compatrono quella mattina le copie delle vollre de’ lo. e 
li. e quella fera ne ho ricevute dua de'ii. e 14. faralTi inten- 
dere a Roano la paga fatta a Giampaulo; e cosi fe li comuni- 
cherà la lettera circa le cofe di Romagna, e non h farà quella 
prima, che domattina, che per elTcre dì facro quello d’oggi, 
non è parfo llurbarli con alcuna faccenda. Maravigliomi be- 
ne, che a’ 14. di VV. SS, non aveffino ricevute le mie de’ 19. 
20. li. e 22. le quali a di 12. li mandorno per un corriere, che 
era fpacciato in Francia, credo che ad ogni modo e’ farà arri- 
vato. E VV. SS. per quefta continuazione di lettere fcritte da’ i(S. 
di a quello giorno, vedranno che moti lieno quelli del Papa, e 
di Roano in fu quelli movimenti de’ Viniziani ; e in effetto il 
Papa crede polfere trarre loro di mano quelle terre amicabil- 
mcnte, e Roano fpera polfere frenare in brevi la infolenza lo- 
ro. E per ora non li vede, che colloro due fieno per sborfarli 
altro, che monizioni, e minacce, o per lettera, o a bocca, e 
quelle fieno di quella caldezza , che veggono le SS. VV, Dilli 
alle SS. VV. per la mia de’ 24. come Monfignorc RcverendilTimo 
di Volterra mi dilfe fopra il motivo di W. SS. Se il Papa con- 
„ fentiva ai Viniziani le cofe fatte , o nò : averne più volte par- 
„ lato infieme lui, e Roano, e conclufo non polD elfcre, fonda- 
„ teli fopra le parole ha ufato quando fe liene parla , c non lo 
„ avendo peruom doppio, ma più tollo rotto, c impetuofo, ne 
. Tomo IV. Y y „ Hanno 
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„ danno di buona voglia . Hamrai dipoi detto di nuovo detto Mon* 
„ (ignote di Volterra, come fra le altre volte Roano un dì drinfe 
u il Papa fopra a quedo capitolo, modrando defìderare d' in- 
„ tendere 1’ animo fuo, per fapcre come lì aveld a governare 
„ il Re di Francia, c che il Papa 11 era rifcaldato, e alterato, 
„ e con giuramenti gravidimi alTcrmato elTere contro a fua vo- 
„ glia, e che ogni uomo I* ìnrenderebbe, e voleva rimediarci, e 
„ con Umili parole non lì potè più iiigegnare di mulirarlcne 
„ malcontento. Credono qutdi Cardinali in parte a queda co- 
„ fa, e danno. le in buona pane licuri , nonollante che lia qual- 
„ cun altro dì buona qualità, che dubita che codui per edere 
„ Papa tra 1’ altre cofe che li ha promelFe, abbi promeiro que- 
„ da a* Veneziani &c. Raccoinandumi a W. bS. quae bene 
„ valeunt. 

Kemae i6. Novemhris 1503. 

fervìtor 

Niceoh Aiacbùvegli 


XXX. 

Magnifici Domini &C, ' 

Jcri ferini la alligata (Ignlficativa di quanto era feguito quel 
giorno. Redami fare intendere a Vodre Signorie, come fi è co- 
municato al Papa per mezzo di Cadel del Rio le vodre de' 14.. 
e in fomma non fe ne ritrae altro che una ferma difpofizione a 
volere che le cofe tornino ne’ luoghi loro, e attende a trarre di 
mano al Duca quelle fortezze che tiene, del quale Duca io non 
verifico in tutto quanto per la alligata fi fcrive, folo che li è 
ad Odia a danza del Papa. E mi è detto, che iarfera tornò 
Wefs. Gabbriello da Fano, e Mefs. Remolino da Odia; e aveno 
ferme le cofe con detto Duca, cioè che lui deflì la fortezza in 

mano 


-Bigitized by 



nino del Papa d’accordo, e che il Papa gli defli qualche rìcoin* 
penfa , e che il Romolino li gittò alli piedi dì Sua Santità pian- 
gendo, e raccomandandolo: quello ne feguirà s’ intenderà alla 
giornata. Una volta il Papa crede entrando in quelle fortezze, 
poITcre poi meglio potere volgere il vifo a’Viniziani; e crede 
che quelli popoli fieno più per aderirli, qualunque volta vegghi- 
no qualche bandiera della Chiefa ritta in fu quelle terre. 

Dc’Franzefi non fi può dire altro, che per Talligata fi di- 
ca’: e quello tempo pare indirizzato, non fo fe fi durerà. Rac- 
comandomi alle Signorie ’Vofire. 

die 17. Nevemtrh 1507. 

fervi ter 

ìficcelì Aiacbiavtgli Secr, 
XXXI. 


Magnifici Domini &e, 

Jecì ferini alle Signorie ’Vollre, e avanti ieri, e l’una, e l’al- 
tra mandai per le mani di Giovan Pandolfini. e fanza colio. 
Refianii fignincare a Vollre Signorie, come quella notte andò 
tutta la giiiidia del Papa ad Ollia, per condurre qui il Duca 
'Valentino, fecondo dicono alcuni, e fecondo alcuni altri, non 
folamentc per condurlo, ma per alficurarfene meglio, perchè 
vennono iarfera avvili al Papa, come e’ fi era ritirato in fu cer- 
ti Aia galeoni con le fue genti , e che fe non vi fi mandava for- 
ze, che fe ne anderebbe; d’onde nacque, che fece cavalcare la 
guardia, e quella mattina a buon ora cavalcò Calici del Rio, e 
fiamo a 24. ore, e non fono ancora tornati. Ellì detto per Ro- 
ma oggi, che fi era fuggito, pure quella fera fi dice, che lo 
hanno in mano. Comunque e’fi lia s’intenderà meglio domani, 
e una volta fi vede, che quello Papa la fa fcco a ferri puliti. 

, Y y 1 E per 


Digitized by Google 



356 

E per avventura la lettera che io fcrilli a Voftre Signorie a dì 
26. li potrò verificare in tutto: vedeli che i peccati fua lo han- 
no a poco a poco condotto alla penitenza, che Iddio lafci fe- 
guire il meglio. 

Raugia partì ieri, e palTerì di cofìì, come per altra (i dif* 
fe „ Si in fatto li governerà fecondo li ordinerete, e la inllru* 
„ zione fua è futa fatta da Volterra, e bene furo avvercito dal 
„ Papa, che li governi colli sì cautamente, che non dia fofpet- 
„ to a’ Viniziani di parere uomo vcilru: „ Ho detto quello ac- 
ciocché Vollre Signorie pollino procedere cautamente, e pru- 
dentemente feco. 

Tornò ieri un uomo di quelli che nel principio il Papa a- 
veva mandato in Romagna , e referifee la Chiefa avere in Imo- 
la, e in Furll poca parte, perchè dubitano non elfere rimellì 
fotto Madonna, e che il Duca è dcliderato in Imola, e che il 
Calìeilano di Furll è per tenerli forte, e tenere fede al Djca li- 
no che fa che viva. E’ difpiaciuta quella relazione al Papa, 
tamen li rilida fopra quella andata di Raugia, e ne afpetterà 
il line. 

Del Campo non vi ho che dire altro che quello vi fe ne è 
fcritto ultimamente. 

Gianpaulo ci fi afpetta fra 8. dì. Raccomandomi a Vollre 
Signorie, quae bene valeant. 

Ramae 28, Novetnhis 1503. 

fervìtor 

Nimli MacbiavtgU . 


XXXIL 
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XXXII. 

Magnìfici Domini &e. 

Die i8. Novemhù ijoj. 

,, Olterra mi ha oggi conferito come eiTendo iarfcra a ra- 
„ giunare con Roano delle cofe, che girono, e ragionando di 
„ quella accordo, che va attorno fra quelli tre Re, Francia, 
„ Spagna, e l’Imperatore, tnoUrava Roano di deCdcrarlo aliai 
„ per avere affaticato quell’anno il Regno, e fperare con ogni 
,, poco di ripufo potere entrare dipoi in ogni grulTa imprefa, 
„ ed in modo ragionò cflìcaccmente di queAo, che lì può ere» 
„ dere che da per calare a quefta pace, ctiaro con Aio difav* 
„ vantaggio Dilfe ancora come Roano mollrò, che in fu tale 
„ pace r Imperatore palfcrebbe in Italia ad ogni modo, ercpii* 
„ candoli Volterra , come in limili accordi , e palfaggi , che avelli 
„ a fare l’ Imperatore, bifognava che Francia avelli a mente 
„ li amici, e li falvairi; rifpofe, che quello d farebbe in ogni 
„ modo prima che 1’ altre cofe, perché non volevano per nef- 
,, fun conto lafciarfi fincmbrare la Tofeana: vero é, che cITcn* 
„ do rimpcratore povero, e volendo palTare onorevolmente, bi* 
„ fognerebbe, che vi concorrelfi a fervirlo di qualche danaro, 
,, che non farieno molti, e che quello era necclfario fare fanza 
„ manco. Lafciolli nel parlare Roano ufeire di bocca, che i pre< 
„ detti tre Re in quello accordo li dividerebbono Italia , adirman* 
,, do nondimeno, che futtn l’ombra del Re di Francia voi vi a> 
,, vefli a falvare, & elferne di meglio. Nè Volterra mancò in 
„ quello ragionamento dcli’ofìzio Tuo, & in fomma ritralfe quan* 
,, to li dice di fopra i li che fe li concluderà, non da prima, 
„ che Roano li Ita abboccato con l'imperatore in quello fuo ri> 
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„ torno, ed è parfo darne quella notizia cofll che fé ne ha qui. 
„ acciocché nel palTare che faré Roano, voi polliate metterli a 
„ diprelTo qualche cittadino, che aiuti le cofe vollre, e Tappi 
„ circa che abbi a tentarlo. Dovete ancora intendere come lo 
„ ambafciadore dell* Imperatore fu quella mattina con Volter» 
„ ra, c li dilTc come l’ ambafciadore di Venezia lo era il di d* 
„ avanti andato a trovare, e da parte de’ Tuoi Signori li era in* 
„ gegnato perfuadergli quanto quella Signoria amava l’impera- 
„ tore, e quanto la deliderava, che palTani in Italia, acciocché 
„ inlieme con lei potellino raflèttare l’ Italia , che va male ; e due , 
„ o tre volte faltò in fu Romagna, credendo, che detto Ora- 
„ tore delf Imperatore entrain in tale ragionamento,' ma non 
„ ci entrando, l’ ambafciadore Veneto pure calò, ed entrando 
„ ne’difordini d’Italia, moltrò come la Romagna era futa fac- 
„ cheggiata parecchi fecoli a cagione dei Papi , che chi ne vo* 
„ leva fare Signore quello, e chi quello; onde quelli popoli 
„ Aracchi per pofarlì una volta, fi erano gittati loro in braccio, 
„ e loro li avevano ricevuti, ma che da ora alla Chiefa volcn- 
,, do rendere il debito cenfo , c con tutti li altri Signori fene 
„ volevano rimettere di giuAizia . DiAc il Tedefeo averli rifpo* 
,, Ao a propolito, e lafciato il ragionare de’ Viniziani da parte, 
„ ricominciò a dire , che l’Imperatore voleva palTare infailanter, 
„ e preAo, c che Io animo fuo era circa le cofe di Fifa volere 
„ dua cofe ; la prima darne la poAellìone a chi più danari line 
„ dava; l'altra di volerne in ogni modo un cenfo ogni anno co- 
„ me di terra fua, e data in feudo ad altri. Replicofli fopra 
„ queAo da Volterra quello che accadeva, e 1 ’ Oratore li partì. 
,r come fcrivefi alleVV. SS. per le ragioni fopraferitte , e da 
„ parte, acciocché tale avvifo non vada in lato, che fe ne ab- 
w bi vergogna &c. 

IJem Nicolaut Romae .■ 

„ £’ li è intefo per la voAra de’ 15. che comroiAione dace 

„ dà 
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„ di Citerna:»ndrafll dretoeonpiù rifparmlo fi può ; ma ilC.ir* 
dinaie di S. Giorgio ci ha chi dica forco ; cainen non li fiac" 
» cherì la pracica „ e VV. SS. intenderanno il fine : die qua 
in litcris . 

Idem NicJaiu. 

xxxiir. 

Magnifici Domini &e. 

* ^^ 0(1 re Signorie per T alligata intenderanno quello, che jeri 
occurfe. Ccinparve dipoi la vullra de’ 25., e benché quello dì 
fia fiato Conciiloro , nondimeno quella mattina di buon’ora lì 
fere opera di comunicare gli avvili, che davano per quelle al 
Papa, e così Ce gli comunicò la lettera de’ 24. concinence le 
preparazioni, cheli vedevano de’ Veneziani , per iniignoririi del 
TcIlo di Romrgna . E in lomma Sua Santità prefe conforto fopra 
le cofe di Francia, e fperanza di accordo fra quelli due Re, che 
Oiofira qualche lettera de’ 2;. E li alterò acremente contro detti 
Veneziani : Talché, fe lì può credere a parole , e a gefii, e a fe* 
gni,fi deve credere che tali cofe gli cuuchino,e fieno fatte fen> 
za Tuo confcncimento . Non li vede nondimeno, che difegni al- 
tro, che quello li abbia ordinato fin qui. Ma pare tutto rifoluco 
ad afpeccare, che frutto facciano quelli fuoi mandaci e in Ko- 
magna, e a Venezia. Ne cella, perché non fia rifcaldato, che 
in vero, oltre a Monlignore Reverendilliino di Volterra, che in 
quello cafo cammina , econ animo, follecicudinc, e fenza nelfun 
rifpecco , ci fono degli altri Cardinali , che non lafciano ripo- 
fare Sua Santità, e Roano è uno di quelli, il quale gli promet- 
te forze, e ogni ajuto, quando fc ne voglia rifencire nuovamen- 
te. E che ouello proceda così, lo dimoflra le parole, che Sua 
Santità quella mattina ha ufate in Concilloro avanci cucci i Car- 
di- 
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dinali ; Che venendo alla dichiarazione de’ quattro Cardinali dì* 
chìarati di nuovo qucAo di, diHe Sua Santità che una delle ca> 
gioni.che Io muoveva a fare tali Cardinali, era perchè la Chiefa 
avelTe più ajuti, e fappiaC difendere da chi cercalTe di occu* 
pargli il ilio, c perchè più facilmente fi potefle trarre di mano 
a’ Vinizìani quelle terre, che loro le avevano occupate; non- 
ofiante che credelTe che voleflero cfierc buoni figliuoli di Santa 
Chiefa , e refiituirle ; come gli facevano intendere tutto il di dal 
loro ambafeìatore, e venne raddolcendo le parole: pure usò 
quelle prime contro di loro nel modo che fono fcritte. 

La guardia tornò ad Ollia quello di a ai. ore, e il Duca 
Valentino fi era condotto a quell’ ora fu un galeone a San Paolo 
prefib qui a dua miglia ; e quella notte fi crede .farà condotto 
qui in Roma. Quel che fe ne fia poi, fi intenderà alla giornata. 
Una volta le SS. VV. non hanno a penfare per ora , dove pofia 
fpclagare, c le fanterie che lui aveva condotte, fono tornate in 
Roma alla sfilata, e i fuoi gentiluomini che aveva menati feco, 
fe ne dovranno ire alle cafe loro ; c Don Michele, e le altre gen* 
ti, che vennero a cotclla volta, non la dovranno fare molto be- 
ne. Non ne sò per ora altro. VV, SS. ne devono avere meglio 
avvilo da Perugia, o da quei luoghi circofianti . De’Francefi,e 
degli Spagnuoli non s' intende altro: fono in quei medefimi luoghi , 
e tenuti da quelle medefime cagioni , che altre volte fi è fcrìtto : 
Nè lì fa che deliberazione piglieranno i FranceC circa il voler 
ire avanti in ogni modo, come avevano fatto intender quà ; e 
forfè quelle confidcrazioni, che fi fcrilTcro allora, gli avevano 
trattenuti . Si dice una volta , che 1’ uno , c 1’ altro campo non 
potria llar peggio, nè in maggiore ncsellltà ; equeQi tempi non 
fi addrizzano, e f: era fiato due di buon tempo, quello giorno 
ha rìfiorato, che mai non è fatto, fc non piovere; e cosi quei 
poveri folddti hanno a combattere con 1' acqua di terra, e con 
quella di Ciclo . I nomi de’ Cardinali fono quelli . 

L’Ar- 
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V Arcirefcoro di Narbona nipote di Roano. 

Il VefcOTO di Lucca. 

11 Vefcovo di Mende, Terra di Francia. 

Il Vefcovo di Sibilla . 

Raccoinandorai a VV. SS. quac bene valeant. 

Romae die Novembris 150 J. 

Erami fcordaco dire a VV. SS. come il Papa non va do- 
mani a San Giovanni per amore del tempo; li è diiTerico a 
Domenica. 

fervìtor 

Nicctlò Alachiavegli , 


XXXIV. 

Magnifici Dammi &c. 

* P Er le alligate mie di jeri.e 1’ altro, VV. SS. intenderanno il 
fcgrtico dalle altre mie de’ z6., e 17 . in qui. Occorremi di nuovo 
fare intendere a VV. SS. come Monfìgnore ReverendilHmo di 
Volterra mi ha quella mattina detto, eflcre (lato con il Papa. 
E entrando fopra le cofe di Romagna, Sua Beatitudine dilTe ; 
quell’oratore Veneziano fa un grande efclamare delle parole 
che io dilli jcri in Concidoro, e fe ne va dolendo con tutto il 
mondo. Al che replicò Monfìgnore che Sua Santità doveva im- 
parare da loro, che fanno cafo delle parole, e non vogliono, 
che da accennato verfo di loro, che fanno di fatti, e doveva 
Sua Santità rilentird tanto più de’ fatti , che loro facevano con- 
tro alla Chiefa &c. Ai che rifpondendo il Papa, fe a lui occor- 
reva altro di nuovo da fare; rifpofe Mondgnore: parmi, che 
Volira Santità richiegga il Cardinale di Roano avanti parca , che 
mandi qualche lancia in Parmigiano, e di più che lafci dare 
Gio. Paolo in Tofcana, per poterlo mandare a’ confini di Ro- 
Tomo IK . Z z 


ma- 



magna, e fervirfcne, o in fatto, o in dimoftrazione , fecondo 
occorrdTe. E credeva , che a Roano quelle due cofe non fodero 
didìcili , perchè le genti hanno a fvernare , e non gli deve dar 
noj.i più a Parma, che altrove; e Gio. Paolo non è necedario 
in campo, perchè il campo ha troppi cavalli, e per avventura 
feguendo tregua, come fi fpcra , dovrà ire alle dinze.Gli ricor- 
dò ancora che foldade predo quefii condottieri , che voleva 
foldare , oltre al Duca di Urbino, che pare che voglia pren- 
dere alcuni di quedi Colonnefi. Inoltre gli narrò, come quell’ 
anno padàco fi era per mezzo del Re di Francia trattato di fare 
, unire infieme VV. SS. Siena , Bologna , e Ferrara , e che Pap* 
AlelTandro, per il luo appetito vado di dominare fi era Tempre 
mai oppodo a queda cofa , giudicando fi nili accordi fatti con- 
trodi lui; e che farebbe bene, che Sua Santità rialTumelfe que- 
lla pratica, e facendoci dentro open, fenra dubbio , fe ne ve- 
drebbe buon fine, e predo. Gli modrò il bene, che ne rifulte- 
rebbe, e quanta quiete e pice ne poteva nifcere , c 'quanta 
licurtà a quelli Stati, e alla Chiela, e reputazione a lui. Mi 
riferifee Monfignore Reverendiilimo che Sua Santità udì quieta- 
mente, e allegramente ogni parte del fuo ragionamento, e dif- 
fe , che voleva fare opera , che Roano facede quanto lì dice di 
fopra, e che farebbe la condotta il più predo potelTe. E pia- 
cendogli adai quella unione, la tirerebbe innanzi, prò viribus 
e quanto a lui , era per fare ogni cofa . Ragionarono dipoi del 
Duca Valentino; e in fomma fi vede che il Papa non Io tratta 
ancora, come prigione per la vita. E lo ha fatto andarea Ma- 
gliana, dove è guardato, e è un luogo difeodo qui fette mi- 
glia, e cosi lo va il Papa agevolando, e cerca avere icontraf- 
fegni da lui per via di accordo, perchè non s’ intenda che lo ab- 
bia sforzato a farli dare; acciocché quei Cadellani , sù tale 
opinione, che il Duca fode forzato , non facedero qualche fdru- 
sito di dare quelle rocche ad ogni altro, che al Papa: e però 

vuole 


i 


DjgitizcóJjy 



ìC>) 

vuole avere tali eontrafregni fotto accordo , come è detto ; e gi- 
rerà tale accordo fotto condizioni i che il Papa abbia quelle for- 
tezze, e che il Duca poi fé ne polTa ire libero; la qual condi- 
zione vi farà ad ogni modo, e forfè li ragionerà di qualche ri- 
compenfa, ovvero li prometterà rellituzione fra un tempo. Quel- 
lo che feguirà io non lo fo; nè anche li può ben giudicare; 
perchè quelle cofe del Duca, poiché io fui qui, hanno fatto 
mille mutazioni; vero è che fono ice fempre all’ ingiù. 

Comparvero oggi full’ ora del delinare le vollre de’ 27. re- 
fponlive alle mie mandate a d) z;. contenenti la giunta di Mefs. 
Ennio, con le nuove d’ Imola Scc. Cercai fubico di avere udien- 
za da Sua Santità, e trasferitomi a’fuoi piedi, gli efpoli quanto 
avvifavate. Replicò quel medelimo, che altre voice, dell* animo 
fuo contro a’ Viniziani, e circa Mefs. Ennio, gli piacque incen- 
dere l’avvifo, e come era proceduta la cofa. Soggiunfe folo, 
che le Signorie Vollre avellerò cura, come allcntalTero le loro 
genti; e io rifpofì che a tutto le Signorie VoUrc penfavano, e 
che farebbero in modo, che i Viniziani non avrebbero da loro 
cattivo efeinpin; e dall’altro lato s’ingegnerebbero, juAa il puf- 
libile, che inconveniente non nafcelTe. Modrò avere intefe le 
nuove di Tolignano, fe ne dolfe affai, e ringraziò Vollre Signo- 
rie dell’ offerta . 

De’campi Franceli, e Spagnuoli mi riferifeo a quello, che 
fe n’è detto per me lino a qui. Roano partirà quell’ altra fetti- 
mana infallantemente. 

Parlando io tre o quattro di fu con Monlignore Reveren- 
difsimo di Capaccio, mi diffe, che aveva impetrato un beneli- 
zio in Mugello, e che era per mandare le Bolle, e fue lettere 
efecutoriali : mi richiefe, che io fcrivefsi a Vollre Signorie, che 
foffero contente fpedirlo predo, modrando non le aver mai ri- 
chiede di nulla, e fervitele in ogni cafo, come Fiorentino. Gli 
rifpoll convenientemente. 
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MonCgnore Revercndifsimo di Volterra, come per molte 
mie fi è detto, fa l'uffizio che fi deve fare, verfo la Patria fua; 
ma dcfidererebbe non poter errare, e non vorrebbe che il trop- 
po defiderio di operar bene, lo ingannaffe. E però gli farà gra- 
to, che voi oltre al moflrare ordini di Romagna, ricordiate quel- 
lo farebbe bene, che il Papa facefle, acciocché più aniniofa- 
mcnte Sua Signoria pofTa entrare nelle cofe, e trattarle con più 
maturità. 

Raccomandomi a Vollre Signorie, quae bene valeant. 

Die 30. Novembrit 1503, Romae. 

ftrvitor 

K'coìaus Macbiavellut. 

Si mandano le prefenti per t c VV. SS. faranno pag.re f 
tifato a Giovanni Pandolfini. Parte a ore 4. di notte, 

XXXV. 

Magnifici &c, 

Oichè jarfera a quattro ore ebbi fpacclato la . A . con le mie 
de’ 28. 29. c 30. del paffato , arrivò la lettera di VV. SS. de’ 
28. per . A . e quella mattina fui a’ piedi della Santità del Pa- 
pa, dove era alla prefenza Monfignore Revcrcndilllino di Vol- 
terra, e lelfi la lettera di VV.'SS. Sua Santità allo ufato intefe 
tutto con fuo grandiffimo difpiacere, e di nuovo dilTe, che per 
lui non renerebbe , c non fi lafccrebbe a fare nulla di quello 
fuffi poffibile per 1' onore della Chiefa, e ficurtà degli amici di 
quella; e che infino a quell’ora aveva fatto la maggior parte di 
quello, che VV. SS. ricercavano; che i Brevi a Vinegia aveva 
ferirti, e mandati, e che Raugia doveva a quell’ora effere a 
Siena . Ulterius che non avendo forze richiederebbe Roano, che 
lo fcrvilfi di Giampaulo, c parte attenderebbe ad ordinarli di 

qual- 
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qualche pente; e così anserebbe facendo quel tanto potè Ili , e 
con tale aiibno, che nell'ino potrà ragionevolmente delldcrare 
più altro da lui. Io dilli qaclloche mi occorrciTe inqucAa cofa» 
e Monlignore lievercndillimo fece 1’ ofizio , fecondo le confuetu- 
dine fua,e fa ferapre , perchè queAa mattina , come molte altre 
volte, è rimafo a definare feeo , nè manca di non ricordare alla 
Sua Santità, e follccitare quella quanto Ila il bifigno per la lì- 
curtà nodri, e onore della Chiefa ; e pare al prefatq Monlignore 
vedere Sua Santità in uni anguria grande, perchè da un lato 
dclidera , dall’ altro non li fonte forze a fuo modo, c non du- 
bita punto, che fe li è mantenuto cosi , che tìd dilTicile, che noti 
abbi con il tempo a mettere in pericolo , chi al prefente difo- 
nora la Chiefa; é pargli che VV. SS. debbino follecitarc gli am- 
bafeiadori , e che di quelle cofe, che noncoAano, VV^. SS. ;ie 
debbino elTcrc larghe, e fapcrle allogare, e,donare fecondo i 
tempi . 

Quando e’fe li fece intendere, fecondo lo avvifovoAro,che 
Ramazzotto era entrato nella rocca d’ Imola, dilTe che quedo 
era in fuo favore , e che fe li era vero, doveva elTcre ordine 
del Cardinale di San Giorgio, e che li poiTeva intendere da lui 
fe ne fapeva alcuna cofa. Altro non li tralTe da Sua Santità, e 
VV. SS. potranno giudicare, c efaminare fopra quelle conclu- 
fioni , c deliberazioni quello lia da fare, perchè come mille volte 
fì è detto, non li può fperare per ora di quà alcuno ajuto o di 
gente o di danari , fe già Roano non confeendelli a fcrvire il 
Papa di Gianpaulo, che fe ne farà ogni open. Nè pare che 
chi maneggia il Papa dubiti punto, che lui abbi conceduto que- 
lla imprefa a’ Viniziani, nè li può credere che vadi doppio, per 
non lo avere conofeiuto per tale inlino a qui, ma piiittoflo per 
uom rotto , e fenza rifpetti. I Brevi Sua Santità dice averli man- 
dati duplicati a’ Viniziani . E poiché a VV. SS. non ne è futo 
prefentato alcuno, farà facilcofa che d lia attenuto da mandar- 

veli. 
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veli , per le cagioni che lui medelimo accennò jarfera quando 
gli parlai, e come fcrifli per la mia di jeri a VV. SS. 

Sendo a’ piedi della Santità del Papa , vennono nuove co- 
me Don Michele era flato prefo, e Araligiata la fua compagnia 
da Glanpaulo Paglioni in fu i confini fra i voflri.e di Perugia. 
Moflronne Sua Santità piacere, parendogli che la cofa fuflifuc- 
ceda fecondo il defiderio fuo, Riinafe MonCgnore Reverendillimo 
di Volterra con Sua Santità, e ne andò feco come è detto a de- 
finare a Belvedere, e cornò quefla fera , che erano circa * 4 . ore , 
e mi referi fce, come dopo la partita mia dal Papa, che il Du- 
ca d' Urbino mandò una lettera a Sua Santità, che Gianpaulo 
Baglioni fcriveva qui ad un fuo uomo , e li fignificava , come 
li uomini di Cafliglionc , e di Cortona , con 1’ a)uto delle fue 
genti aveno fvaligiaco le genti di E>on Michele, e che la per- 
fona fua,infieme con Carlo Baglioni erano prefi in Cafliglioni 
Aretino in nelle mani de’Rettori di VV.SS. di che il Papa prefe 
tanto piacere, quanto dire fi potefii, parendoli avere per la pre- 
fura di coflui occafione di fcoprire tutte le crudeltà di ruberie, 
omicidj, facrilegj, e altri infiniti mali, che da undici anni in 
quà fi fono fatti a Roma contro Dio, e li uomini; e diflè a 
Monfignore , che credeva che le SS. V V. poiché le avevano 
facto tanto bene, che i loro fudditi erano' concorn a fvaligiarlo, 
farebbono anche queflo fecondo di darliene nelle mani. E fu- 
bito commìfe che fi fcrivefli un Breve alle SS. VV. per chiede- 
re detto Don Michele, il quale Breve farà con quefla lettera. 
Monfignore Reverendillimo liene dette ferma fperanza, e confor- 
ta quanto e’ può le SS. VV. a farliene un prefcnte come di uo- 
mo fpogliatore della Chiefa , e nemico di quella; e anche 11 
moflranc quefla fcgno di amore, che farà flimato afidi da lui, 
e alle SS. VV. non cofla. Riferifcemi Monfignore predetto aver- 
lo tutto quello giorno tenuto fopra i ragionamenti di Romagna , 
e avere conofciuto in luì un fermo defiderio, e grande appeti- 
to 
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to di rimediarvi, e volere f.ire condotte di gente d’arme, e 
ogni altra cofa per potere inodrarc i denti ad ognuno; e fc le 
cofe non vanno cosi al prcfente vive , nafce da quelle cagioni, 
che li fcrilTe per la mia dclli undici del palTato , che lo tengono 
implicato, e anche naturalmente s’implica un poco in fe me- 
delimo, come per avventura non farebbe chi avelli più efpedien- 
ti; ma fopperirì a quello lo animo (uo grande, e dellderofo di 
onore, che l’ha Tempre auto. 

Il Vefcovo di Raugia debbe elTere a quelF ora comparfo 
collà, c da lui, fecondo mi dice Volterra, farà a VV. SS. pre- 
fentato il Breve, quando prima non vi fulfi futo prefentato, e 
di nuovo mi ha detto , che a Vinegis ha fctitto dua volte . 

Del campo de’ Franzeli non ci è altro, ch’io fappia.Rac- 
cornandomi a VV. SS., quae bene valeant. 

Die prima Decaatris ijoj. Romae . 

Erami fcordato dire alle SS. VV. come il Duca Valenti- 
no è in palazzo , dove fu condotto quella mattina , & è dato mef- 
fo in camera del Teforiere . Ancora fo intendere a VV. SS. co- 
me il Papa delidera che VV. SS. mandino Don Michele ben guar- 
dato inlino ad Acqua Pendente, dove Sua Santità arà ordinrto 
chi lo riceva. Pare a Monlignore di Volterra, quando voLdi 
fuggire quella fpcfa di mandarlo tanto in qua, lo facciate con- 
durre a Perugia , c farlo intendere qui fubito, acciocché il Papa 
polTa fare provvilìone di mandare per lui là . 

firvitor 

Nicolaut MacbiavelUu Secr. 
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Magnifici Domini &e. 

/ 

Jcri ferirti quanto occorreva, la quale lettera per avventura 
verrà inrteme con quella; per la prefente fo intendere a VV. SS. 
come quella mattina è flato a Monlignore di Volterra, e a me 
un uomod’ arme del Signore Luca Savello, mandato da lui a polla 
a Sua Re ve rendi Ili ma Signoria a farli intendere, come egli èim- 
fiortibile , che vivan più fanza danari, e che vorrebbe crtèr prov- 
virto d’una paghetta, la quale non venendo preflo, farà coflrcc- 
to licenziare la compagnia, e tornarfene acafa; il che non vor- 
rebbe avere a fare per onore di VV. SS. e fuo . Hagli Monli- 
gnore dato buone parole e promertbgli , che fe ne feriverebbe 
coll), e a me ha commertb, che io feriva al Signor Luca , e Io 
conforti; e cosi facci intendere alle SS. VV. quanto fegue, acciò 
portino rifpor.dcre, c provvedere. Parti collui 4. d) fa, e refe- 
rifee come la maggior parte del campo è in fui Garigliano, dove 
è fatto il ponte, e il rello è all’ intorno diflefo fra dieci miglia. 
Riferifce molti difordini , e dirticulta ai part'are. Dice ancora che 
in campo li dice, come Confalvo ha fatto venire certe barche 
per terra (i),e vuoile mettere in fiume per paifarelui di qua, 
parendogli per la venuta degli Orlini eflcre fuperiore. Fu do- 
mandato quello che in fu tale opinione difegnavano fare i Fran- 
zeli; noi fapeva dire , nè cosi in molte altre cofe fapeva giufli- 
ficare il parlare fuo. Altro non ne porto, nè fo feri vere, bifo- 
gna attenderne il line , che Iddio lo mandi buono. 

„ San Giorgio non vuole , che li tragga il Breve a Cone- 

,, fla- 

> (t) Ecco un erempio più antico di quello che adoperarono i medclimi Spa- 
gnuoli nel pvcrcntc fecole , nella difccfa che fecero in Lombardia . 
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„ {labile, che ùa. » Fiorentino, nè loro fubietto, e però man- 
dino un nome di Coneflabile, quale giudichino a propofito, e 
quanto prima meglio, acciò che fe ne polTa trarre le mani,- „ 
„ e non coQerà meno di dugento ducati, perchè vuole danari, 
M e non baratto. „ Raccomandomi a VV. SS. 

Roane die a. Deceaihis i;oj. 

fervittr 

Nitetl^ Maebiavelli Sep\ 
XXXVII. 

Mtgaijict Doatmi &e. i 

P . . . 

X. Oichè io fcrilTi la alligata fendomi panito da palazzo per 
trovare San Giorgio, per le cagioni che VV. SS. fanno, ed 
ellendo fopraflato là affai , e anche per le fua occupazioni non 
li avendo pofTuto parlare, -e ritornando a palazzo, trovai che 
Monlignore Reverendillimo di Volterra era flato col Papa fopra 
le cofe del Duca Valentino, e aveno auti i contraffegni delle 
fortezze di Romagna da detto Duca, e ordinato che quella fe- 
ra, o domattina a buon ora , Mefs. Pietro d’ Oviedo come uomo 
del Duca , e un altro uomo del Papa venghino con detti con- 
traffegni a cotefla volta per andarne in Romagna. E perchè 
Monlignore Reverendillimo nella mia affenza ha ferino una let- 
tera a’ Noflri Eccelli Signori, la quale porteranno detti mandati^ 
io mi rimetterò in tutto a quella di quanto con il Papa lì Ha trat- 
tato, e così quanto paja a detto Monlignore, che VV. SS. ope- 
rino in quella cofa; dirò folo quello di fua commiflionc, che 
colli non li lafci a fare nulla, perchè al Papa riclca di avere 
dette fortezze, e con allicurare quelli Callellani, entrare loro 
mallevadori per il Papa a quello, che li promettefli, metter- 
vi etiam qualche danajo di Aio, tenere modi di alTicurarc bener 
Tomo ir. A a a quelli 



quelli popoli, c dar loro fperanz* che il Pipa fi ha a governa- 
re circa ( Signori ritornaci, co.ne loro vorranno, e cosi opera- 
re ogni indufiria perchè cal cofa fucceda, perchè fé riufcilli, che 
la Rocca di Furll, e di Cefena veniifi in mano del Papa, oltre 
al bene, che ve ne rifiiltercbbe per lo impedimento a’ Viniaia- 
ni, riconofeerebbe etianv il Pontefice afiai obbligo con voi. 

Il Duca Valcrftino è fiato tratto di camera del Teforie- 
re, e trovali in camera di Roano, e cerca di venirfene in co- 
lli con detto Roano, il quale fatta che fia la Incoronazio- 
ne a San Ianni , fe ne verri a cotefta volta : „ Roano lo ha 
„ ricevuto in camera mal volentieri, e peggio volentieri lo 
„ mena feco, ma circa fi riccverlo'ne ha voluto fatisfare al., 
„ Papa, ma quanto al menarlo feco, per avventura non ne fa- 
„ ranno d’accordo, e poi fe II Papa vuole avanti il Duca par- 
„ taj avere quelle fortezze in mano , & efiendo Roano inprocin- 
„ to di partire, non pofibno. efi'erc confegnace a tempo: „ e pe- 
rò non fi fi bene interpetrare, che fine ari cofiui, ma molti io 
conieteurano irifio. 

Partirà Monlìgnore di Roano fobico, che fari ito il Papa 
a San Ianni , che dovcrrà irvi o lunedi o martedì ; verrà con 
lui quello, che è qui Oratore dello Impcradnrc, e avanci ne 
vadia in Francia fi abboccherà con lo Iinperadore, con rperata- 
za di accordare quelli dua Re inlìeme . Giudica Monlìgnore 
Reverendiflimo di Volterra, che farebbe bene efpedire fubico 
un uomo di VV. SS. di credito, e pratica, che filili feco, e lo 
incofitrafii da Siena in qua , per vedere fe nel pafiare da Siena 
fi potefil trattare qualche cofa con Pandolfo di buono. Fargli 
ancora che fia necefiario, che VV. SS. mandino uno feco, il 
quale lia prefeme in quello abboccamento con lo Imperadore, 
per ricordare quello, che lia l’utile di codefia città, e per ri- 
trarre fe lì trattalfi alcuna cofa contro a quella, c parte rime- 
diarvi 


DigilLZod.by C«4)gle 



371 

diarvi jufl» pode, e parte avvifare: vorrebbe eJTere perfuna gra- 
ta a Roano, ben pratica, e amorevole della città. 

Narrò Monlignore RcTereadilJimo a Roano (]ikUo« che que- 
Aa mattina li aveva detto quell’ uomo del Savcllo, fecondo che 
per la alligata li fcrive: dice che li alzò il capo, e difle , che 
li era un matto, allegando avere lettere de’ 29 . del paflato, che 
dicieno, che in molto maggior mircria li trovavano i nimicì , 
che li Franzed , perchè erano nell* acqua alle cinghie , avevano 
meno coperte , e più carellia , per non avere da fpendere i e 
che i Franzed erano del mededmo animo fono Rati per Infioa 
qui d’andare innanzi, fé I* acque di ciclo, « di terra li lafce- 
ranno. Ho parlato poi quella fera ad un voAro cittadino, che 
ha parlato al Salvalago da Pidoja, che dì fa venne di campo, 
e dice, che è dato nel campo de’ Franzed , e delli Spagnuoli più 
d’un pajo di volte da 3 . fettimane in qui, per conto di rifeat- 
tare certi prigioni, e le parole c relazioni di detto Salvalago 
d accoftano più a quello,. che dice Roano, che. a quello, che 
dilTe quel Savcllcfco: il fine giudicherà tutto, al quale io mi 
rapporto . 

11 Marchefe di Mantova parti jeri mattina di qui per a 
coteda volta, cd è quartanario. Raccomandomi a VV. SS., 
quae bene valetnt . „ . , 

*, Decemhu rjoj. Rome, 

firvitor 

, NicoUiis Mecbiavellus Secret. 

Avendo fcritto , e volendo fuggella re la predante, giunfc la 
didctta di VV. SS. contenente la prefa di Don Michele, c per- 
chè jermattina ci fu queda nuova, e jarfera vi fe ne fcride a 
lungo, e dillèd quello che al Papa ne occorreva, come quelle in- 
tenderanno per Breve di Sua Santità, che d mandò con le lettere 
nodrci ed avendomi detto Giovanni Pandoldni averle mandate 
queda notte paflata dcuramcncc, non replicherò altro a quelle; e 
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nonoflaote, che tale comniiflione fufTì efeguita, ho nondimanco 
mandate le lettere a Monfìg. Reverendidlmo di Volterra e pa< 
lazzo , che per edere tre ore di notte , non il va pe’ noilri pari 
molto Ccuro per Roma. Raccomandomi uerum alle SS. VV. 

xxxvm. 

Magnifici Domini &c^ 

Scriflì jeri dua lettere alle SS. W. le quali vi fieno porcate 
da quedo medelimo corriere» che fi è indugiato a partire que> 
ila fera, e fecondo intendo ne verrà a cotefla volta intorno a 
3 . ore di notte. Allegai per l’ultima mia 1' arrivata della . 
Vollra contenente la prefura di Don Michele ; ed eifendo coma 
io dilli fiato al Papa, e di già avendone Sua Santità fcritto alle SS. 
VV. non occorreva fare altro in quella caufa, pUre fi fece in* 
tendere tutto al Papa, e ne rifultà il medelimo efiecto che fi 
dtlTe per la mia del primo, cioè che Sua Santità ne mofirò pia* 
cere, c dipoi lo chiefe con grande iflanza, e pargli eiferc certo 
che non li abbi ad elTere negato, e oggi forridendo foggiunfe, 
che delìderava di parlarli per imparare qualche tratto da lui, 
per faperc meglio governare la Chiefa. Difii per l’ ultima pure 
di jeri, come Piero d’ Oviedo iniieme con quello mandato del 
Papa doveva partire quefia mattina per venire a cotefia volta ,. 
con contralTegni delle fortezze i fappino VV. SS. come e’ non è 
ancora partito; la cagione è, perchè trattando il Papa con il 
Duca quella confegnazione della^ fortezza per via amicabile, co* 
me altra volta fi c fcritto, il Duca predetto Uà in fui tirato, 
ed è in fui volere cauzioni, e guardarla nel fottiie, nè il Papa 
lo vuole sforzare py'r ancora; le cauzioni, che li addomanda è, 
che Roano li prometta, e feferiva di fua mano, quanto il Pa- 
pa li dice voler fare, e in effetto entri come mallevadore al 

Pa- 
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Papa della fl'de fua-, il che Roano infino a qul-ricufa, e non 
fi crede che lo promecca in alcun modo» nè per alcun conto . 
e cosi fi è dibattuta quella cofa tutto di d’oggi e in fine è opi* 
nione, che domattina fanza altra promefiione di Roano, Mefs. 
Pietro fia per venire co* contraflegni „ e cosi pare che quella 
„ Duca a poco a poco filruccioli nello avello . „ 

Sono fiati oggi a Monlignore Reverendilfimo di Volcerr» 
certi giovani Romani, di quelli che fono Gentiluomini del Du- 
ca , e fi fono doluti , che ricevendo i uaercanti vollri buona 
compagnia in Roma , che i loro uomini e loro robe , che era~ 
no con Don Michele fieno fiate prefe e rubate, e cosi fi dole- 
vano, e minacciavano. Rifpofe loro il Cardinale per le rime, 
e diiTe, che i vollri mercatanti venivano difarmati a Roma, e 
per fare loro utile, non per fare danno, e che fe li erano futi 
fvaligiari, era per le iniurie,. che li aveno per lo addreco facto 
a quelli uomini, e che di nuovo venivano fanza ficurcè, o fai- 
vocondotto per farne dell’ altre. Andornofene in elTctco; come 
c’ vennono ; camen Monlignore Reverendillimo ricorda , che li è 
bene mettere tutti i fegni ; e fe fulll da fare come quelli altri . 
che fono futi faccheggiaci dal Duca, i quali hanno intimate le 
querele loro , c procedono contro di lui via ordinaria , e già fo- 
no legnate le fupplicazioni : e tra quelli fono il Duca d’Drbi» 
no, che fi richiama di zoo. mila ducaci, e San Giorgio di 50. 
mila per conto de’ nipoti'; il che quando voi facciate, potrete 
fcrapre giullificare quello nuovo accidente con la demofirazione 
dei danni ricevuti. 

La condotta di Gianpaulo- rimane fofpefa per la parte 
volita, eia cagione è che Roano, come altre volte dilli, fi tie- 
ne non bene contento di lui, per averli, poiché Ir diè licenza- 
che li andati] a Perugia, comandato molte cofe che facci, c, lui 
r/an ne ha fatto mai alcuna, e per ancora non fi c condotto quV 
poa tutte le lettere fcricte, c danari pagaci &c. Ha paura Mon^. 
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lignore Reverendi (Timo, fc non G penfa di rimediare in qualche 
modo, che Roano, e il Re non abbino medb con tanti danari 
coGui a cavallo, e che un altro fé io abbi a godere; perchè noa 
ci è altro rimedio, fe non che queGa andata £ ratìGchi con G- 
curtà volTra, penfa che qucGo G polTa condurre qui quando 
Gianpaulo con la fua compagnia arrivalli avanti, che il Cardi> 
naie partiiTi, e parladlgli, e moflralTlG ad ordine: e pure quan* 
do il Cardinale partilTl, che Gianpaulo non fuGì arrivato, giu- 
dicherebbe che fuGi bene ne faceGì ogni opera Voi di coQì, per- 
chè avanci che li ufciGl di Tofcana la cofa avelli il pieno fuo , 
perchè quando la non Ga condotta al Gne, dubita che non ne' 
avvenga quanto G è detto. Valete. 

Romae die j. Decembris 1503. 

fervuor 

Hicolaus Maclavellut Secret. 
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Magnifici Domini drc. 

lù per feguire l’ ufanza di fcrivere alle SS. VV. ogni di, che 
per necelTità, fcriverò la prefente, c mi rimetterò a tutto quello 
fcriiFi jeri , c l’altro per tre mie lettere, le quali venncno in 
colli per un fante di Lione, che fu fpacciato quefta notte; folo 
dirò di nuovo a quelle, come qùcAo dì è fuco Conciftoro pub- 
blico, e foni! pubblicati quelli Cardinali, che io fcriGi a Voflre 
Signorie erano futi difegnati . Di nuovo ancora fo intendere 
a quelle , come in qucfti Franzefi fono nuove per un uomo ap- 
porta, il quale giunfc dua ore fa , come gli Spagnuoli aveno con- 
dotte certe b-irche per terra, c mellcle nel Garigliano, e difc- 

gna- 
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gnavano con quella urtare il ponte fatto dai Franzefi, e ancora 
alfaocarne quaicuna di dette barcha per vedere d’ incenderlo i e 
dato tale ordine fpinfono ad un tratto le barche per acqua, e 
alTalcarono per terra il bafiione, che i FranzeS guardano dal 
lato di là del Hume; d’onde i Franzefi gagliardamente ripararo- 
no all’uno, e all’altro infulto, e hanno morti delli Spagnuoli 
circa 300., e prefe, e affondate le barche: cosi è referica la 
cofa , e chi la dipinge è Franzefe. 

. Domani fi va a Santo Ianni, e ordinafi una bella feffa, fe 
il tempo non la guada. Raccomandomi a VV. SS.: fiamo ad 
ore 18. c fe altro accadeiì oggi, fuppliremo domani. 

Die 4. Decembris 1303. 

fervìtor 

Nicotaus Alaclavelhu . 

XL. 

Magnifici Doinini &c^ 

.i^Vanti jeri fcriffi l’ultima mia alle SS. VV. per qucAa mi 
occorre fignificarvi, come poiché io ebbi fcritto la mia dei 4. 
parti Pietro d’ Oviedo, e l’uomo del Papa con contraffègni &c. 
dovrebbeno venendo per le pofle effère a quefl’'ora codi , e V V. 
SS; aranno loro parlato di bocca; cosi dovcrebbe effcrc arrivato 
il Vefeovo di Raugia,e con lui aretc parlato, e dipoi ordina- 
to e provveduto, fecondo che la occafione, e le qualità degli 
aiuti vi ara concelTo. Qiil non li è penfato poi ad altro, che a 
fedeggiare, e tuttavolta fi penfa, e jeri ne andò il Papa a Santo 
Ianni folcnncmcntc , d’onde non tornò prima che a 4. ore di 
notte , e Domenica proffima ne và a S. Paulo, &clTi comandato, 
che i tabernacoli, archi trionfali, e templi fatti per le dradc 
non li levino, perche vuole Domenica cfTcre veduto con la me- 
de- 
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defìina pompa. Ricevei una voilra dei dua, c benché ri fu(!i 
fu qualcola di momento per la venuta del Conce di Ficigliano 
in Romagna, non fe ne è fatto altro, per le cagioni dette. A- 
fpectall dal Papa , e da tutta Roma Don Michele con una gran- 
didima feda, e delidererebbono che ci fudi Domenica per poterlo 
menare innanzi al trionfo } tamen e’fel corranno ogni volta, « 
fic Tempre il ben venuto- 

Del campo de’Franzeli, e Spagnuoli non s’intende altro; 
fonC cominciati a parlare Roano, e l’ ambafeiadore Spagnuolo. 

Diedi che il Papa ha mandato uno a Confalvo, per condurre 
una triegua fra loro; e fe non nafee in quedo mezzo qualche 
fdrucito, fe ne dà con buona fperanza. 

Didcli alle SS. VV. per altra mia come tenendoli Monfìg. 
di Roano mal contento di Gianpaulo, era da dubitare, che non 
li fudì medb a cavallo con li danari dei Franzeli, e che un al- 
tro fc lo godedi; nè pareva che fudi altro rimedio a quedo, fe 
non che Gianpaulo li abboccadi con Roano, o qui, o per la via, 
c li modradì volerlo fervire, cd edere ad ordine, e che dipoi 
voi codi vededi dedramence di dare perfezione alla condotta , 
perchè conducendofi li tirerebbe una poda molto a propolito, ma 
fe Gianpaulo non li parla, non ci farà rimedio alcuno, perchè 
è diventato come un afpido verfodi lui, e ha giurato infinite 
volte da foldato, che fe non li rende i fuoi danari, quando e' 
non poda odcndcrio lui, lo darà in preda a qualunque vorrà 
accordo fcco,o Italiano, o Oltramontano; e dice avere incefo, 
che li avea promeflb a Battolommeo d’ Alviano di non andare 
mai nel Reame contro alli Spagnuoli, c vedutone poi qualche fe- 
gno, lo crede indubitatamente. Dal canto di quà per rimediare 
a quedo inconveniente, li è ferino queda fera a Gianpaulo, c 
lì ha ferino Volterra e io,c!afcun di per fe, e parlatogli in vol- 
gare , e impodogli, che cerchi di parlare a Roano a cammino, 
fe non vuole timanere vituperato, inimico dei Franzefì., e poco 

arai- 
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amico di VV. SS. Da(Tenc quello avvifo coflì, acciò VV. SS. 
Tappino dove fi trova la cofa, e poflino penfarcì , e farci quella 
opera giudicheranno convenire al bene pubblico. 

Parte Roano, come è detto, o Venerdì o Sabato proflimo, 
e con lui viene l’ Ambafeiadore dell’ Imperatore; è gli futa con- 
fermata la fua legazione di Francia. Ricorda Monfignore Re- 
verendifiimo di Volterra, che fi facci incontrare a dua o tre per- 
fonaggi di qui da Siena almeno una giornata per pofi'ere ragio- 
nare con lui qualche cofa in benefizio della città, e mafllme 
circa Montepulciano, e Pifa. E così ricorda, che fi mandi uno 
feco,chc fia prefente quando e’ fi abbocca con lo Imperadore , 
il che giudica utile per ogni rifpetto. 

Il Duca Valentino fi fia così cerimonialmente in camera di 
Roano, e Ieri rifpecto alla Fefia, fu dato in guardia a Caficl 
del Rio , che Io olTervafiì , il quale lo menò a definare a Belve- 
dere, e l’ intrattenne onefiamente tutto dì. Credei! che come Roa- 
no parte, e'firà mefib in Cafiello a buon fine. Raccomaodomi 
alle SS. VV. quae felices valeant, & diu. 

Roinae die 6, Deeembrìs 1503. 

firviior 

' Nicolaus Maclavelli Secret. 


Megnifici Detnini &c. 


ss. VV. fi ricorderanno quello fcrifli loro a dì i8. del 
pafiito. E’ fiato nuovamente con Volterra J’ Ambafeiatore dell’ 
Imperatore, e gli ha detto; Monfignore, voi non peniate a quel- 
lo che io vi ho detto qualche volta, nè me ne date rifpofia al- 
cuna; eppure^ farebbe bene penfarvi, e rifpondermi; ed io vi 
dico di nuovo, che l’Imperatore pafièrà, e che vuole trarre da 
Tom» ili'. B b b ... Fifa 
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Fifa doe comodici, danari prerenti, e cenfo in futuro, edaran* 
ne la potTeinone a chi più danari glie ne darà. Rifpofc il Car- 
dinale che non gli poteva rifpondcre, ma che venendo lui codi 
con Roano nè poteva parlare con voi, e da voi averne lifpo. 
da. Rimafe paziente, e nel parlare dipoi di quedo accordo dif- 
fe, che fra un mefe e’ farebbe ad ogni modo fatto tra l’ Impe- 
ratore e Francia, e che una condizione tra l’ altre vi farebbe, 
che G falvadero gli amici l’uno dell’ altro, eccetto che quelle 
cofe, dove alcuno de’ detti Re avedcro ragione, etiam che le 
fodero dell’amico dell’altro. Dilfe ancora che i Viniziani cer- 
cavano di fare punto qui , e che e' fodè loro lafciaco quello a- 
vevano prefo. Replicò Volterra che quedi erano quelli modi, 
che toglievano all’Imperatore e a Francia una bella occafionc 
di fard grandi in Italia, e tenere ficuramente gli Stati loro, ac- 
crefeendo forze a’ potenti; come erano i Viniziani, e togliendo 
forze ai manco potenti, come voi. E perchè non poteva fare 
non lo dicede, tamen quando il dire non badade, vedeva le SS. 
V V. volte in modo ad elTer prima d’ accordo co’ Viniziani , che 
un altro lo avede penfato; e penferanno anche elleno folum a' 
cali propr), quando ede folum infofpettifcano di elTere fmem- 
brate, e lafciatc a diferezione d’ altri . Parve a Volterra che que- 
lle parole lo frenadìno un poco, e lo tenedero fopra di fe, e ne 
lo rimandadono più umile. Padcrà di codi con Roano, e VV. 
SS. aranno in quedo mezzo penfato di travagliare feco con uti- 
le della città; e fe fcrive (i) 

XLIL 


(i) Quella lettera e la fegaente fi 
tino edratte da un MS. di Giuliano de* 
Ricci , che dice averle copiate coi) im- 
perfette pet efler cavate da un petae 


di carta ratto lacera e gnalTo . La let- 
tera feguente d diretta a uno de’ prin- 
f cipali Cittadini di Firenie , e forfè t 
Fiere SedeiìaiCoa^enieri. 
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372 


Magnifice Vir &c. 

.Ho ricevuto la voflra de’ xi. ancorché ia non intenda la fo- 
fcrizkme» ma parati riconofcerri alla mano, e alle parole. Pure 
quando io m* ingannarsi , il rifponderne a voi non fari male al* 
logato, nè fuora di propofito. Voi moffrate il pericolo che por- 
ta il redo di Romagna , efTendo perduta Faenza. Accennate che 
vi bifogna penfare a’ cali vodri , non C provvedendo altrimenti 
per chi può e doverebbe. Dubitate che il Papa non ci fìa con- 
fenziente; Cete in aria nello evento delle cofe Franceli; ricorda- 
te che fi ricordi, e d folleciti. E benché tutte quede cofè me- 
dedme mi fieno date fcrìtte dal pubblico, e che fi fia rifpodost 
largamente, che voi fullo fcrivere fatto ne poflcte eonfigliare, 
tamen per non mancare all’ufizio ancor con voi, avendomene 
invitato, vi replicherò il medefimo, e parlerò in volgare, fé io 
avcfsi parlato con l’ofizio in grammatica, che non mel pare a* 
ver fatto. Voi vorrede una volta che il Papa e Roano rimediaf- 
fino a’ cali di Romagna con altro che con parole, giudicando che 
le non badano a’ fatti, che fanno ed hanno fatto i Viniziani, e-' 
ci avete fatto folleeitare l’uno e T altro in quel modo che voi 
fapete; dì che ne fono nate quelle rifoluzioni che vi fi fono 
fcrìtte, perchè il Papa fpera che i Viniziani abbino a compia- 
cerlo, e Roano crede o con pace o con tregua o con vittoria ef- 
fere a tempo a ricorreggere, e danno ciafeuno di loro si fifsi ■ 
in quede opinioni, che non vogliono porgere orecchi a nidtino, 
che ricordi loro alcuna cofa fuori di queda; e perciò fi può fa- ' 
re queda conclufione , che di qu) voi non afpcttiate né genti né 
danari, ma folo qualche breve lettera o ambafeiara monitoria, 
che fieno anche più o meno gagliarde, che faranno phì o meno 

B b b a pof- 
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poftenci li rirpetci che debba avere il Papa e Francia. I quali 
quanto e’ polTano o debbano eflfere, voi lo poHece giudicare, 
guardando Italia in vifo; e penfare dipoi a’ cali vollri, veduto 
ed efaminato quello che A può fare per altri in Acurtì voAra, 
cd intcfo quello che A può fperarc di qua ; perchè quanto a quel- 
lo che A può fperare al prefente, non A può più replicarlo, che 

10 l’ho già detto. Soggiugnerò fai qucAo, che fe altri ricerca 
Roano o le voAre genti, o potcrA fervire di Gio. Paolo, bifo- , 

gna moArare di volerle o per difendere lo Stato voAro 

£ di queAo non fe gli può ragionare, che A altera come un dia- 
volo, chiamando in teAiiiionio Iddio e gli uomini, che è per 
inetterA l’arme lui quando alcuno vi torcefle un pelo, o per va- 
lere aiutare che Romagna non penditi, ed a queflo penfa efle- 
re a tempo, come è detto. QueAo è in fubAanza quello vi A può 
fcrivere delle cofe di quà, nè credo per chi vi ha fcrivere il 
vero, vi A pofla fcrivere altro. 

XLIII. 

Mtgnificì Domìni drc. 

^Eri ferini l’alligata, per queAa AgniAco alle SS. VV. come 
Roano parte domani a ogni modo, e andrà ad alloggiare a Brac- 
ciano domandaAcra . E’ Aato oggi viAtato da tutti i Cardinali 
di queAa Corte , e veramente egli è^ in buona grazia con ogni 
uomo, per edere Aato trovato più facile, e più umano, che non 
A fperava, edendo gran Signore, e Franzefe. Il Valentino ri- 
marrà qui fecondo mi è futo dettoi dà parte ancora, che pu- 
blice A dica, che nc venga feco. Ricorda A di nuovo a VV. SS. 

11 farlo incontrare per le cagioni già dette. , 

Parlai con Antonio Segni dei caA del Adottino ; hammi detto 
queAa fera, che domani mi faprà dire qualche cofa. 

Ri- 
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Ricordali alle SS. VV. di penfare a quello fvaligiamento 
di Dua Michele in modo, che quelli Romani non faccino come 
Paulo Orlino. SciilTcfì il mudo altra volta, e di nuovo li ricor- 
da: Valete. 

Rtmae die 7. Deccmhis 1503. 

Jervitor 

Niccolò Machiavelli Secret, 

XLIV. 

Magnifici Domini &c. 

Jorferi ricevei le voflre dei 4. e 7. alle quali non contenen- 
do altro, che la ricevuta di molte mie lettere inlino a quel dì, 
e la giunca di Raugia, e di Mefs. Pietro d’Ovieda, e anche 
rimettendovi voi a quello mi fcriverete per altra, non occorre 
rifpolla. Scriverò la prefeme per fervere la confuetudine dello 
fcrivere, e la manderò per il procaccio non importando molto, 
perchè delia partita di Roano vi fcrillì a dì ò. e 7, e venno- 
no le lettere per un fante di Lione fpacciate da quelli del Be- 
ne in diligenza, le quali credo a quell’ora lìeno giunte colli. 
Partì il Cardinale di Roano ieri, come io dilfi, ma non andò 
già a Bracciano, nè fì difcollò di qui due miglia; quella fera ' 
alloggerà a Bracciano, e ne viene colli, per andare dipoi ia 
Lombardia. Non li ricorda quello, che altre volte fi è fcritto; 
e d' incontrarlo, e di mandare con lui verfo Alamagna, lliman- 
do che di già le SS. VV. ne abbino furo deliberazione. Il Du- 
ca Valentino è rimafo in parte delle danze, che teneva in pa- 
lazzo detto Roano, e queda notte fu guardato da uomini del,. 
Papa. Credefi per non avere quella noia , che il Papa lo metterà 
in Cadello, ancora che li dica in vulgo di multe cofe, cioè che 
il Papa ha promedb a Roano lafciarlo, auto che lui arà quelle 

for- 
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fortezze, e che fi de al Prefettino U Aia figliuola , e per dota fe 
li dà la Romagna &c. 

Le SS. VV. mi commettono, che io feriva loro quello, 
che fanno i Franzeli , e li Spagnuoli, e come fi truovsoe, e do- 
ve li flanno, e quello che k ne dica, c fi creda. Rifpondo a- 
verne fcritco a di zi. del pafTato largamente, e che lì trovano, 
in quel medefiono edere l’un campo e l’altro, e tanto in peg- 
gìor grado, quanto egli hanno più dentato; e per replicarlo di- 
co , che i Franzeli più fettimane fono gictorno un ponte fui 
Garigliano, e prefano la ripa di là , e vi feciono un badione, 
e quello hanno tenuto, e tengono; nè fono altri Franzeli di là 
dal Garigliano, fe non quelli tanti, che guardano quel badio- 
ne, che non padano zoo. fanti; tutto l’altro efcrcito Franzefe è 
di quà dal Garìgh'ano,e il quarto ne è predo a quel ponte , gli 
altri tre quarti fono difeodo 5. 6. e io. miglia alle danze . Li Spa- 
gnitoli fi trovano di là dal Garigliano , e hanno fatto un fodb didan- 
te un miglio a quel bailione , e in fui fbdb dua badioni , e gli guar- 
dano, e appredb dà buona parte del loro eferctto, c il redo è 
didefo alle danze. Sta così l’uno, e l’altro Campo, non lì pof- 
fooo appiccare, nè podbno sforzare 1* un l’altro, impediti dall’ 
acque del fiume, da quelle che fono piovute, e che piovono; 
danno in difagio graodilBmo tutti a due, credei! che chi la du- 
rerà , la vincerà; ora chi la durerà più non fi può incendere , 
perchè qui fe ne parla come in ogni altro luogo, fecondo le paf- 
fioni, e non ch’altro, quelli che vengono di Campo fon vari! 
nelle opinioni; blfogna riportacA-ne allo evento. Quedo è vero, 
che li Spagnuoli hanno a quedi dì tentato molte volte di rompe- 
re il pome, e di cacciarli da quel badione, come io fcrilli , e 
non è ancora loro riufeito. Così danno le cofe di codoro, così 
le fcridi a dì zi. non hanno mutato poi altro vifo, nè io fa- 
preì come alirimenti le dipignere alle SS. VV. e quando le va- 

riaf- 
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riaffino ne avviferòi non variando non faprei che mi dire, à 
volerne dire il vero. 

Dilli per altra mia alle SS. VV. come avevo parlato con 
Antonio Segni , fecondo le commiflioni di W. SS. quello di è 
flato a me detto Antonio, e dettomi avere parlato con il Mot- 
tino, e ritratto da lui in fomnia quello: che la fua condotta co' 
Franzefi lini il dì di Santo Andrea paflato, e che non fi vuole 
più ricondurre con loro a pregio veruno; dice bene, che non ha 
potuto, e non può avere licenza da loro, e che è tuttavia dre- 
to a San Severino per averla. Dice, che verrà volentieri a fer- 
vire VV. SS. ma che non ha fretta, e ha dua galee, e che non 
ne vorrebbe lafciare alcuna, ma fervire con dette dua galee, e 
farebbe contento a 900. D. di camera il mefe; le lìcurtà darà 
quelle, che chiederanno VV. SS. Dice ancora che oltre alle dua 
galee, ha un Tuo fratello, che ha tre brigantini, e con 300. 
fior, il mefe, verrebbe domani a fervirvi con tutti tre. Le SS. 
VV. con fide re ranno ora quello che fa per loro, e ne rifponde- 
ranno . Raccomandomi a quelle . 

Romat die 9. Decemirù 1503. 

firvitor 

NicoUus MachiavellHt 

SecreiarÌM Florentinus, 

• 

XLV. 

Magnìfici Domini &e. 

Scrillr a dì 9. l’ ultima mia, e la mandai per il procaccio. In 
quale doverrà edere codi all’ora di quella, partendoli quella fe- 
ra un corriere, come intendo; e perchè io dilli per quella della 
partita di Roano, e di quanto avevo ritratto dell’ animo del Mot- 
tino, fecondo mi rifexifce Antonio Segni» mi rimetto a quella. 

Con- 
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Comparfc dipoi 1’ ultima voflra dell! 8. dì; e (ì è conferito con 
Cadcl del Rio quanto fcrivete di Raugia, e de’dua mandati co’ 
contrafTegni . Moftrò avere notizia di tutto, e dille che il l’apa 
non potrebbe tcnerfi più contento di Vollre Signorie, e quella 
tnedcllmo mi allermi) San Giorgio, al quale etiam conferii gli 
avvili, talché li vede, che Raugia ha fcritto bene al Papa, e 
fatto fedele relazione delle opere di Vollre Signorie. MoUrò an- 
cora l’uno, c l’altro fapcre delli Oratori Forliveli che vengo- 
no , c alla giunta loro per Monlignore Kcvercndiinmo, o per 
me, li farà quanto Vollre Signorie commettono 
. Di Don Michele (i) non me nc fcndollatodettoaltro, non 
ho che dirne alle Signorie Vollre, quando mi fulli molTo alcu- 
na cofa ne avviferò. Ricordali con reverenza rifpondere al Bre- 
ve del Papa, e così che li pigli quella cofa in modo, che fermi 
più il Pontelicc nella benevolenza di coceda città. 

Di Citerna intendo quanto fcrivete; c Monlignore dice, che 
In limili terre non fi manda fc non il calìellano a guardia, e a 
cura di elTe; licchè le Signorie Vollre li rifolvino, e mandino 
il nome del Connellabile,. quando le veglino pigliare quello par* 
tito, e ordinino etiam d’onde li abbi a trarre il danaio. 

Quanto al dare le querele vodre contro il Valentino, bifo- 
gna che chi le dà abbi il mandato di Vodre Signorie a fare que- 
llo; pertanto o le ordinino qui chi per loro, o le lo dieno ad 

... un 


(i) Qucfto Don Michele do Core- 
glia , nominato molte voice in qucAe 
lettere » quanrunqueda Pietro Parenti , 
IO. MSS. ec. fia detto Spagnuolo, era 
Vencriano » come (I d ‘duce da una let- 
tera di Niccoli degli Alberti Capita- 
no. c CommifTirio d* Areiro per la 
Repubblica di Firenve in data de* \ 6 . 
Luglio 1J07 QmcIVi dopo aver ferviro , 
co/nc eHo mcdcùino dice , qualche Re . 
e due Poncciicii c rimafo ti ferviuo 


del Duca Valentino . fu dai Fiorentini 
prefo verfo il line di Novembre, nel 
tempo medefimo . che rvaligiarono le 
genti del Duca . che eran venurc feh« 
ca falvocondorto fui noRro dominio • * 
Nel Gennaio del i ^04. fu dalla Signoria 
confegnato tl Papa Giulie II. . che in- 
nintemente le richiefe» da cui fu poi 
refVitnito nel mefe d* Aprile e 

renne al nolìro foldo« 
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un di quefii Oratori, che vengono, il clic fia forfè miglior 
partito. 

Il Duca Valentino lì trova in quel luogo dove dilli fi tro- 
vava nella mia de' 9. di, e li afpetta la refoluzionc, che facci- 
no quelli Stati di Romagna; e dc’Franzeli non ho altro che 
fcrivervi, che per quella 11 dica, alla quale mi rimetto. Cre- 
dei! fe quelli tempi vanno innanzi, che potrebbono ad ogni mo- 
do tentare qualcofa quelli dua eferciti l’uno contro all' altro. 

Le Signorie Voflre mi commettono, che io parta con Roa- 
na per a cotella volta, e quando fulìl partito ne venghi in di- 
ligenza per eller* colli, prima che Sua Signoria. La lettera giun- 
fe ieri, o Roano parti Sabato, talché conveniva venilh per. A. 
e quello mi era molto dilllcile a fare, fendo infetto d’una ma- 
lattia comune, che è in quella città, e quelle fono tolfe, e ca- 
tarri, che intruonano ad altri il capo, e il petto, in modo, che 
una agitazione violenta, come la polla, mi arebbe fatto danno. 
Arei nondimeno, deliderofo d’ubbidire, tentato la fortuna, ma 
Monlignore Reierendilllmo di Volterra non mi ha concelTo il 
partire, parendogli avendo a differire ancora gli Ambafeiadori 
un zo. di, come voi accennate, che il rimanere quà fanza uno 
inllrumcnto , dd quale lui fi poteffe valere per le cofe pubbliche, 
fuffì a lui carico, e dannofo alla città, nè fi è rifoluto altri- 
menti, e io facilmente, e credo che farà con buona grazia del- 
le Signorie Vollre, ho ceduto alla autorità di Sua Signoria, co- 
(Iretto dall’ affezione, che io veggo che porta alla città, e dalla 
fede che meritamente da ciafeuno colli gli debbe effere preda- 
ta : tamen efeguiremo quanto fopra quello dal primo avvilo del- 
le Signorìe Vollre mi farà ordinato. Bene valete. 

Die II. Dtctmbrìs 1503. Romae. 

firvitor 

Nicolaut MacbiavcUut Secret. 
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Erami fcordato fignificare a Voftre Signorie, come certi 
Gentiluomini Romani hanno dato le inclufe note di robe per- 
dute a Monlignorc di Volterra, le quali li fono promelTe man- 
• dare colli, c raccomandare i cali loro. Voftre Signorie ne ri- 
fpuoderanno quello parrì loro. 

XLVI. 

Magnifici Domini &c. 

* I^Artendo quello corriere ali’ improvvifo, fcriverò in furia 
alle SS. VV. quello occorre. 

Jerfera fu qjl nuove in quelli FranccG,come le fanterie di 
Confalvo , non potendo più fopportare i difagi , ne’ quali (lavano , 
e mallime per non aver danari, fi levarono ex abrupto di campo, 
dove erano, talché Confalvo è (lato coftrecto ritirarli in Seda 
con i cavalli, dove è morbo grande; e nei ritirarli a Seda , lo 
, fecero con tale tumulto, che prefentendolo i Francefi, fecero 
padare il Garigliano circa venti cavalli, che andalTero a rico- 
nofeere quella cofa,e trovarono che il campo era levato e aveva 
lafciato tutte ie cofe grode,edt minor valuta. Adaltarono que- 
lli cavalli la coda , e tolfero i carriaggi del Signore Prufpero . 
Così la dicono quelli Francefi, e ne hanno modrate lettere . 
Credali quando fia vera, e il tempo ferva, che i Francefi po- 
tranno ire più avanci. Di quello fegjirì, VV. SS. ne faranno 
avvifate. Occorremi poco altro, che fcrivere alle SS. VV. il 
che fi farà per la prima, non potendo quello corriere afpectar 
più. Valete. 

die 14. Decemirit 1503. 

fervìtor 

Kicolatis MacbiaveUut Secr. 

XLVir. 
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XLVIL 


Magnifici Domini &c. 

* dì ho fcritto a V' V. SS, un» breve lettera , e tnandat» 

per un corriere fpacciaco da quelli Francelì, il quale non mi 
dette più tempo. Pure lignificai a quelle quanta dicono quelli 
• Franceli avere da quelli loro del Gariglianoj e quello è, che 
(Icntando la Fanteria Spagnuola, e non elTendo pagata, ad un 
tratto li levò contro alla volontà di Confalvo, talché lui anco- 
ra fu forzato a levarli co’ cavalli , e ritirarli in SclTa , dove di- 
cono, che è morìa grande. Dicono ancora , chi fentendo i Fran- 
ccfi quel rumore , mandarono venti cavalli de’ loro a ricono- 
fcere la cofa , e trovarono il campo levato , come io fuga , e 
che aveva lafciato molte cofe grolTe,e maflime malTcrizie di cuci- 
na, e che quei venti cavalli guadagnarono certi carriaggi del 
Signore Profpero Colonna. Altro poi non li è intefo: quando 
fé ne intenda di nuovo, ne ragguaglierò VV. SS. Ho intefo da Pao- 
lo Rucellai, che è molto antico di quelli Orlinì,come non aven- 
do avuto ancora il Quarterone , fecondo le promedé, hanno pro- 
tellato a Confalvo di partirli una volta. Da ogni parte rifuona, 
che vi Ila penuria di danari. 

Ho fcritto per altra mia alle SS. VV. come il Signore Lu- 
ca Savello ha mandato qui un fuo uomo a raccomandarli , e a 
lignificare, che i\on polTono più Rare in tanto Rento fenza da- 
nari. Le SS. VV. non mi hanno rifpoRo, e coRui lidifpera, s 
io non fo che gli dire . Oltre di queRo venne jeri qui in per- 
fona Mefs. Ambrogio [da Landriano con una lettera di creden- 
2a del Bagli al Cardinale; e a Sua Signoria e a me ha pianto 
le miferìe,e Renti fuoi,e della fua compagnia, e proteRato 
cherfi farebbe morti di fame, fe i Franceli non gli avelTero fer- 

C c c X viti 
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vici di denari ; ma che non gli potendo più richiedere, faranno 
forzaci lerarG con difonore di VV. SS. e non lo vorrebbe ave- 
re a fare, avendo mantenuto la compagnia fin qui quanto ogni 
altro, che di cinquecento uomini d’arme, dice averne a caval- 
lo quaranta , e dieci balcùrieri . Vorrebbe almeno una paghet- 
ta e mezzo; c di più cento ducaci di fuo fervizio vecchio. Io 
gli ho promefTo di fcrivervene, e raccomandarlo, come io fo. 
Prego le SS. VV. mi rifpondino, perchè ne afpetta lifpofta . 

Parti Mefs. Ambrogio dal campo otto di fono , e riferifee . 
gran difagj di (Irami, pane, e abitazione, e che in campo non 
vi è reftato novecento buoni uomini d’arme, e feimila fanti ,e 
che fi diceva , che gli Spagnuoli rinforzavano d’ infanterìe. Non 
di meno gli pare che quella nuova , che lui ha trovato qui, 
che li Spagnuoli fieno ritirati , poflaeirere, perchè afferma , che 
non potevano pagare le vettovaglie, e che parecchie feteimane 
eglino hanno forzaci i comuni a porcarvene . Ma per avventura 
non gli potendo ora più forzare , fono flati forzati a ire a tro- 
var da vivere dove ne è. Kifcrifce tre cofe aver tolto fin qui 
la vittoria a’Franccfi; la prima, e principale, e più importan- 
te, r aver perfo tanto tempo incorno alle mura di Roma , che fu 
quel tempo, che farebbe loro flato conodo ad ire avanci, fen- 
2 a poter effere impediti da acque , e da fiumi , perchè Confal- 
vo allora non farebbe potuto rapprefencarC loro innanzi. La - 
feconda l’aver pochi cavalli alle artiglierie, talché non pote- 
vano fare più, che due miglia il dì. La terza la crudele verna- 
ta, che è feguica, e fegue; affermando che non hanno mai vo- 
luto tentare alcuna cofa, che il mal tempo non fia raddoppia- 
to. Con tutto quello afferma, che quando bene Confalvo non 
fi foffe ritirato indietro, non può difegnare di venire ad offen- 
derli, per elfer loro in luogo forte, e gente da afpetta re di fa- 
re una giornata con ciafeuno. Dimandatolo dell’ ire aranti , di- 
ce , 
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ce, che con tutto che Confalvo Ga ritirato, fe il terreno non 
foda, e fe non provveggono quando folG: ralTjdato il terreno, 
di bufali, o bovi, o più cavalli da carra, farà loro impoinbi* 
le condurre l’artiglieria. Riferifce, come il Bagli di Occan è 
mal concento di non eflTer pagato; e ManGgnore Revercndilllmo 
di Volterra ricorda, che parendo alle SS. VV. di alIeggerirG di 
tale fpefa, non G lafci palTarc il tempo. 

Sono queGo di coinparfc le lettere di VV. SS. de’ io. e il. 
dirette a MonGgnore di Volterra, prefupponendo, che io fo'll 
incammino. La cagione, che io non fono partito, la fcriGI 
per altra, che fu. che al Cardinale non pirve a prupoGto la 
partita mia, e non volle che io parcilG . IntendeG per le voflre 
dette la cagione , perchè non ci è nuove di Pietro , nè di McITer 
Carlo, nè dei Vefcovo di Perugia. Tutto G farà incendere do* 
ve bifogna, e cosi G GgniGcherà quanto dice di Don Michele, 
e delle nuove di Francia; che ogni cofa piacerà a noGro Signo- 
re, e mafllme la nuova di Don Michele, e vedrallì, che G man- 
di per elTo in quel luoghi , dove farà più comodità di VV. SS. 
fecondo lo fcrivere di quelle. Raccomandomi infinite volte alle 
SS. VV. quae bcnevaleanc. 

14. Dtctmbrtt 1503. Romae. 

firvitor 

Nicolaut Macbìavellui Secret. 

Io non voglio omettere di dire a VV. SS. come più di fono 
fu prefo un Segretario, che fu del Cardinale di Sant’ Angiolo, 
per intendere la morte di detto Cardinale (i). E da due di in 

qua 

(i) Quello Cardinile fii Giovanni Michiele Vcnraiuio nipote di Piolo II. 
Diccfi che AUflandio VI. lo facelTe srvelciure per meno di Efclino da FuiU 
duo cuoco . 
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quà fi dice, che lui ha confelTato, averlo avvelenato per ordine 
di Papa Alcfiandro, e che farsi arfo pubblicamente , e che il cuo* 
co , e un fuo credenziere fi fono fuggiti. Cominciali a ritrova* 
re di quelle cofe; e il Duca Valentino è dove ho detto altre 
volte. Ricordali alle SS. VV. fe elleno vogliono procedere con- 
tro di lui , di mandare un mandato in chi pare a quelle , eoa 
autorità di foflituire Procuratori &c. 


XLVIIL 

Magnìfici Domini &c. 

•A DI 14. furono l’ ultime mie, e la prima, che con breve 
lettera mandai per un fante fpacciato da quelli Francefi ; e la 
feconda detti a Giovanni Pandolfini, il quale mi dice averla 
mandata per la polla di Ferrara. Si duole detto Giovanni, non 
eflere flato riinborfato degli fpacci, che gli ho fatti fare, e mi 
ha pregato lo ricordi a V V. SS. E io Io fo , collretto dalla ne- 
ceflitì , perchè occorrendo cofa, che avelTe bifogno di fubito av- 
vifo, rimarrei appiè, quando egli non folTe fodisfatto; e mi ri- 
ferifee, elTergli flato ferino da parte, che non che altro, egli 
ne ha ricevuto poco grado per aver fervito, il che gli duole 
tanto più. Scrini per la preallegata ultima mia quanto s’ inten- 
deva degli Spagnuoli , e quello mi aveva detto Mefs. Ambrogio 
dell’ Andriano, il quale manda colli un fuo uomo per portar 
lettere dei Cardinale, e mie in fua raccomandazione. Nè per 
quella circa a Mefs. Ambrogio ho che dire altro, fenon che con 
dcliderio attendo rifpolla di quello fe gli abbia a fare intende- 
re. E quanto agli Spagnuoli , fi è verificata la nuova, e in que- 
fla lia un capitolo d’ una lettera fcritta a Gaeta del tenore , che 

VV. - 
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VV* ss. vedranno (i). SI fla con afpett3?ione di quello deliba 
feguìre; ancorché fla chr creda , che qu'.da cofa farà la pace più 
facile > quando non fcguici maggiori fdrucici . Saranno VV. SS. 
avviface di quello feguirà. 

Le ultime lettere di VV. SS. d.gli ii. dirette al Cirdinale , 
mi ha detto Sua Signoria Revcrcndiinma averle comunicate al 
Papa, e che refta fopra modo concento della concdlione gli è 
(lata fatta di Don Michele. Non Ci è già rifoluto come o quan- 
do Io voglia far venire. Cr^de il Cardinale che fe ne rifolve- 
rà per cucco dì domani. Il capitolo dell’ avvifo de’ (5, di Francia 
piacque ancora a Sua Santità ; difpiacquegli bene , che cocclli fuoi 
fodero dati impediti dalle nevi, rimafe pure paziente, proceden- 
do la cagione da chi è più gran macero di lui. E così da fo- 
Jpefo sù quello, che delh gita loro abbia anafeere. L'Ambafcia- 
tore Veneziano è fui placare il Papa, e per ancora non cì ha 
trovato diva. Corteggia continuamente San Giorgio. E qui é 
chi dubita, che non cerchi per fuo mezzo fare concento il Papa, 

che 


(i) La lettera qui aceennatt è la 
feaucntc « 

Copia di Capitolo di una let- 
tera dira a Gaeta a dì to. di Dicem- 
bre lyoj., e (crirta da Vincenaio di 
Laudato , e mandata a Piero Cavalcanti 
in Roma • 

I-tA uatMra ha fatto per fe meJefmo . 
Sappiate che il campo Spa^rnuolo , che 
fla‘ja al Garifliano fi è legato per ttoa 
potere più ref/ìere * e perchè era refiato 
taolto al poco , e ha patito affai . D/Ve- 
na foao iti it* guarnigione a Frani , SeJ» 
fa , C<ir;«e// « e Capita / per il che li no* 
firi haano dcUheroto pajfore per a Sejfn / 
/pero non amano fin contradizioue , obo 


gnelli di là come vi fi d'ee finto al tnt* 
to refoluti t f farà forte porre più otta 
Zirii infieme . Daranno largo a gttefia 
Provincia , e et parrà ufeire di carcere s 
avvifandovi che Lotfdart ha fatto da va* 
lente capitano » che ha un efercito di cir* 
ca tremila pedoni , e feicento cavalli di 
Stradiotti , e da dugeuto nomini di ar» 
me i il quale tutte quelle terre di Pu* 
glia ha ridotte alla fua fedeltà , e ulti* 
inamente ha frefo Troja , r Saufi/Vert , che 
quafi puh venire fino alla Trip. sì da a fua 
piacere i ficchi trovandofi il nimico infra 
dua eferciti , credo , che dehla avere degli 
affanni , e quello che è peggio è t che non 
ha un maledetto carlino , e qu) fi butta 
P oro , Dio fonga fine a tanto triiola* 
HiOOOt 
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che acquiefca a Faenza , e a Rimini , e permetta alf incontro 
favorire i Nipoti Tuoi, per rimetterli in ForR,e in Imola. Cre- 
defi che il Papa non gli Ha per acconfentlre. Nè manca qui chi 
attende a feoprire quefle pratiche, e attraverfarli . Arpettafl 
r ultima rifoluzionc di Citerna , e il mandato per le cofe del 
Valentino. Raccomando alle SS. VV. , quae bene valeant. 

Rmae i6. Decemtris 1503. 

fervitor 

Nicolaiu Machisvellus t 


XLIX. 

ÀUgnìfici Domini &e, 

* .A.pportatore di quella fari un’uomo di Mefs. Ambrogio da 
Landriano, U quale viene codi mandato da lui a ricordare i fuoi 
bìfogni ; e perchè io ve ne fcridi a lungo per la mia de’ 14. , non 
mi didenderò altrimenti in queda cofa, riferendomi a quanto 
fcridi allora , e quanto da quedo prefente mandato fari efpodo 
a VV. SS., alle quali io raccomandomi indaitamentc Mefs. Am- 
brogio, codui , e me. Bene valete. 

Ex Urbe Roma die 16. Decembris 1503. 

fervitor 

NÌCOI011S Aiaebiavellus Secret. 


Fint del Qjurto Tomo . 
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